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IN A VDITE 


NVO VAMETNE VSCITE JN, LVC'E 


Contro il DecoiodeltApoftolien 
Sede Romana. 


IN DVD LIB RI 


INTITOLATI, 


l/vno dcirarrogantc Potcfta de’ Papi in diffefa 
delie immunità Chicli. Gallicana,. 


£ 4 Itro del diritto di- Seguita ,, che tiene il Fè Chriflianiffim 9 , l» r * 
Coroni, indipendentemente da, Sommi "Pontefici di conferire 
Benefici) Ecclefiaflici etiandio con cura d\ 4 nime 
con Potefià maggiore di quella def^efeoui 
ed aguale à quella, de'. Papi «. 



Colle contra rifpofte dell’ Cauallicf 


SIGISMONDO 


A M P E G G 

ANCONITANO 

All» Ciiriofìtl di tutt’ Europa» 

" Doppo la D E A. liberatrice ». 
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la.Fraachfort» perGio: Giorgior Bctlimgem M.DC.XXXXVI1IJ,. 

* -Cta JictnQ de’ Superivi , ef rimtegit * 
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Q V al fia il diritto de Signori Franccfi al titolo di CbrifUénijfi , 
nti, e quanto empiamente tentino alcuni di (lorbargldo. ' 

Se la Legge Salica inibente alle F emine la fucceffione a i R egni fia 
ragionatole ? Con alcuni dijcorfi in quello proposto , per auu ottura 
mai più fintiti.. ì . ‘u ~ i' ^ * - 

3 Se la Chiefa Gallicana pretenda iq realtà le immunità, che la perfida 
ferma dell Oppofitore gl’ va attribuendo non perselo, ch'babbia di là 
mi per magginrmente auttori^are i pròpri) errori . 

'4 Se la Francia(ttiandio per fogno ) fia (lata mai in p retenfi&ne di potei 
juraCorona, conferire benefitit Fede fia fhei con cura d'anime ormi 
l aduliti ione de Caluini^anti s affatica di Infingati# à crederi che 
tbabbia . 

3 Set "Papi frano arrivati alla fublimiti delle prefenti toro grandette 
con vie indirette di Secreti , ed' illeciti traffici 'fi con i ’Pvencipi 4 danno 
de Popola come 1‘ Oppofitore vi bestemmiando , ò pure per difpofuio • 
ne fapienttjfima di Diogjufia Fatteli alo del Ré Oauid , Otaria & di- 
uitiein domoeius. 

é Se quando il Saluatore difse a S. Pietro * Tafce'Ottesmeas , parli, 
con lui cornei perfona panata, ò pure come ir aprefentante tuttala 
Chiefa {cioè il Concilio generala 'yecofit il Concilio generalo , cnort 
il Papa fra il macftro vniuerfale di tutto il ChrifUantflìmo . 

•j Se gl intereffidi stato h abbiano iafubor dinar fi à / progredì della Re- 
ligione come con Giulio Cefare inftgnanogl Etnici ( non dubitauerunt 
J mpi ria inferme Sacri»)b piàtofto al ritte fciolinter effe dellaReligtonc 
all intere f te di Stato, come col Trkuhiauelii mfegna la turba de Caliti- 
urlanti moderni. 

S Se Con fantino Imperatore potette fare ladomtione, che fi alta Chic- 
fa tela Chiefa potette riceuerta , e rattenntrla ? 
p Qual fia l'origine, e quali iprogrefli delle tri potefU, che fi ritrovano 
nel Papa » cioi Turaf pmtùaie temporale indiretta^ temporale pura 
Secolarefca. 

lo Qual fia il vero antidoto per leggere fcnRa pericolo tutte le Scritto- 
re, che modernamente efeono in luce contro il decoro della Sede 
Romana. 

li Q<al fia la miniera delle felicità , e lo spirito vitale di 'tutte le 
“Monarchi* > 

‘ J XO 



LO S T.Aàf p>iA- T ORE» 

TJER. la. non. piena pratrica ,, che h abbiamo» 
JT qui ia Germania de* Caratteri Italiani Senti 
•tì! a Penna e per la lontananza ed. abiènza deli' 
Aotcorc ionno occorfi. molti errori nella Itami 
pa v Piaceri alta benigniti del Lettore compa*. 
tirci *. e correggere gl’errori principali gialla LV 
indice: allcgatq nei fine dell’opera . 
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E N OR M I T A 

v r N A V D I T V 


■‘Kuouamcntc vlcitcin ìucc contro il decorò 
■del ApoftoJica Sede Romana „ 


\ t ? niu0 Vh”-,, 1 ' ? no &IT «rogante poteftà de' Tapi, in difcf- 
Mette immunità della Cbicja Gallicana t L’altro del diruto di Regalia ■» 
che tiene il BJ di trancia , lurp Corona independentemente da Sommi 
•amna^c idi conferire éentficii Ecclefìafhci ctiamdio con cura d'anime 
oonp°m mtfpgioredt quella de’Fefcoui, ed rguale a quella de’ Tapi. 

Vytefàntrorifpofle del Ccuallier SigiJmondo Campeggi Anconitano- 


nc > 



/>!' 


|L> 


• jr ; . 


■»— fa' fc Vn 

•.fcJ5.lQi-.il.!' 

! tre cote pregiarli? grandeméte Ji Signori ÌYanceli:del Tiro. 

fi di GhriftianifTìmt' F arvno C. f . 


_ » ; 3 "”" O'*" .. uigiiwiii lau^lJ.yci A JIU- 

' '° „.^'" r, f‘ lan '^' rn 'f' dèli’ antica loro Legge detta Salica; e 
delhmunitàpecplrari.theaffermano hatierelaloro Chic fa 
t J . ■, . Gallicana. Oica cadauno di coretti pumi dilatando alcuni 
i^"L£^° UCrC ^"° fe nt r ° màna diuolgando 

cernente tcmandw.-fecon effe potettero, per malà Ventura tólltaminarè 
1 integriti di coJoro,<quali per n6 ftatiere eflattf pratica cofi de’dogme 
. acn , / £ 0fDC de * e profane, paiono metìo in difpofti per cttcre 
jtnpreffionati di quii t? voglia erotte. ) Addò dunque la maluaemà di co- 
teftì Empi attentati , non con legni fd* Pimento de'pernitiofi lóro difse. 
gni 1 ho delmerato di difeorrere ‘ancor Io breuemenre fopra cadauno 
dicotetti Capi . e far apparire ilPocdh'ip dePMondo , non fola mente-» 
rutte'Je enormità, che ne’ loro difcorljti romengonpi ma ctiamdio 

con «quanto differente linguaggio fauell^hoggrdiìa moderna libert i di 
cofcrenaà Gallicana,dà quello , eof quale foteu i fcmellarc la pietà ami., 
ca Francete a rem pi andari de* Pipmi,de'Carli Magni , de'Ludouic* 
pfj , e di molti altri famofiflìmi Eroica memoria de'quali nell’eternità d 
Mitri ilecoli viuerà mai tempre gloriofa. 

imperò mi protetto, che mrouandoG cosi nella Francia, come in_. 
Muti gl - altri paefi» edefoptafim Cartolici , c demifcrcdcmi Chnftia 
“ ' ' n '• ‘ A ni» 
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h> , quanto fono perifcriuereche habbia ponto delPcrìtico i rotto ani 
drà à drirtara fidamente , contro di coloro quali ( qualunque Ga il loro 
fine )oprano, ò fcriuono contro il decoro della Sede Romana > delbu, 
quale Io fono ( benché indegno ) zelante feruo e fifcalc , nel ri manca* 
te Ioriuerifcoalfegoo maggiore la Vini, la Pietà, e la Rtliéione tan- 
to deglandati , quanto de'viuenti Franccfi , quali ripieni di (incera of- 
fequenza verfo la Chiefa , à guifa de veri Ifraeiiti piangono inconfola- 
bil me nte col Signore Vcfpouo d’ Angicts , ed atri PrelatidcllaFcanc a 
le moderne contumacie * e ribellioni dèi Popolo*!’ Ifraele. 

Edancorchc corcftìper ifchemo vengano daCaluinizanti Scrittori 
chiamati poco veri Francelù il Mondo però ridcG di famigliarne follia 
( cioè di pretenderebbe l'efiere vero Fraocefe,e ribelle alla Chiela Ro- 
mana » Ga vna cofa medefima ; E fe bene nel Libro l’auno adietro dato 
alle ftampe inritolatofDifinganRO de ^féncipijfedelnjenre raccqlto da- 
le Hiftone di tutti i tthipi,‘cofi 5 arre,'còme profane cogli abbellirne 0» 
ti.e contrapunti dc’più fini Politici dell’eri no tira )habbia ferino gran 
parte di quello , che fi può dire in quell i propofiri , ad ogni modo» Man- 
teche la materia è immenfa, chi sàfe per aiienturainconrraffi di ag- 
giungere altre nuouc gentilezze, che non fodero del tutto al LctortJ 
difaliceuoli* 

Circa ilTitolo dunque di Chriftianilfimo, il Francefe per mio interi 
etere , non ha per auentura tutto quel fondamento, che penfa di haint-> 
re.pcTgoIoriarfi in eflo.-imperdo.che egli non c flato il primo, che fo fi- 
fe decor aro con cotefto fregio . ma fù Io Spagnliolo- Lo Spagnuolofdi- 
co io ) tini primo , che l’ottenne j guaterà tre natolo per gran rcropo. Io 
tenuntiò poi pcrlo titolo di Cattolico, conferirogtidalla Chiefainon 
sò fc in riguardobhe nel Simbolo de gliApoftoli la Chieià viene eh»-' 
mata Cattolica, e non Chriftiana, òChriftianiflìma: òpurepercho 
la voce di Chriftia niffimo non efcludc tutti gl’crrori,ed’ nerefie, come 
fa la voce di Cattolico, (quando anche gli Satinatici , & Herctìeipro*. 
feffano di effete piu che Chriftianiflìmi.e nó dimeno in realtà fonofen- 
za-la vera fedev^perche dunque nella Spagna finnfae la pnrirà ddlafe 
de , in grado, che non falamente^l dubitare effcuiuamenrc. ma ctiam- 
dio il fognarfi di vacillare viene teucramente punito. 

Conuenientiflimo allo Spagnuolo e il titolo di Cattolico^ quello di- 
Chriflianiflimopiuche calzante alla Fraacia: douecol Cattolicifmo 
trionfano tutte le farti di herefie in Geme colla liberta di cofcientcabli 
fceriuere,e credere ogn’vno quello che vuole: & altronde fallì molto 
benc,che quello che rifiutato da altti^auicolarmenre dagli Spagnuo- 
Ji con apendice grandemente derogante (come di fapra)non puoefsere 
ne di tutto, ne di molto falcndore algloriofo , per non dire ambi tiofo 
fafto Ftancefe . IlpritnòRèdi Ftancia.che folle chiamatoChriftianifi» 
fi mo,fn Carlo VILI 1 Anno. 1460. come afferma Pio Secondonel Con- 
cilio Mantoano; auengache pedo adietro i Rè prede ccflori erano 
chiamaci col titolo de illnftri.titolo confueto à darfi dalla Chieià à tur 
ti i Re indifercntemcnte,come può vederfi nelle Bolle antiche Pontifi- 
cie , particolarmente diGio_XXIl.Clemenlc VJ 3 onifatio VlII-e Mar- 
tino y.all’incontxo i diSpagna, molti. Se coli prima furono chiama- 

ci col 



tì col molo di Chriftianififìmar cioè il Rè Recatelo del Se J99. nel 
Concilio Toictano, e Barccllonelc , il Re Centillano invìi altro Cond- 
itoci Toledo del 63$. &il Re Sifibuto , perhasere fcaciatto tutti gli 
Ebrei > come referifee il Suopio , & altri ; Se del 684. Papa Leone in vii* 
iua Bolla chiama trmigio, prtctlhnujftmum , & Cbnjt^nijfimum 'Regem , e 
coli continuarono à chiamarli i Rè fucceflbri , come Rsvoiirro , Vanno, 
■Se Alfonfoi da Gicgorio Vll.eda Gio: VI. 

Ma finalmente il Rè Alfonfo iiiuaghitodella fpetiofità efei, tito’ò di 
Cattolico conferitagli dalla Chiefa del 740. pethauer fopramedo pro- 
pagata lafede Cattolica nella Spagna, come fcriucil Batonio, non vol- 
le per Pauenirc colla Ara difeendenza cllcr chiamato con altro titolo» 
che diCattolico.lafciato quello di Chrifiianiflìmo à Francefi, quale-* 
però perche contiene anch’egli aflolutamcnte in fe non mediocre fplen 
dorè , con ragione la Francia lo tiene in grandifsima (limai cquando 
ne fu priua da Bonifacio VII J. e da Giulio 1 1 . per i danni farti alla Chiefa, 
non cefsò già mai di htimiliarfi àfuccclTori per fino à tantoché lo rieb- 
be, come racronra il Guicciardino nelle fueHiltorie,&il Platinane!. 
Vita de’ Pontefici? in quella guifa foglio io difcorrcrc intorno ài citol 
di cotefìe due gran Corone , cioè di Cattolico, e di Chriftìaniflìmo. 

Imperò il Signor Baitolameo Roncaglia Modcncfenel 3. lib.de Tuoi 
dialoghi à car. $9. riferiice con molta aflcucranz^, altri , in altra manie-* 
ra molto differente dalia mia , andare fpecolando in quefto propofiro . 
Tuitc le cofe humane dicono « per ordinario .Cogliono prendete la loro 
denominanza dall'opcratione , alfe quali , come à fine vltimo fono Ipec 
ordinate , giuda l’atforifmo de Peripatetici ,vnumqnod%ui eft propter fu*m 
vperationemì Diofichiama Dioà dando} perche con benigna manoàrut- 
ti compatte li Cuoi Inffuffi , il Cielo fi dice, CtUtm k calando: perche afeon 
de agl’occhi de mortali le douiticfuefopraceleili, la Donna.fi appel- 
la Donna à Dimno: perche col lafciuo delle fuc bellezze, èoccafione-* 
che tanti fi dannino , e cofi va difcorrcndp degli altri : hora la voce del 
Chrifraniffimo dicono dcriua dalla operatione di promouere gl'intercf» 
fi della CfrrTftnmità.di difttuggerefficrcik-j-e di cflcre inimico irrccon» 
ciliabiledi turti gli ucmicidi ChnftoSignor Nofifd , Se àTitccofetali . 
quali menitela Francia perl’adietro,glonofamentecfequi, cioè quan- 
do ella era lo afilo de’ Papi pcrfcguitati da’ Tiranni , ouandoodiaua in.* 
rado la infedeltà , che fotto Lodouico XI- hebbe à feniuo per infino di 
dare vdienza à gli Ambafciatori del Gran Tureoi Se fotto Enrico I V.per 
venire più d’apptefso ,arriuoà que’l'cgni di reale. Se non finto timore-* 
{cornei maleuoliditfeminauano Jdioonreinfetaifidi nuouo col eo- 
mertio delli Eretici ilranleri , che non ardi di feruirfidelI'Armi degl’Jn- 
glcfi, &01andefi (tuttoché fitrouafle in grandiflìme ftretezze } lenza 
la efprrflalincenzadi Clemente Vili, come referifee il Cardinale Ofat 
nalle fuc lettere ( mentre dicono coftoro ) la Francia caminò per quelle 
firade .nationc non fù, che più di lei degna fofse dell’frrggiodi Chri- 
llianiflima , ma bora che per dettino funefio dell’ età noftra hà mutato 
mano (dounnq. ciò dcriui , ò dall’inftabilità del Clima , ò per lo predo- 
minio di chi meno donerebbe predominare, ò per qual fiuoglia alrra^ 
ignora cagione) giuntata con tutte le corti di Infedeli và dìftrugendo 

Ai U 



ia Chriftianità j é riempiendo ogni còfa di fanguìnolenti > e facrileghi 
horrori , non può ( (ia dctro col douuto rifpetto ) nomarli più , ffe non- 
forfè per antifrafin come dicono i Gramatici,) Chriftianiuìma, ma pili 
tofto Antìcliriftiana» e paraninfi del futuro A ntichrifto, quale giuftale 
preditioni facre,e in procinto di venire à dare l’vltima mano à i deuafta- 
tncntì della Chiefa , comindati , &in gran parte progrediti dal' Armi 
Franccnaccopiateà quelle degl’ Herctici, per non|dire anche à quelle de' 
^Turchi , come i maleuoli vanno cercando di perfuadere . 

Altri caminano per vn’altra via ,c dicono, chela Francia in fe mede- 
lima è piò che degna del fuo antico titolo di Chriftianiflìma : ma non di- 
meno hoggidi non può giuridicamente chiamarli Chriftianiflìma , im« 
pere ioche ella da fe medefima in forma autentica nel cofpctto di tutto il 
Mondo , con giuramento folenncàtempo di Franccfco Primo rinontiò 
fomigliante titolo , ed aflònfe il titolo contrario cioè di forella del Gran 
Turco, e nemica mortale di tutti i nemici degl' Ottomani, (quali fono 
tutti! Chriftiani ) con altri anneffi .... ancor più efecrandi,che hot ho- 
ra fi riferiranno? pertanto effendo tale il fuo volere, conchiudono co- 
ftoro, & volimi (umnor. fiat iniuriM , da Francefco Primo in qua la Francia 
non può più chiamarli in alcun modo Chriftianiflìma . ma forella giura- 
la degl’ Ottomani , nella guifa medefima , che ne anche l’ Inghilterra da 
che apoftató della fede Romana può più dirli difenditrice della fedo 
Cattolica , come era nomata prima j la forma della renuntia con tutte_> 
le lue particulatità è regiftrata nel giuramento (olenne, che fé France- 
fco Primo à Solimano Rè de’T urchi , conuiene fentirc detto giuramen- 
to nella forma propria , ehe fu fatto , riferita da Grauiflìmi Autori , trà 
gli altri da Fillippo Pofquerio Monacho ofleruanciflìmo di S. Francefco 
nell’Oratore di Terra Santa Filippica feda ; daGafparoEns; dal Staio 
ne’fuoiComentarijalf Anno 1544. e da quello potraffi intendere , che-» 
quanto fi fcriue tutto è verità fofiiftcntc, e non maligna impoftura di pé- 
na poco affètrionata à quella inclita nationc.come alcuni di proprio Ca- 
po non Capendo in che altra maniera rifpondere » vanno trà la plebe , cd 

il volgo diffeminando. _ , 

Io veramente non lo voleuo aderire:!! pecche quiRto (Ta per me non lo 
credo vero ,fi anche perche emmi fiato detto ,eflcrc fiato riferto d’altri 
con qualche difgufto di quella gloriofanatione, ed iòabborrifco gran- 
demente di difguftare chi fi fia, turca volta per non edere rafiato di poca 
- fedeltà , cioè che riferendo i difeorfi altrui malignamente cralafci 1 fon- 
damenti più fodi decloro racconti , lo addurrò , c con tanta minor ripu- 
gnanza , quanto eh: io cogl’occhi propri) hò veduto i! giuramento , che 
in corrifpondenza à quello di Franccfco Primo fè il Gran T ureo ftampa- 
to in Parigi, da onde può intenderli. che il policifmo Francete a terror 
maggiore de’ fuoi nemici , è maggior confidenza de fuoi popoli, non fi 
arrecca à fcotno , ma àfomma gloria lo hauerc la fratellanza giurata col 
Gran Torcoadducendo per ragionerie fi come in riguardo, à Dio.non 
v*è differenza de natiom.conie diccuaS. Paulo, « pud Deum won e(l difcretic 
Gr*corum,èr Latinorum : coli in ordine agl'intercflì dLStato , non fi mira- 
nelle colleganze ai caratteri della Religione, ma alle forze pìuvanta- 
giofede’Collegatijin oltre condcfccndo adaddure detto giuramento di 


TrancefccPfìmoipérchè 3a éffò ràntòptò illaftréméme campeggerà 9 
Atto eroico feguito al riuerso nella Perfona del S. Lodouico IX. pur Ré 
di Francia , mentre fi trouaua prigione fri i Barbari dell’Egitto confor- 
me all'afforifmo communc •. oppefita iuxta fi petit a magìs elmi fotta , ed a a. 
«erre raffi quello ch’io foglio dire contro gl’Emoli di quella nattone.che 
non rroueraffi getto alcuno men degno di qualfiuogha FTanccfe 3 chc non 
fiaftatoda molti altri rifarcito ; e ncompenfato con centuplicata gloria 

S iore.-ondc non può pena lineerà, dal fatto di FrancefcoPrimo in 
uogliamodo diminuire le glorie Tempre immortali di quelHnclito 
Regno. Il giuramento dunque dice coli. 

Per Deum Magnum , fa Altura , mifirieordtm , fa lenignum , formatàrem Ct- 
li , fa Terree , fa (matura quei in eh funt , fa per hfc Sanila Tuangeli a t 'per San - 
Tiara Bah ti fina, ppr Samum loaar.tm Bap tifi rem , fa per '/idem Chrifiianam , pre- 
mette , fa Turo , tjued omnia qup neutro aperta ertent altiffimo Domine Sultano So- < 
limano , fa Imperatori , tuius Begnum Deus fertificet : ero nmitorum fuerum-a 
Amtcus i fa inttniciffìmur inimitcrum : ero redemptor Captiuorum Turcarum ex 
•vinculis hoflium tius : n'thil rata parte fraudoientum triti qued fi htc negtexero , 
ero apoftata , fa tnandatorum Sanili Buangtlij , Ciriftianeq, fidei preuaricator j 
die am Buangelium fai fura effe , negalo Chnfìum viuerti-fa Matrenfeius Virginem 
fuiffe ; fttptr Ponttm Baptifmatis parcum inttrficiam I fa Altarit Presbiteri] tnale- 
dteam , fa fuper altare fornieabor cum /uxoria , fa Sanliorum Battutine maledir 
ihenee omnesin me reciptam ; ita me Deusrefpiciat ex alto . 

Sopra cadaun punto di cotefto giuramento vengono Atte da diserti 
grauiffimc efagerationi jma io tutte le trapafloeon filentio, ftanteche_* 
la enormità delle paiole medefime del giuramento , da fe ftefia , fi fatta- 
mente efàgera il fatto, che con amplrficationi maggiori de altri nory 
può efic re più efageraco , e per quella ragione il prenominato Bofquerio 
doppo hauer referite Je impietà ptenarrate, non aggionge altro cht-# 
quelle prégnatiffime parole, espjluprfiice Celi, c quell’ altro efclamòir**»*»- 
di fatta fames quid non mortali a peitora cogis t ed il Surio aggiùnge qualmen- 
te , è diuolgata la fama dell’empia fbpniarione; moki, i quali prima^ 
erano afte tuoniti , fi ali enarono daH-Vffc w tonedel Re Franccfco ; AI ri- 
ueifcio raccontaci Franccfc Pier Mattei nelle fueHìttOrieqnafi in refar- 
ci mento della riputatione Franccfc, vn cafo totalmente contrario feg- 
it ito nella Reai Perfona , di ^an Lodouico Ré di Francia , mentre-* 
fi trouaua prigione in Egitto. Dice che eflendo fiato vecifo il Soidano » 
fu affretto da Saraceni , ò di giurare al modo loro di ofiisruare le conuen- 
tioni fatte colPredefanto Prencipc/òchelo haucrebero ptiuatodi Vira* 
notificatogli la forma del giuramento, chehaueuadafareall’vfo loro* 
vedutala di tutta empietà , già inaine volle acconfentire di cfequlrla, 

( tutto che v’ andafle la vita ) onde i Mori per non perdere lo rifcatto>ri- 
rrcuarono altro elpedieotcr la forma del giuramento in foftanza era, che 
fe hauefle mariatto di parola rinegarebbe Dio, la Fede, i)Bartefimo,Sc 
altre cofe rah 5 quali tutre giurò il Re Franccfco, fenza cficre aftreteo da 
altri , ma di propria y olmi tà j non per isfugirc la morte, ma per acqui- 
fere fufficienti agimi , per attrauerfare le glorie dell’ emulo Imperatore 
Carlo Quinto. 

Hora dicano colto romper ritornate ondepartimniqll’elTcrc Chriftia- 
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fjìflìmo , è l’cffer nemico giurato dì tutti i nemici del Turco /'quali fono 
i Chriftiam ) fono titoli contrari) non meno , che fieno i*e(Ter lucido , c 
J’efler tenebrofo.la natura de quali contrarij èdi non poter (lare infieme, 
e che chiabraccia vno i deteftì l’altro; Adunque dal punto , che Francc- 

feo Primo giurò la fratellanza col Turco, e la intmicitia con ruttili ne- 
mici di lui (quali fonoiChriftiani) rinontiò efprefsamente il titolo di 
Chriftianiflimo conforme al detto dcli’Euangelio, nen pettfiis Dee firuirej, 
& , icattonfc titolo contrario, comedifopra, maflìmamente 

hauendo la Francia Tempre continuato, e tuttauia continuando nella- 
giurata vnione con Ambafcieric ordinarie , & cftraordinarie , non ha- 
uendo voluto già mai entrare in Le a alcuna , che forte contro de Mao- 
mettani, tutto che fi trattafe della fomtna di tutto il Chriftiancfmo;& 
al prefenre,chc il Turco fà tanti danni alla Chrifiianità aggiongono alcu 
ni ( mafalfamemecome io (limo) & non folamente non "dà alla Coper- 
ta gliagiuti, che deuerebbe dare come primogenitadcllaChicfa , ma- 
anzi impcdiice i foccorfi , che darebbero gli altri Prencipi , quando con 
grofse armate, per Mare, & per terra in Italia, e fuori d’Italia infcftatt 
da Francefi non foffcro rattenuti alla difFcfa de flati proprij.à quali fono 
prima oblièati, che alla diffefa de flati altrui, del che chi ha qualche-» 
pratica dell'abaco , e della Cabala , potrà bene forrarre,fe fia vero . ò nò 
quellOjChe trà Politici fi vi ccntroucrtcndo. 

Quelli fono i difeorfi, che il Sig. Roncaglia referifee nel luoco preaf- 
fegnato, à quali febene egli pare, che titubi, anzi condefccnda per l’- 
apparenza grande de loro racconti;nondimeno approdo di me (vaglia il 
dire il vero, c so che l’affettione à facri Gigli non m’inganna; non fono di 
moltotma anzi di niun valore ; impcrcioche cornee manifefto, i titoli 
che fi confermano alle famiglie, e molto maggiormente ài Regni peri 
gefti preclari de loto antenati non fi perdono per alcuna operarione de- 
generante de porteti t fappendofi molto bene quello che cantò Orario , 

Jìtas panntum peior auis tulit, 

Uesntquioresmcx datura: progtnumvitiefiortm . 

E che la natura Angelica non reflò di chiamarli Angelica; perche tan- 
ti Spiriti apoftatalfero dalla fua Angelcirèv P e i ta r m rhauendo la Fran- 
cia pergli elclufi fuoi meriti ottenuto dalla Chiefa il titolo di Chriftia- 
m Amia ("qualunque hoggidi fia il Tuo oprare meritiflimamente lo rattie- 
ne contro i difeorfi addotti;e refta folamente da pregare la Diuina Mae- 
flà , che fi come vuole che ratenga il titolo , cofi la illumini à rtaflumere 
i’operc di Chrirtianiflima , per le quali meritò, che li' fofse conferito; già 
che dal Cielo viene ogni bene, & dalla noftramaluagità ogni male, e-* 
fallì molto bene , che le palme , ed i trofei dcuonodeftribuirfi, non in- 
riguardo detitoli( dalla fiumana ambinone cotanto apprettati) ma in- 
frenilo folamente defatti eroici , e dell’cccellenti virtù degl’hnomini , g 
fi come la .Chiefa chiamali Santa , e Cattolica, non oftante, che in cfla_» 
vi fitroui ( piacefie à Dio che cofi non forte ) vna infinità d'Heretici , e-* 
peccator» perche à verificare la Cattolica fua Sahtitàbaftarebbe, che vi 
ruffe almeno vn folo Cattolico Santo, come ingegnano i Logici , che al- 
la verità delia propofitioneindefimra è baflcuole, che vn Icmpiicc fin- 
gularc fiauuerri ) cofi pergiuftificjire.che la Francia meritamente hog. 
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gìdi fi chiami Chtiftianiflìma è piti che fufficiente , che trà molti hTm»L 
ci vi fia to ella vno immenfo .ò almeno mediocre numero di veri Carro 
La : e fe bene il Re Francefco, per altro Prencipc di altiffinia “iù rm. 
fportato dalla gloriola emulatione , che teneua con 1-Imperadore Carlo 
Quinto, diede nel 'eccefso prcnarrato . tutta volta è degno di quakhS 
ifcufarione , pofcuche alla tirannide della ambinone non vi i Setto cK 
pofsa refiftere : e quanto il motiuo al peccare è più violento V<anrola_» 
tr ft/nr^hl d |° S ‘ a ?°, r,fa, Ì Theologici di uiene minore , e mafiiniamen- 

fn lp H?rnrm , w 0nfcderatIOne Con Turchi » fà con diftlicenxa votfc«*Ì 

Iridi Sh* I Re S°° » C0I "C raccontano gli Hiftorici ifteffi FrancefiTS 
grado, che il gran Cancelliere dell’ Regno, il Cardinale di Prat zi* 
mai volle fottofcrmcre à quel trattato gridando con lacrime che eS 

era^vm>de^i^r* a,e ^ Ia ?^t*^ a niflìma Chriftianità di Franctf , e pu« 

S h?i rÌì 1U f °P rafin « Poiina del fuorempo.e cotanto intento agl'm- 

opeSo fcmSo fT C ° di mort = hcbbe à d/re » che * tanto ha® 
SSSbe rhlfii ^ uanto haueua operato in feruinodel Rè, 

le pecHharmSntel £SoS T ,0 p iclo ? n appartato Choro, nel qua- 
può mtenS r hi fcjwgi j ha uefsero da dTerc remunerati .• da onde 
Einillter^i 0, h ° n a , po,inca aflolutamente , mala politica Cai- 

AeeitìSlo chi fr * é qUd i a ch n Y ien = immunemente biafimata . 
JfP “ e fc Francefco Primo fi cotlegò con Turchi r Lodouico 

dòTrto r','™” ,0 '°r ' P" 1 «•>«»■> S'ofR ctoS 

•dmftuu d, P/„ vi 5 “ r ‘ ■ ni Rc S"' to '° > è Carlo Nono 

del Nome Frinii PF>C infederatane • chiamandola ignominia 
elle ^feftaua^Onmr >=> ° ,® to a "’, 1 mpcratore contro Tl Turco , 

con pub SedSlfo k C i c " dl AfScmblea Àurclianenfe fii introdocra 
1 doi d ° la ,,be,tà d» cofcienza : il predetto Carlo Mono raui - 

K° V -. a "™' 10 " ft M con. 

;%rj <■=»» te 

Si^^jsssssassrts-. 

sSS=^#S53S=3 

m JP M»U, Ctlu/o^Ll* f “""fi*"*™™*'!» *»ttttd*t l tga ,uv 

nnha fiito a/tèi rcttririlnn, f & Um ' & Pr,nC! P“ m \ ad tundica noflrs Tnèu- 

lo fe fobico tradurre in SSncefe*» iS /j™S lia ntc decreo il Rè tnneo 
Pallimi, lo diuul-ò pertmttfeM?te u & Campato per Stefano 
comunemente bi»to *lcf.n.fe tennf* 

«he difcSdo SoES hc 11 Rc non opcrò dcJ tutto male ; Impero- 

aucorrcodo politicamente non poceua à nemici recare maggior tea, 
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Jote, nca gli amici più ftabilira confidènza, nel Sudittf più radicalmen- 
te fuellcre tutte le occafioni dinuoue folleuàcioni quanto col fare ma- 
nifefti à tutte le genti inuoui appoggi , che haueua acquiftari collari- 
nouatafratellanza.colmaggiorPrencipedel Mondo qual è l’Ottoma- 
no t fimilmentegiuftaliaffbrifinideMoraliftinon poteuacon aparen- 
za maggiore rurrare la bocca, e rendere mendaci le beftemie , che gli 
Emoli di cucila Corona vanno nel volgo diferainando(cioc) che i Fran- 
cefi fono Ipergiuri con Dio, disleale con gli huomidi ed infedeli nelle-# 
promefsc,quanroperpropalareagli occhi de tutto il Mondo l'attefta. 
togiutidico,efolenne,chefàPrcncipefi Grande di non hauer trouato 
amico.che più affettuofo ncbifogni, ac piùleale nelle promefse , ne più 

E ontualene giuramenti , che il Francete ; certamente chi .. con infede - 
nemici .dello ftc fio Dio, c fi grandemente fedele» non può giuftamen- 
te vederfi che con i fedeli fia per efsere infedele , {pergiuro > e disleale . 
Non intendo però (Toppo rmi alle Scritture Sacre , biairnunti , e collc_a 
parole, e coni cafiighi fomiglieuoli colleganze con infedeli, come fi 
legge nel fecondo del Paralipomenon io. <jt u» kabuifii f*dutcum—> 
Regi t ceitut optree funt impij filma, pertufiìt dominiti Optra tua , come miferamen- 
te vedefi auueratonclla mfauita e violenta morte del medefimo Enri- 
co' Quarto. 

Effondo dunque la Francia diuifain due fàttioni , vna che col Vefco- 
uo d’ Angiers adhcrifcc all’Antica pietà delli Glodouei , de' Pipini , dc’- 
Carli Magni , e di Innumerabiti altri eccellenti Hcroi Francdij l'altra , 
che ingànnata,ò dal proprio internile, ò da IT altrui fagacità feguc le ho- 
dierne pretendenze de Politici moderni, hauendoper obligo di buon 
Cattolico, & ad imirationc de mici-antenati ferino, e tutta via fcriuen* 
do àfauore della più lana parte di quel Regno» non doucrano in alcun 
modoi miei inchjtoftri , cfscrc (limali inutili, ma anzi pienamente fauo. 
reuoli,c direucrentiflkuadeuotione verfola fublimità de Sacri Gigli 
loro. 


Delia Origine , Vigore , e qualità deirjHttttfr ; Ziigge Ftanccfe, detta 
Salica * 

M A dai titoli paffando all’antica legge Fraaeefe détta Salica*.". 

Dicano alcuni la lege Salica effére come la quadratura del; 
Circolo , della quale a tutte- le hore fenc fauella per le fcuole 
ad ogni modo nel decori© de tanti Secoli, non ft ( è potuto per. 
anche giongereà penetrare quello, che dia fi fia, ne come fi fotmii an- 
zi fuoridei nome non fe n’ha di effa altro fentore: & cefi per apumo di- 
cono accade della legge Salica,-di-effaper ruttelaparti del Mondo fi di- 
{correr ne viènarionc,chefottoii di lei manto non fia ritruftamalcun, 
tempo delillà, nondimeno quando fi viene al punto di fpiegare quello 
che ella fifia, non vi è chi lo fappia dire , ma. malto meno chi lo porta*, 
indendere. 

fa Legge Salica d irono i Rabbini, ecomela Maona del T'ftaa'rntcb 
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Vecchio, quale non hatiraam fc medefima determinatamente faporé 
■alcuno : non dimeno con ftupore vniuerfalc , ad ogni vno fapeua quel- 
lo ,che il fuogudodefidcraua. 

Cofi là Legge Salica , dicono, non riguarda alcuna materia determi- 
nata, ('come Vanno t-utte le altre Leggi)maperprc(untopriuilegtodt 
■quel Clima fi adatta ad ogni contrattationc , ò per giudicarla ( fe com- 

} >le al Regno ) ò per rimandarla (re difcotnple) e per vfeire dalle ombre, 
a LcggeSalica dkonoifieguacidelBodinofulfodo altro none, che-» 
vna politica difpofitionc , dabilitatrà quelli , che gouernano per irrita- 
re tutti i contratti pregiudicanti al Regno, e per corroborare tutti i 
protìtteuoJi» di qualunque forte eglino fi fieno , ed in qualunque forma 
tripolari.* eriamdiocolJa foknnità del giuramento : e quelli fono i mi- 
fieri) di fiato, che i politici fogliono chiamare facrofanti , e non noti 
fuori, chea i buoni Fraoccfi: deferito non nelle pergamene de Libri,ma 
tic petti di quelli , che gouernano , tenuti à forza di terrori in quel gra- 
do d’indubitabile vcucratione , che per infino il penfare di dubitare^* 
( non che il chiedere tffetiuamente la ragione, ed il quiaeft loco) viene 
interpretato fpctiedi ribellione , ccolpAdi IcfaMaeftàj c certamente, 
checotefta fia la vera intelligenza della Legge Salica (dice il Signor An- 
tonio Rufcello ne fuoi D.fcotfi Pollatici a carte ?■?. ) i raconti ai cutter 
l’-Hifloric, edi cafi feguiti in tutti i tempi ( che fono le vere dimofiranze 
matematiche nè negoti j humanij lo fanno toccare con mano , fe ne ad- 
duranno alcuni pochi de più moderni quali ( per gratiadi edempio)gl - 
altri potranno vederli appo gli Hiftorici.ed Annalifti, tanto efteri, quan- 
to Franccfi. 

Francefco Primo prigione di Carlo V. in Spagna capitolò con lui pec 
rifeatto di redimirgli tutta laSorgogna . Atitorizò la capitulatione col- 
la folcnnità del giuramento: podo in libertà , rifofi del tutto , non ne-* 
volle far altro .* allegando per fua difcolpa , che il concordato, e giura- 
mento, non erano dati validi, pofciache erano contro la difpofitionc 
della Legge Salica inhibente ogni forte di alieninone de beni filabili 
annefiì alia Corona ( dimenticato dice vn bell’ingegno ,chc Lodouico 
il Santo ad imitatione di altri fiuoi prcdeccflòri, haueua alienato alcune 
d elle più b elle Pcouiucie dell Regno , e datele in dote alle figliole , co- 
meconda per IcHidoricdi Francia. 

Della medesima Legge Salica , valfiefiil medefìmo Francefco Primo 
pergiudificarelagiuratafratelJanza, che haueua contratto con Soli- 
m^noRède Turcnt dicendo , chenoncflendo egli da perfe folo ba« 
lìeuolc per impedire i gloriofi prògrefli dell’ Emulo Carlo V. per difpo, 
fitionc della Legge Salica cragli lecito valerli di quelliagiuri , chepo- 
teua hauere per confcguire il uio intento. Ed à tempi nodri non con al- 
tro manto dice il RudelIi,fanuo coprirei Franccfi l’Uorrore delle loro 
colleganze con tuttigliHererici del Mondo à danni dc’veri Cattolici , 
che col dire , che la Legge Salica difipone , che fi come in ordine à Dio 
non vi èdidinrioncdeGceci,ede Latini, pcrloattedato df S. Paulo, . 
cofi in riguardo all’intercficdel Regno non v’è differenza trà Cattolici. ’ 
Heictici,& Ottomani ; maflimamènte quando anche in tempo di pa- 
ce , viuono nel raedefimo Regno mefcolati inficine Cattolici, ed Hcre- 
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tici, onde ben poflbno in tempo di guerra combatter nelle njtdefim* 
fquadrefenza nuouo pericolo d’infettarfi,comcfù detto nell’ A pocalipi- 
f\ , Qui in ferdibus fft ferie ftut odine, E finalmente col medefimo Scudo sa- 
lica vannofi difFendendoi Franccfi dagli rinfacciamcnti , che gli ven- 
gono fatti dalle altre Nationi di poco collanti ( come erti dicono^ ne’- 
trattati, meno fedeli nelle promcfse , e più che disleali ne’giuramenti ; 
ridendoli di ciò» i Franccfi rifpondano , che fi cotucallc altre Nationi 
ike parlare, come vogliono .cofià Franccfi perla Legge Salica é per- 
meilo non adempire , che quanto riefee loro profittatole, e niuno giu- 
fiamente può edere nprefo operando conforme al preformo delle Leg* 
gì; e quelli virimi anni ha uendoi Francefi prefo Spira pattuirono col 
ColoneUo.che difFendeua la Città , di lafciarlovfcire liberamente con 
tutta la fuà gente; vfciroil Coìoncllo, furono arredati tutti i Soldati 
prigioni, e dolendoli dell’ infedeltà, rifpofero .che per gente del Co- 
ionello haueuano intefo folamente la di lui fameglia, c fruitori , c non 
i Soldati. 

E quando il Marefcial della Forza fi ritirò da Cafale pattuì col Mar- 
chefc SantaCroce , che farebbono vfciti dalla Cittàdclla tutti i Frati- 
cefi , e ritornati immediatamente in Francia. Prelfarongli Fede l’Eilr- 
ciro Ct farco , e Spagnuolo, e lafciarono di dare laBattaelia, i6. Otto- 
bre i6$q. Ma non tantofìoquefii due Eferciti fi partirono , che il Ma- 
refciale della Frifsè (che cravfcitocol fuo Reggimento) ritornatolo, 
dietro occupò di nuouo la Città, con molte rifa~dicendo .che haucua^ 
giurato d’vicire,ma non di non ritornatali mai più, con vna infiniti d’- 
altre ingannofe equiuocationi , tutte pretelc da Francefi autenticate-» 
perdifpofitionc della Legge Salica, quali rralafcio pernoninfaftidire-» 
chi legge, quanto perche leftimo tutte menzogne chimerizateda poco 
amoreuole di quella natione. Pertanto fiecotcftc Hiftotie non fieno 
vere . certamente merita gran biafimo chi le muenta , ma fe anche fo- 
lio fnfiftenti(chenonme lo potrò già maiperfuadere) da die potrà in- 
tenderti di qual carato fiala Legge Salica, quale fomiglianti inganni 
controll iut gentium autentica, cdauualora; e quanto fiadi meftieri 
ilare molto bene oculato à chi contratta con quella gentcf datto per im - 
poflibile fia vero quello che gli viene adofsato ) quando da cfla non può 
ìperarfi che mani engafe non quanto li tornerà conto di mantenere-', 
nonhauendo per validi ne giuramenti, ne concordati, fe non in quan- 
to ( ne anche per ombra ) pofsa dubitare, che gli habbiano da riufeire in 
akunmododanneuoli. ‘ • . 

Certamente fe la Legge Salica, dice il Signor Claudio Collanti nelle 
fue Ofseruationi politiche à carte zoj-è in realtà qual è fiata fin bòia-, 
difpenfata,nonèaltroche l’empio aforifmo del Machiauclli nel’LibrO 
del Prencipe , doue dice, che il Prencipe non hà da curarli ne di parole, 
ne di Fede , ma dette fare tutto quello che compie maggiormente alla- 
cbnfieruatione del’ fuo fiato , e che per mantenere lo fiato può opera- 
re contro la Fede , contro l’humanita , e contro anche la llcligicce- » 
hauendo peròfempre l’animo difpofto à volgerfi fecondo che 1 venti, e 
la varerà delia Fortuna comandano ; non fi paitendopeiò dal bene-» 
potendo, ma fapeqdo entrar nel male nccefiitatO'. Aforifmo. dtc’ to, 
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«Hamètralméhtt conrrario àgli Oracoli delle Diuinè Scritture’.»#» fune 
fatienda mal» vt venitene bona , dice S. Paolo } Deus interregabie. aggiongeit 
Re Salomone . Sapienti» 6 . «per» veflr » , fr cegttaeiones fcrutabitur . quoniam 
tum ejfetis miniflri Regni eius non redi iudicaflis , n et tteftodifiis legem tufi iti e me » 
netj fecundum voluntatem Dei *mtnla(hs , herrende , dr eie» afarebit vebis qui- 
nta m iuditium durifftmmm bit qui prtfunt ftt : Il gouerno de’Regni vuol dire 
la Scrittura , hà da edere efercittato al preferitto imperfcutabtle della» 
vera gìuftiria,enon fecondo i cafi incerti dell’ infialile fortuna •• con- 
forme al retto della Diuina Legge* e non fecondo lalubric&difpofitio* 
re della Legge Salica : àdiritura della volontà d’iddio, che e (incera, e 
Santa cnon a i captici della volontà de politici . quale per lo più è poco 
pia . e tutta interefsara . 

Ma cfsendo ferino l’Aforfmo del Machiauello con carrateri di Ate^ 
j fino di niuna maniera al cafo fanno gli Oracoli Sacri , ma le efperienze- 
feguite in tante Monarchie roiferamente cadute , folamenre per hauer 
voluto gouernarfi colie regole degli Atteifti, cnon con quelle della» 
vera Pietà i e difpregiati gli Aforifmi dell’inulto Rè Dauit , che doue-»' 
non intetuiencl’afliftimento del Cielo, vana è ogni politica diligenza^- 

tiifi Dctmnus cu/ oditritCietitatem , frufira vigila! qtei cuftcdit eam.E mi dtchia 
ro, che fauellofempre della Legge Salica giuda Tabufo, che dicila fi fà 
da Politici moderni «perche quanto fi afpetra all' Antica Legge fdifpo k 
nente, che le Fcmine non fuccedanone* Regni chiamata Salica) ben» 
(afii,chc tale Legge vfei dalla Franconia nella Francia .molti fecoli pri» 
ma, che abbracciale la Fede dtGhrifto .quale fefia giuda, òingiufta 
ccnucnuole ,òdifconucncuo)e,nonèpuntodadifcutcrfi quiui: baiti 
dire, che c Legge formata nell’Pagancfimo , e che cagionò duccnto anni 
di continuata guerra tra la Francia, e ringhi (terra, c con (trage cofi crua 
dtle de' Fraticefi, che fc non inrerueniuail Miracolo della Pulzella de* 
fi i itto in tutte le Hiftorie, era del tutto fpedua la Francia, è tutto ciò* 
non per altro, che per hauer voluto gouernarfi in Chriftianirà colle.» 
Leggi raedefime, colle quali fi eragouemara, mentre era nel’ Paga- 
ne (imo . 

Vorrei quiui nondimeno di pafseggio. chemi dicefieroli Signori' 
Franccfi per qual cagione cotanto pertinacemente vogliono rattennere 
la Legge dell’Ioro paganefiroo ; c noncofi fi rifoluono di perfeuerare in» 
quella pietà colla quallementre erano Pagani venerauano i Sacerdoti 
de’ loro ralfiDei. Racconta Giulio Ccfare , de bell « Gallico , che lì ri- 
ueriuano in tal grado , che li conftiruiuano per infino giudici inapella- 
bili delle pendenze maggiori , che vertiuano alle volte rrà i Magiftrati 
lupremi > cd horainchrifiianiti ( ò ifirauaganze incredibili ) pretendo- 
no eglino di efler giudici fupremi delle pendenze de’ Sacerdoti del vero 
JJio; non fi recando à vergogna , che peruenutro alla porta de! Gran» 

1 ureo il loro Libro fintitolato della Souranagiurifditione del Rè. fo— 
pra la pohtia delia Chiefa ) fia fiato trà quei Signori Bafsà (limato tuo* 
^*r u °f° * pernondir empio, ed vnanimamentc conchinfo, che molto' 
piu pia moftrofi la Francia , mentre vifse Idolatra, di quello che fà hog- 
grdi q^ndo fi vanta , che trà tutte le Chrifiianità ; la Chrifiianità fua fiat 
fitu che Chriftiaruflìma .. 

B z Mai 
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, fe la cutiofftàdel Lettore importuna mi ricerca , ch*io dica queP. 

lo cbe per verità dentro del mio interno fenta circa la Legge Salica-* 
(vietante alle femine, la fucceffione ne’Regni )riipondocon ingenuità 
ritrouatmi in ciò grandemente perplc(Tò»auuengache da vna parte con- 
fiderò vn Regno ( che profefsò Tempre Chriftiani(fimaChnftianita;à£ 
in tutti i tempi fiorì di Prelati di grandifllma Santità . dc’Prencipi di al- 
tiflìma virtù, di Theologi. e Canonifti d’eminente Dottrina, eflerl». 
femore goucrnato con tale Legge fenza vn miuimofcrupulo , ò-richia- 
jno della Chiefe ( che non farebbe feguito , quando vi fude fiato , chej 
dire ,ò qualche intoppo) dall'altra patte vi c la pratica di tutto il Chri* 
ftianefimo incontrario conalcuni fcrupoli che raimuaglianola meo 
te, e non mi lardano del tutto aquietare) gli addurrò più per fodtsfartj 
alia curiofità degli huomini ) che perche io intendaci diffinire alcu- 
na cofa in quefto propofito , maflìmatnente che nulla ò poco rileua., » 
che, che fi tenga intorno à cotcfta Legge ; e fanno gli intelligenti, che 
la volontà può adulare, ma l’intellctro non può non dire liberamente 
quello che fente , conforme al detto del Sauio ; coneeptum fermontm te, 
nere qui* Meriti e San Damafceno folcua chiamatela voce erteriorc-j , 
jlngelum intelligenti?, perche l’intelletto à guifa d'Augelo efprime can- 
didamente , e fenza fintioni i fuoi penfien ) pertanto falua la verità ,. 
edil conuenienterìfpettoàtchifidee, dico parermi vedere tale Leg- 
ge edere in fe ftefla ingiufta ». e contraria al in* Dittino, ed alla Legge di 
natura, in confequenza non poterli in eda pcrieuera re. Prono la mia 
propodtìoneconvn cafofeguìtoncl teftamento Vecchio, il quale at- 
tentamente ponderato pare, che faci euidenza di duello, che io ciò- 
dicendo odadìiìcafo , £ formidì poi ilgiuditio , chcparràad ogn’vno 
più conuencuole,. • . „ , „ „ , 

Racconta laScrimirane’num.cap. 17. che effendo mono Rafaliaadi 
fenza figlioli Mafchi,. i parenti s’tmpoffeflarono defuoiheni, edefeim- 
fero le figliole dairhctedità ; comparucro le figliole innanzi Mosè Elea-.- 
zaro, ed lauto il Senato Giudaico., efpotfero il loro granarne, ed adì- 
mandarono il douuto follieuo » confultò Mosèilcafocon D105 clari-- 
fpofta,.chc bebbe fù., chele Donne dimandanano cofa giu Ita.- per 
tanto le pouede in pofiedo de beni paterni» cp.er l'hauenire s-’liaucilb 
da tenere per Legge inuiolabile da edere ofseruata in fempirerno , che 
quando Phuomo muore fenza figliuoli Mafchi » la heredita vada all?_. 
forellefemine; non trouandofi , , nc figli,neforelle , la h eredità pafir 
ne’ più propinqui al defonto gradatamente , dimano, in mano, Ac~ 
teflerunt ,.ÀKC if Sacro Tcfto, R/ii a#«d-, ìy flettrur.tteram Mcife.ry- 
Elettro Sacerdote , «»#« principibus populi ad o/Httm Tabtmaculi fidenti 

aiqui dixeruot , Pater nofltr mortum ejltn Deferto » (y non habuit rnares fiUos , 
tur lo Ili tur nomen illiut d* f amili a fua quia non hobttfilium t dulie notris poffefi 
fionem inter cognatoi, Patris noflri rotuliltj} Moifes cattfas eaunn ad iuditìum 
Domini , qui dtxit od eum : iufiam rem poflulant filia Rafphaad, daeispejjeffto- 
ntm inter fognata Patris fui, fy eis in hareditatem /accodatiti ad filius hauti tra 
Ifrael loqueris hfc . Homo cum mortuus fui rii abfq. fida ad fili am eius htr editar, 
Ji filtam non habutrit , habebit fuccefsorts fratrei fuot iyc , Adunque è de turp 

ttatur&t Dittino , inficmechc morendoti Padre, lenza '^figliuoli Mafchi 

• ” '* l’ilOr 


l’hereditJ paffi nelle figliole femine', e la Legge Salica che ciò meta , o 
diametralmente contraria al iut Diurno, ed alla Legge di naturai inj 
confequenza èin fe fteffa in giuda > e non pare pofsa più continuarli in 
• ella: e veramente mentre iFrancefierano nell’Idolatria, ed ignoraua- 
nola Legge d'iddio, che volefsero goucrnarfi fecondo la difpofitione 
della Legge Salica , era in qualche modo tollerabile. 

Ma hora. che fono Chriftianiflìmi, ed hanno piena cognitione del 
Comandamento Diuino, che vogliono in ciò perfiftere . e più torto 
ftare alla difpofìtione della Idolatra Salica Legge, che alcomanda- 
mento efprefso dello ftdlo Iddio . Non faprei in ciò che mi dire -, ( fe 
forfè anche quiui qualche bell* ingegno poco amoreuole di quella na» 
rione, non voleffe befticmando dire, che noneffendo ftata riceuuta 
’ a Ecggedi Dio nella Francia , nel bel principio : il Parlamento con li 
Coliti fuoi arredi l'habbiafpedita per Legge di abufo , come ardifee dr 
far* delle Bolle de’ Pontefici , quando non li vanno troppo » per Fhu. 
more i e coli s’auerri il detto del Saluatore. Non edere conurncuole-»- 
che il fcruo fa di mcglior conditione del Padrone cioè , che il feruo fi* 
riuerit0,& il Padrone difprcgiatO.fTo» tft ftruus mutar Domino fitto-, fi mt per- 
f< ttftfunt.fo ves ptrfequentur,fì fitrmontm meum ferttauernnf, fovejlrum feru «■» 
iuiu: Per tato bé corre la dianone; la Legge fteffa di Dio nò viene accet- 
tata nella Francia , dunque dolerli non dourit la Chiefi . fe ne anche i 
fiioi Concili j , nelle Bolle de’ Sommi Pontefici vengono riceuuti , ma 
negletti, anzi Inediti, con arredi, come ordini d’intolcrabileabufo: mai 
la pena de maldicenti , e efferederifi, e non creduti» 

Ne può quiui isfugirfi con dire, chela Legge Diurna-, dàaHeFemi» 
mine la fticceflìonc ne’beni particolari del Padre 3 ma non rte’ beni pu- 
lsici come fono i Regnifilgouernode qtialinonè propo.rtionato nè- 
conueneuole alladeboleza detfeffofeminile:>noR gioua, dico io di- 
re cofi; imperoehe la Legge parla con frale vniuerfale , eftabilifco» 
che in mancanza dc'Mafchi, le forche femine entrino neH'heredicà 
del ladre fenza fare cccefione alcuna t ereftringere( diconoi Theo» 
Kjg, , o dichiarare la Legge Equina , non ad altri contitene » che allo- 
ftefo Dio dilaniente , e nel im dittino, ne anco il Papa medefimo può 
difpenfare ,òfàrea!rerarione alcuna , quantomeno il Policifmo F ran- 
ce fc.-Howo cum mortuus fmrtt,dicc il Sacro Tedo -abfiq. filo ad fi li am ti latrar* 
fibìt hereditasi quella voce vniucrfale, homo, rachitide tutti, gl'Indiuidui 
humam , piccioli ,ò grandi , Prencipi ò Vaffali ; fìmilmente quell’ altra 
voce pure vniuerfale , htnditas , habbraccia tutte le forti de beni dei 
Pronto *-Mobili,o ftabili, priuari, ò publici,poflìoni,ò Signoria. 

E finalmente quell’alfra voce generale ( di Padre) non coartata da 
alcuna claufola diminuente, fi cftendeà tutte le forte di genitori, ò pc- 
^ Va ^ ali » qualunque cflì fi fieno , & in querta vniuerfaiità tutto- 
fi Chriftkncfimo intende il comandamento di Dio infieme colla Legge 
Imperiale; e folo gl’idolatri, ed iFranccfi ricalcitrano è non voglia- 
no concedere alle femine, in mancanza de mafehi quella heredità » 
ehelofieffo Dio confuo efprcffo ordine gli concede, e commanda., 
gli fia mantenuto, non volendo ne anche conofere quello , che il lumo 
ai natura ù à tutti manifcfto * cioè, che effendo il.hu htredit**io p 
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fondato nella propinquità dei fangue de fnperftitialpredefonto, exlo»- 
poi figliuoli mafehi non ricrouandofi più propinqui, che le forche fc- 
in ine, di necelfità-conuiene dire , che non folamente , de iute dittino 4. 
ma ctiamdio, de iure nature , in mancanza de mafehi le femine hab- 
biano da hcreditare i beni di qualunque forte efll fi fiano:nc è vero, che 
le femine habbino quella inetitudinc al gouerno , che i Salici maligna- 
mente vanno dicendo, anzi non effendo altra differenza rrà gli huomi» 
ai , e le donne >che la materiale del fedo , quanto al Corpo, al quale fe- 
condo i Filofofi non dee hauerfi riguardo , quando fi formano i giudici ji 
delle cofc; ma alla parte più nobile, che è l’anima, doue rifiedono le.» 
virtù, e la prudenza in particolare, colla qualic fi gouernanolc Ma- 
narchieie quanto all’anima eflendo le Donne vguali a gli Huomini: e 
quanto alle Virtù in tutti i tempi, hauendo per lo racconto del loHifto- 
iic molta Donne paregiati,ed altre anche fuperati gli huomini , cornea 
ieggcfì d’vna infinità ai Verginelle, che generofamenre fi offerirono a i: 
nurtirijpcrla Fede di Chtifto, dalla quale molti huomini codardamé- 
te apoftatarono : ne viene in confequcnza, che à i gouerni de ftati tan- 
ta habilità habbino le Donnejquanta, che gli huomini. e molte volte , 
ciré la idoneità delle Donne fia maggiore, di quella di molti huomini i 
iotanto che ècommun parete il configlio improuifo delle Donne effcre 
molto migliore di quello degli Huomini (anche premeditato ) echi sà 
fe per quella cagione ancota tutte le virtù , tutte le feienze, vengano fi«- 
gmficate ingenerc fcmmino.e non mafcholino. 

Tutta l’antichità tiucrifce Minerua colle altre Mufe -coinè imventri— 
ce di tutte le Scienze: nè vi è forte di facoltà , o difciplinanella quale I e 
Donne nò habbino gloriofiffìmamentc fiorito, fe non pìùalmeno vgual : 
mente, che gli huomini ,come può vederli per tutte le Storie antiche, e 
tuodcrne,ne addurròalcunc pocheftralafciate alcune alrre infinite, chs 
portano vedeFfiàppceffigli altri Scrittori )Va.rrone di-cc, che il numero, 
delle Sibi! le fapicntifiime fù maggiore del numero de Sette Sauij- della.: 
Grecia, I! popolo Romano nel'gouei no del loro Impero fcnipre fi re- 
golò con i Libri della Sibila C.'umana,detta Amaltea , quali come cono- 
raculi venuti dal Cielo , prttermefia la famofa figlia del Ré d*AlIcf fa ra- 
ri ria , detta per nome Ofca, quale alla prelcnza del’lmperadore Malli- 
mino con iftuporedi tutta laCocte,difpurando fuperò i piu famofi [ilo. 
fqfi di quel tempo ragù nati per ordine del Impera dorè da tutte le patte 
de] Mon do, accio coni loro fofiftici argomenti conuinceflero la donzel- 
la àjafciarc la Chrifttanit.i, c venire ali Idoatria : lafciateanche da par- 
te Delbora, ed altre Profcteffe del Teftamemo Vecchio , quali con pa- 
ti Dottrina, e valore gouernarono d popolo d’ifdraele. 

. Scriuein particolare Propertio Lib.2. di tre Donne, cadauna di loro- 
chiamata Corifea, che furono tanto fegnalatc io tutte le feienze, che 
vna di loro non dubitò di difpurarc con Pindaro Pfencipe de’ Poeti Li- 
rici , e cinque volte , che con elio lui difputò , tutte pubicamente Ic-> 
vinfe, c compofe cinque Libri cruditiffimi di Poefia . Fà lo fteffo Au- 
tore anche mentione d’vltra Donna detta Erina » quale fiori al tempo 

Dione Siracufano , e dice,, che ledile vn nobile Poema in lingua do-, 
r^ca, con altre opere, cjiuanta grauitàj chccotn.u.mem;ate d'eenfi* 
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dirne! mae'flofo gareggiava colle opere d'Omcfo ■ E Plutarco ncllai 
Vita di Pericle refeiifce.cheÀfpaticaMcIifea.nc’ ftudijRethorici,* 
Philofoficinon hebbe pari, e pubicamente professò l’vna c i’alcta fa. 
colti» > fù Macftra dello ftefso Pericle, e poi Spofa ; E regnante l’impe. 
rator Teodofio. 

Senne Suida , che in AldTandria fiori certa Donna chiamate Ipatia» 
figliola di Teone Geometra, con grido di fi alta Dotcrina,chc da tutte le 
parti del Mondo concorremmo gii Scolari ,perefTérc adottrinari da lei 
nt’Lieei, doue pùbicamente leggeua , ecompcfevn gran volume fo- 
pra l'Aire Afironomica . Della ni. bil Greca chiamata Leonciaaggium» 
•gtr tl Volaterrano , die arriuò à'cjue* fogni di eccelcnte Dotrina ,chc n6 
dubitò di competcre,anzi diferiuere contro il famofo Philofofo T heo- 
fratto , (i ronie della cekbrcK.egin3 Ccnobia,fcriue Pulionc Tiberio, 
die pcritifiima nella lingua Gre'-a , Egitiaca , e Latina, compofc le (lo, 
rie del Oriente, di Aleflandro : Ed ella medefima adottrinò gli proprij 
figliuoli, c fcrifsc molte Qratiom Militari, quali ella in perfona tutta 
armata recitaua negli efferati, per animarci foldati à valorofaruente 
■con.bartere. 

E Socrate fafsi , chefù il primo Philofofodcl Mondo, nondimeno 
racconta Plafone di lui,chc non fi vergognósi andare a fentire leggere 
Ja Dori ‘filma Afpafia; c più di chiamare anche fùaMaeftra la più, che 
fapicnrifsima Di otirra ; E lo ftefio leggefidi innumerabdi altre femi* 
nc,i nomi ddf^qualiadontade’Saliciviueiannogloriofaniente iru, 
fen pitcrno , nella memoria degli huomini : Ed io le rralafcio , non pec 
che non leriuerifcaal fegno maggiore, ma perettitareil tedio trutta-, 
volta per non cfferc notato di poco buono Italiano conuengo aggiun- 
gere , vn non sò che del molto , che trouo fcritto delle celebre Donne 
della ncftra Italia » in particolare fcriuono della figliuola di Galeazzo 
Malarefta di Pefaro.e moglie di Guidone Conte d’Vrbino, chiamata-, 
Bat ritta Prima; che fù coli eccclentein tutte le (acuiti, che hebbe più 
volte à difpuratrgloriofanienrccomhtiominifapienufllrni, ecompofe 
alcuni Libri della fragilità hùmaiia,e della vera religione. 

Aggiungono di vn’airra Gentildona Vcronefe, chiamata I fot a' Na- 
na roìa , che profefsò, c lefse pubicamente Philofofia, e compofc 
molte.Operc, ttàicqualivn Dialogo Theologico curiofoi chimag.- 
giormente nel principio del Mondo pecafse Adamo, od Eua r Altre-» 
molte Lettere di grandifsima eruditone , quali scrittici Nicolò Quin«- 
to, e k Pio Secondo, Pontefici di altiffima virtù. Il Poliriano non sà 
finire di celebrare i’ecccìenza di certa Donzella Veneziana,chiamara_ , 
per nomeCailandra Fedele , della quale" dice,che in vece di lana, hebbe 
il Libro, in loco del fu(o, la Penna, cd in cambio dell'Ago lo Stilo ?■ 
e doppo molte leggiadrie ( quale va decorrendo del fuo valore) finalmc- 
reluggellaildifcotfocon quefte notabili parole , o Deut Itali*. Virgo „ 

guattite tre pcfsem gi atei quasue referre farei , qruod e fiat» honori me tuarttm 
l mirar ut» nen dedtgnans . Nonèmolto, che vnCaualierc degno di fede 
lifertmmi, qui in Roma hauer veduto con gl occhi proprij vn intiero 
volume comporto in lodedelle Dame Vertéuanej nel quale però tràle 
4 lue cofc più celebri nel trafeorfo Libro diceua hauer ofleruaró , due le 
*- , . ' fare- 
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jpàreuanno da non potérli trappaffare òon filentio; la prima che , fi coi 
uic delle anrtche Donne di Sparta folcuafi communcmente dire > che-* 
elle fole fapeuano partorire huomim , cioè di animo inuitto , e di cor- 

E ) feroce Idonei à tutti i trauagli, e diffaggi delie guerre: coli delie-» 
onneVenetiane può con verità dirli, che elle, òfole, o principal- 
mente habbino tra le altre, le vera arte di produrre al Mondo, i Demo, 
ifteni.i Tuliij, i Rettori ,( e quello che pii» importa) i piùfoprafini 
Politici , che habbia tutto il Policn'mo . 

La feconda era, che trà tutte le Dame quale hoggìdifiorifcono, trà 
le fortunate acque dell’Adriatico , quali fole trà le lìdie rifplende certa 
Matrona detta per nome Benedetta Soranza Cornara, dicqteftadifler 
mi , che per la nobiltà del fangue , per I a generalità de’ penlìeri ', per la 
fplendidezza dalle azzioni, perla pietà verfo Iddio, e magnificenza-» 
verfo de’fuoi fetui , e finalmente perla Angolarità della fua prudenza , 
era diuenuta à grado di tale autorità , che non v’era Iinprefa cotanto 
difperata.. . che col maefteuole della fua autorità non re duce fife final- 
mente al bramato fine , inclinando al fuo valore non fidamente le più 
vicine i ma etiamdio le più lontane , e fopreme porpore reali del mon- 
do , comeinpiùoccafioni,mafpecialmentei giorni adietro con iftu- 
pore vniuerfelc di tutti dii veduto ( Emula in ciò delle Antiche Ma- 
trone Romane, quali colle loro fuplicationi fumo baftcuoli per impetra 
ie dall’hcretico Imperatore Coftanzoil difpcrato ritorno dello sbadito 
Pontefice Eleuterio in Roma . Aggiunfcmi detto Cau^llietc dicorefta 
fi fegnalata Matrona , quali per piaceuolczza rrà grandi Colerli dii e, che 
la natura nel formarla per obliuione habbia comoiello non pinolo er- 
rore- impercioche haucndola caratterizata con talenti Regijài fetri , 
edalleCorone, dimenticatali poi de fuoidifsegni ,lafènalcereinvna 
Republica.douc ogni penfiero quantunque reale conuienc che fi ab- 
balli, e coarti ài limiti anguftì della ptiuata Cittadinanza : Ma habbia* 
«io digredito a baldanza. 

Ricordammo onde partano: e conchiudiamo, che fc è ucro quel- 
lo , che tutti affermano, cioè che le Monarchie fi gouemano più colla-» 
Prudenza , che coil’Armi , come difle colui. Cedai arma Toge, c Tc- 
rentio. Confili a omnia ve rbis prius ex perire, qttam a/mis /e pie rum dket e d Ofa- 
tio nelle file Epiftole . Adfuwmum Sapient vno minor ejl lotte, Ditte* Itbcrbo- 
voratus ale ber deniqtte Regum Rex , £ per lo racconto di tutte le Sto- 

rie (lime che le Donne in tutti i Tempi, non fono fiate punto inferiori 
agl’huominiintutrelc forti di facoltà, neceflarie ài gouerni, coli pu. 
bliciscomepriuati, anzi anche nell’arte Militare, come vn poco più 
à baùo dimofirarallì : come non lì confonde, la Iaurbanna penna de’ 
Salicanti beftemiando chiamare le Donne Animali Seruih , c del tutto 
inhabili alla fublimità de gouerni? fingendoli dimenticati, che fi co- 
me trà gli hwomint , li vulgari per lo più nafeono con gen’ j bali , ed in.' 
clinationi ad cflerciti j vili , chi all’ aratro , chi ad vn arte medianica , e 
chi all’altra , e li Nobili incontra ,d alle fafeie inficine coi latte fucchia- 
no la generalità de’fpiriti de’fuoi genitori , e la emulationc delle arcio- 
ni gloiiofe de* loro antenati ; come fcriue Seneca Epifi» 57. habenthoege- 
- aerami** animut ,qnod tomitatnr ad bone fi a t mminem frac elfi ingenij virum burnì 

li * 
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Va itltHant, fa forAi&a\felix qui aì miìiora imperiar» antòdi Atiit'y nobilita 
animi gèneropt ut tjl ftnfus ; nobilitai hominit , t/l gè atro fui animai getter ojqm 
animos Uh or nutni . Coli trà le Donne , le ignobili per ordinario nàsco- 
no agli aghi, a i lanificij.ed alle rocche s ma le nobili nafcono coti bene 
con tpiritigenerofi,e (ublimi péfieri.quanto chefaccìno anchcfglihuo* 
mini'.in fegnodi che(iICielo medefimo contro li Saldanti autcntican» 
do il mio fcriuere, con Comete.cd altre eftraordinarie ftclle,prortóni 
eia al Mondo vgualmenrc le nafcite,e le morti cofi de Trentini, corno 
delle Prencipefie,per dare a diuedere a Franccfi quanto indebitamen- 
te ardifeano di voler difguagliare quelli ,»he il Cielo medefimo rom* 
tanta cuidenza pareggia. E doue l’Àpoflara ImperaroreCiuliano per- 
cofTo dall’Angelo in Perda andaua gridandovici/}iGalilee,'viti/fit cote- 
Ri ail’i nccfttio ridendofi delle air.onitioni Ccleftì, vanno efclamando 
col temerario Capitan Generale Nicànore , Sì e(l Dim in Calo probibent 
fratturi in Bit Sabattìfr ego fum Princrps in terra qui impero arma fumi. Riden- 
doti della Veneranda antichità,che ricusò mai Tempre di adorare vn_» 
Dio fenza vna Dea vguale . 

Adorò Marte, mi con Bellona infiemr, Mercurio mà con Minerua,e 
coli degli altri Dei re nel Vangelo fteffo diedi , che nel Ciclo , nec na. 
ioii ,nrc nuCentur , c dire, che celiando all’hora lanccelliti della genc- 
ratione { nella quale pare, che la Donna fia inferiore all’huomo) rimar- 
ranno g!ilvaomini,e]e Donne in quella vguaglianza di virtù nella qua- 
le furono creati nei bel principio del Mondo: c pare poco Philofonail 
di re, che le Donne fiano habili à procreare i Ré, e non fieno habili al 
RegnareJE fe fi leggeranno le Storie troueraffi auuerara la vgualità,che 

10 vo dicendo, non (blamente in Cielo, enei Paradifo Tercftre(qóme 
adoriabrano ) ma enamdio in terra . 

Scriue Propertio di Pantafilea Regina delie Amazzone, che fù d’ani- 
mo cofi guerriero, che non potendo viuere in Pace nel fuo Regnotrót- 
ta la guei ra trà Greci, & T roiani, andò cdn molta gente in agiato de‘' 
Troiani, e fupeuta col ferro, vinfe.diécVrtngtlro, il vincitore cq gli ftra- i 

11 delle fuc rare belczze.e'di pregionìcra diuenne Sp<5Fa. Enellcguer-' 

rc.ché paflarono trà il Rè Turno, td pneà, itriue lo fteffo Virgi!io,che 
Camilla Regina dc’VoIfthl andò in agiato di Turno con bua namero 
di Soldati, c fe gran prodezze netPAkmi. Similmente delia beffa Regi» 
na d’Eggitto Cleopatra fcmjono, che non offendo bafteuobja Siria^ >> 
e l'Arabia, per fatiarc l’imenfa am'dtcà.che haueua di regnare > vnite-lc 
fue forze con quelle di Marc' A atonici andò gencrofamcnte a far gior- 
nata contro Cefare Augufto, per impadronirli dell Imperio Romano* 
e di tutto il Mondo infieme. • ‘ "j" ’ , *** 

E della Celebre Zenobia Rcgina'dèUà Siria Tenue il p 0 ntano,che£# 
hauendo con intrepido ardire modo le armi córro ^Imperio Romano, 
Superata dail’Imperadore Aurelio, e condotta a Romanci trionfo . 

R mnprouct ato di ciò limperatora , rifpole, che rceiuafi a gran glofia, 
l’haucre trionfato d’vna Regina di magnanimità piiuche reale,c di va- 
lore più che virile. E della Moglie del K.è Mìrridare,raccótano , che lo 
Scompagnami Tempre negli eferciri ,e vai orofamente, quanto il Ma- 
rito coir.batteua,contro de nemici^ per poter meglio adoperare la Cc» 
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uta andana del ibntlnuOiCol Capo tafo. Di Tornir! Regina delti ScitijJ 
rifcrifce Erodoto , che haiiendo Ciro potentilfimo Re della Perita^ 
amazzatogii il figliuolo ,me(To infierae vn potente efercitio, quali arti* 
biata Lroncfia andò ad a(lalirlo,é con tanta brauura; e valore combat- 
tè. che in poche bore lo disfece affatto, e lo priuò di vita. E della Regi- 
na degli lllirici,dccta per nomeTeuca falli parimente, che venuta più 
volte alle mani con Romani, gli ruppe, c riportò gloriofe vittorie. 

Tralafcio le fatnofe Amazzone : quali per lo dccorfo de moiri fecoli 
regnarono gloriofe in pace , & in guerra fenza l’alfiftenza,ed agiuti de 
glihuominiiadimitatione delle quali la generofa Volcfia Regina de-» 
Poemi infaftidita già della intoierabile arroganza degii huomini , fatta 
fegreta congiura con tutte le donne, di porli vna volta in liberta, for. 
maro vn eflercito tutto di femine , vennero alle mani con gl’huomin i , 
gli ruppero, gli disfecero, e diftrulTero affatto , c per non poco tempo li 
goucrnarono da perloro con molta prudenza, egloria. 

Trapalò con iilentio infinite altre inuiriflìme guerriere, rito più de- 
gnedi edere nominate, quanto 'afearfezza del tcmpo,e gl'impieghi in 
altri adari più neceflarij mi inhabilirano a celcbrarli.Nondimcno den- 
tro vnafchiera immenla di Dame Eroiche Francefi, i gefti preclari di 
cadauna delle quali -, non che di tutte infieme fono bafteuoli per fare-» 
euidenza della ingiufta difpolìtione, della Legge Salica. 

Non pollo rattcnere la penna, che almeno di paffaggio non faci gra« 
ta rimébranza delle fopra humane prodezze, operate dalla nobile fan- 
ciulla, detta per nome Giouanna Pulcella : di collera dico fcriuono le 
Hiftorie Galicanc , che ritrouandofi il Regno di Francia al tempo di 
Carlo Settimo.quafi che tutto foggiogatto dalle armi degl’ Inglefi , cd- 
incodatditigli huomini,già crattauano di arrenderli al Vincitore a di- 
fcretioncj quali nouclla Iudit in corragita dal Cielp colla lingua gli fé 
xiaffumerc le difperate {peranze.c col valore combattendo, quali nuo- 
wo Angelo, al tempo di Senacherib, gli fé riportare gloriola Vittoria, 
« ricuperarci! già quali del rutto perduto Regno : ed in riccompenfa.» 
di'fi alto beneficio,»! vece di dichiarare,che il Regno.iure belli, era di- 
uoluto nel di lei potere, e volere: più pertinace,che mai perfide la Fran- 
cia in pretendere - che le Donne dalle quali ha riccuuto il già |pcrduta 
Regno, non fieno habi!i,al regnare,òifttauaganza,per non dirc,ò in- 
gratitudine Franccfe. 

Ma sù facciamo effer vero tutto quello che la Legge Salica fognado.* 
òbeftimacdo difponc córra la dignità delle Donne, cioè, che le Donnfc 
da per fc medefime( che non fata maiverqjnon fieno Idonee ai fettri , 
«da i gouerni? nondimeno col miniftero de buoni Configli eri , c faggi 
Magiurati, la oftinationefteffa non potrà negare, che non fiano quan- 
to, che gli huomini valeuoli al gouernarej gialla la celebre malfima di 
Traiano Imperadore. ed altri gran Prenci pi referita dal Fulgofo, dal 
Copiano, e da altri Scrittori, che è manco male che i Rè fiano felera- 
ci, ed inetti, ed i Ccnfeglieri buoni ,ed intendenti : che che i Ré fiano 
virtuofi,ed i Cófiglicri penterfi$imarei facrilegio riferire quiui quan- 
te Monarchie fiano andate m rouina per la doporhagine de’Prcucipi 
loro, inhibcodo coli lecere, come le profane Leggi , n* dH * .»• princifi, 
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ci moitvanmgoutrhato qflell Regno con fomrao frlendore, e plori* 
-de! fuonómt (‘toltane la machia dcìCaluinifmo. Ed itmedefirtio lep- 
gefi nelle Hiftorie di molt’altrc fegrralatc Regine . dfe* Tempi andati b 
Ala quando anche quello non bafirà Sahcàntl pei* vttiir.ov’è la Ara* 
da dell’-Matrinionio con altti Prencipi colla quale non folanientc fi ma- 
rengono . tua atfche fi dilatano iRegni.ccme fi è declinata la Francia, la 
Spagna ,cd altri Picncipi;pcr quella via meftara PAufiria alla Carti- 
glia da erte nc è nfulrata quella Eccelfn Mónarchia , chfc à taìiri hà fat- 
to , e iurta via fa perdere ij Tonno ; e per venire a! fine di quefto difeor- 
*o farebbe molto ragioneuole ( dice il S:gnor Pomponio Tranquinio 
ne’tuoi Saggi Morali à carte 2.7. Che fi come piace à Francefi fare-tanto 
'irono re alla pagana Legge Salica, per efler fiata formata nella Franco- 
ina , daondegloiianfidi hauere l’origine, molto maggiormente ha* 
netterò in vencrarjone la Legge rribuc ite a I le Tc tiri tic la fuccdlfione ne* 
Regni , per ctter Leggi di quel Dio dal quale gli Ann i a dietro con inef- 
pugubiìe detrimento della fede Cattolica hanno ricetiute tante , e co- 
li violenti vinone .che non fono mancati di quelli, che poco pratici de’ 
•d'inni Inditi j , fono datti nelle difpcratc beftemie di Cicerone, e d’altri, 
cioè nel Ciclo non ritrouarfi prouidcnza circa gli Immani aucnimenti , 
quando non fi veggono efal tati, chehuominl facinorofi dégni d'ogni 
luppl feto, c dell’altro canto fchcrnitigl’huomini da bene mortificati, 
anzi abbattuti. 

Cortumi piuefecrandi non ponno ritrouarfi , che quelli de Turchie 
nondinieno porteggona la maggior parte delMóndcf: Afmipitì fune- 
ueallaChicfa non fono, che quelle degli Hcretici ( alle quali per nofira 
difgratia fonnofi accoppiate quelle de'Francefije nondimeno quali prò 
grelli non hanno fatto contro la pietà de’ veri Cattolici , quali font} gli 
Aultiiaci , ed Hifpam veri deffenfinti di Santa Chiefa ; ed ogni modo è 
piacciuro a Dio in pena de noftri peccati farci vedere fomiglianti feia* 
gure, che il urchi , gliHcretici. e Collegati Francefi habbiano pro- 
gredito rant’oitre contro la fna Chiefa : Conuiene con humiltà abbaf- 
jare le luci ,c dire coi Sonin o Sacerdote , HeliDeminus eft qned in ttnffe. 
iutiius , ùo»um vide mr , hoc fiat : nè occorre quiui andare caballizando de’- 
peccatj occulti de' vfurpati fiati altrui , c di altre cofe tali come vanno 
Tacendo alcuni poco pratici degli Aftbrifmi Politici del Cielo ; difeapri. 
cin il mondo , dicc S. Profpeio ,con Sant’Agofiino.miWi» Mundoeuenit 
njt preui Deusdi/pefnit. Ch: fù più Santo di Lodouico Nono di krancià, e 
nondimeno le iterate di lui imp/cfe circa la Terra Santa . tuttoché fof» 
«erodi lomma pietà hebberoinfclicifiìmo fine; nella prima, fatto il Ré 
piifgionc : nella feconda rimafio morto» 

r dl H^cs^orc integrità di Errico Quarto, il Grandei perPafla- 
alla 1 tancefe, inficine col Mattei , ad ogni modo : mentre Poliedro-, 
carni nana 1 (uoi eferciti à quelle mrprefe.che da vn tanto Heroe non 
.porcuano ciTcrdrizatc , che ad alti» c faiitifiimi fini ; fc gli atreuerfa il 
1 itino, e per mano di vii plebeo» in vn ponto gli vengono recifigli fta* 

-^>1 della vita , c dejl’impreic wfienic j Segreti fono .coietti degli impe^ 
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ftutabili gìudicTjdìuìni ; quali C come a gP empì) danno «fifa dì mag* 
£iormenteÌ!rpeniertirfi.,cofiàquclIi,chedaclouero credono . fono 
patemi auifamenti di riconofccrc non da fe medefimi, ma dalia* 
fola magnificenza de) Cielo, laimmeniùàdellegrandezze, che pofle- 
gone , e fi ctrendinofe non in qualche colpa. per la quale parernamé- 
re . vengano flagellati : con viua fperanza ,-che Cflendo il loro periodo 
il medtfimocon quello della Chiefa , ponno infieme colla Chiefa fi», 
tuarc, ma non fomergerfi .patire, ma non perirei ma ritornando onde 
partij , «Richiudo, che hauendo lo ftefloÒio dichiarata per giuda la* 
di manda delle forclle, di hauer la hcredità del Padre , e quello che Dio 
ìfpiana per giufto; l’Inferno medefimo non puòdichiararloperingiti- 
flo : e trà gì imo .ed ipgiufto non trouanckffi mezo , ne viene in confe- 
renza , che la difpófitione contraria della Legge Salica fi a ingiufta , e 
non polfafenza fcrupoloefscrc praticata, maflimamente hauendo fog- 
gionto il Signore, che onninamente vdicua .chela fua Legge fofsc* 
Hiuiolabilmentc ofseruata in fempiterno . 

Xe ge dico io, che per efTer 'fondata nel ius naturi , come fono tutti i 
.precetti del Decalogo , pareche come i precetti del Decalago fecondo 
tutti obligano anche à tempi noftri.cofi anc’rila debba obligire,perche 
il ìuj nature ( nel quale, e fondata) è il medefimo, che quello de ifeco-- 
li andati! e fe bene quanto al rapprefentare il fatturo Media, molti deMì 
precetti amichi fono céfsati , nondimeno quelli, che fono fondati nel 
ius nature, fotro quella ptecifsa confiderarionc.pare che fieno rimarti nel 
antico loro vigore : rutta volta mi remetto in quello al giuditio di pìà 
periti nelle materie legali. 


Quanto Scandalo babbitt recato alla Torta del Gran Turco II Libro 
intitolato, dell a Derogante Totefti de Tapi , in difiefa delle Immuniti 
Uà Chiefa Gallicana. 1 ' • * - 1 

, ' , * . . , I * > . . 'i » • > " . 

C irca l’Immunità delle Chiefa Gallicana ( che era il rerzode_»* 
ponti proporti ) Capitommi l’altro hien à t afo per le mani vn 
Libro comporto in Francefe ; tradotto in Latino , e Stampa- 
to infranforr, intitolato. lugeimus, .frLiber dìfiur/us ,eentra-, 

Elttficmm ,-^rpmflaiam Pape , predtftnfumt Rtgit neftrt Chrsftia* 
Tifimi , fi* lmtMtnitMum iccitfm Gallicana. . Non v’è li nome dcH’AutO- 
rc , ne era neeeftario, che vi fcfie. quandoil titolo rterto del opera lo 
ananiferta pergiurato Caluinifta , profdTore di Scriuere con sfacciata-» 
libertà , ciò che gli piace : e contro chi vuole * 

Trafccifo il trattato alla sfugita fper trouarmi immetfo in altri itn- 
-pirghi maggiori ) hò icoperro il fuo fcriuerc non effere , che vn fuper* 
fidale fecapitolamentO'di tutti gli errori de moderni Hererici de nollri 
tempi , rniparticolare-diCaluino ; à quali eflendo fiato copiofamentt* 
fodrsfatto da altri eccellenti wgegnniono fiato-buona pezza in dubbio, 
fe allo ferino da altri , doncuo aggiongeie anche le mie fatiche, ma far* 
• • ; J ' ro poi 



fo poi riflcffo ,»fiè Iftfftele horé i con mioue fraudolenze, cdiueri 
fificatefcritturc. in varij idiomi ftrafoggiare vanno cottile furie infer- 
mali affaticandoli per difleminare il veleno dei medesimi errori; emme 
panico obligo di buon Cattolico non tralasciare di rispondere onnina- 
mente à tu tre l’efecrabilità, che cotefta nuoua Simia di Caluinohà fa- 
putochimèrizarre .eCaluinizare; dico di risponderei non alla Scola* 
llica.come hataqo'fatto molt’altri Sfide che à giorni noftri non parerle* 
fca molto piìi gradito ) ma alla modernacioé alla fecokreSca politica- 
tnente , con ragioni , è con cafi Seguiti, «d Hiftorie in tanta coppia ■ 
che peraaenturachisàSeeomevolontariamétehàperdutol’oppolìto» 
re il nome.cofi à forza di difeorfi , perda anche la temerità delle parole. 

Dòride ri Suo tratsrro rii rré capiceli .idei primo rrara della Poteftà 
Pontifitia , "Nel fecondo deUefmmunità della Cbi-efa Gallicana. Nel 
terzo della foiucionediHe tifico Quarto ri Grande dalla Scornante* d* 
Clemente Otrauo, e per modo di appendice aggiunge certo decreto 
della Sorbona contro la Potelba temporale del Papa 1 . 

Di cotCfto decretronon-fauelkrcmo.rinpercioche nel trattato dat« 
toalfeftampe( intitolato i veri Confini delle potellà dominanti fpiri- 
male, e temporale-, elfi fatta euidenza della poca verità , che il decre- 
to Sorbonico contiene ^quanto che l'oppofitoremcdefimo^ tuttoché 
tìagiuraroCalurmlla) ad ogni modo quafi che diteggiatolo , nonfà 
alcuna . premura in elfo, comepuoffi vedere. Della poteftà dunque.# 
Pontificia tratta l’oppofirore dimifamente , ma lenza metodo , e eoo* 
tanta cónfufione ,che per isfugtrla,e ridurlaàqualcheordine.hòiti- 
rnaro bene reftringere tutte le lue dicerie in fette propofitioni , nello 
•quali foftantialmcntccbnfifte ( come potrà vederli.) tutto lo rinforzo de 
luoi dilcòrfi . ‘ - . 

La Prima propofitioue donque, dice cefi, è Theologia moderna con- 
traria à tutti gli antichi ridire, che la poteftà-, deiRc di Francia, Sia ia 
alcuna manieradipendentc d’ altri che da Dio , e che il Papa riabbia»» 
facoltà di dargli a ò tòrgli lo feettro fatto qualfiuoglia imagmabilcpre- 
tefto. Quella propofitione (dicoiò) : è tolta dipefb, dal decreto for- 
mato dalla Sptbona l’Anno i6z6. contro l’Opera del Padre Santarelli 
Ciefuita , al qual decreto, come pocofi d»ceuo.è Staro rifpofto neltrat* 
rato prcallegatoftutta volta per aggiongere anche alFoppofitore alcu* 
na cofa di n turno, e per ifuellere dalla mente de Picndipi quei gelofi fo- 
fpetti , che la perfidia de’ Caluinizanri con tante fraudolenze proccura 
d’inncftragli nell’animo contro decapi* dico breucraente, cncfccon- 
do là più commune , e più vera opimnne , cofidc* Theologi. come de_» 
Cannoni ili , tanto antichi, -quanto moderni . 11 Pontificedirretamentc 
non hà giuridittione ancona fopra il temporale de goucrni laici (eque* 
fio, c quanto il ptù ,più conuincono tutti 1 difeorfi fattibili à fauore del- 
la Immunità baciale ( nondimeno ind imamente, cioè in ordine ài 
progrefli detta Santa Fede, rettene delitti , come dicono i Cannonifti , 
cioè quando quelli; che gouemano incorrigibilmente vannojdi&rugcn- 
do la vera Religione ne’fu ditti loro.m tal cafo il Papahà grulla poteftà 
di priuargli de goucrni, e di follimi re altri migliori di loro: nella guifa 
apunt«, che anche iPrencipi Laici nmno dilato ha fopra deH’allrq 

' - * " ** latm 


; 

U 

k 



1S 

ha dièta*, come àiuttic niamfefa i noodinwnfcfe.wio off*pde gmte*' 
«enee £aitro tutti dicono »che rstitnq deUép, ì*onicfo hà giìiRo /iwdfprof 
«edere contro lloffèndente coH’artni di .punir lo ,e di prìuaxlò anco.{$ 
può del Regno >e della vita? c per qucfto San Rernatdo 4e cenfidtrMmi 
mdzu'gtmut » , dice» che ihPonteaecè fempiicq Padre , in rispetto, de^ 
IVeneipi Vbidiemi >ie non bà punto , che ingerirli nel temporale de fta* 
«loro? ma in riguardo de Frencipi incorigibilmeutc contumaci, noti 
deceder Padre benigno, ma Di&Prepptentg , c 6 con leamrhomtioni.c 
cenfurceckfiaftichehada redurgli alverq{exuicro della virtù, ò noi» 
•profilando quelle, dee ieuargli i Regni» e mandargli in efterminio , 
come dKTe Dio à Mosè; quando lo mandò Ambafcutoreal RèFarao- 
nc , Eccetgtcmfiimi teètdie Det/f» Pb»ratnis i Chi defidera vedete tutto il 
Idicibilein qucfto propofito legga il trattato prealcgato , c per hauentu- 
«é non haurà, che deuderare altro d’attamagio , 

«' La'Seconda peeperfitione è , fé bene il Papa ha l’appice della potetti 
Ipimuale fopra tutto il Chrifttaoefimo>non dimeno nella Francia da i 
thdndlij Generali antichi nceuurt ,ed ofleruati nel Rpgno li è ftata li- 
ttiima,&Tiftretta à certi limiti, fuori de quali già mai gli è ftato per- 
metto di difènderli fancorche più volte ne habbia fatti galgiardi atten- 
tati , ma tutti Tempre in vani\lj>erche la Francia già mai non ha voluta 
teeonfentire, che i Papi violaflcto le picrcganiicYpctiali ,ch‘ ella gode 
*xà tutte le altre Chicfe del Chtittianettìmo . Se pe r prcrqgatiua fpetia, 
♦e ( ditodo ) intendi la libertà di cofccnza , chqla Francia proffetta , tu 
■di il vèto , ma efìerìdotal libertà per loatteflato degli Hetetici medefi- 
Kffìjtlpiù dannofo moftro, che poffa apparire, in tutte le RcpiìblkhcJj 
ifen prcrtogat iua f penale , ma difauentur a d.epìoranda, doueui nomar- 
la, dalla quale non ponno dedurli » t hecfacrandi d fonimi : ma feper 
preroga tuia fpetielc intendi cfemione alcuna ptiuileggiafa .bifognarià 
più diftinramenteefprimere quali furono qoe’GQpcitij Generali , che-> 
comettcro, quella tua fognata paitiajità , con Frapcefi più che colle al* 
tre cationi , contro gli oracoli A poftolici che , non «fi perfanarum acctptor^ 
DtVti Apmt Demmmntft diferetia GracartM»,& Latinorum: FaCCtia aijche di 
meftieruche na traile da chi , in qual t cuipo f .«d. : mquaUdupci)i furono 
«ongregad quei tuoi Concili) generili, .-che fecero la tdtèicionedel- 
f*Auttoriti Pontificia., che vai tu d fi eefljdf>ncJfaFrancia ; t finalmente-» 
da quali Pontifici *iin quali occasfioni.^e ferro quai Re furono fatti gli 
•nettati» che ru ferm colia repuifa dei Regno ; tutte cotefte Circon- 
ftanze,dico io, doueuano da te fingolarmente ettcrdcchiarite,fe voleui, 
chela tua pra^ofuiDne hauelfe qualche apparenza di ereditò ma ha- 
•endoieantfiaofamcnte tralaftur?» • con quelli facilità, che tu la ami- 
mi *ct>Jlatr<vief! ma derno n t gai fi r giufta i’Afforifmo comff Vnc , non 
«i*fiMtfirxét&«,qw>z fineprolattont prafortur : altrimenti anco io potròaf- 
firmate, che il Papa, mre Papntus, ha potetti difpoticha fopia tutto il 
ÌMondo ,epuòdifpom.-d!CflQ a fuo piacere , e non difendo maggior ra- 
gione. che io habbt*d*ftarc nel tuo de tto,che tu al mio , ogni vno po- 
trà dire ciò che vuole i qual libertà (e fi ammette odia Francia* nona 
permette altrouc.oltte che fe bene-li Caluinrfmo pretende , che il Con- 
«ilio Generale iia fopra ilPap^,i.'ttoadirric«o ^rcpmqiuue d| tutta la 
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Chlefatìene Fopp«fto,che il Papa fia fopra il Concìlio; in, cofcquenzai 
ConciliiGcnerali, che tu moteggi (ma non fpecifichi quali fieno; noto 
poterano fare la reftrintione dell’Auttorità Pontificia, che tù pretendi: 
«d il bclloè.che vjipò piò baffo come vedremo ; tu medefimo riferifei, 
che i Pontifici per vn gran tempo efcrcitarono la foprcnia loro potetti 
Spirituale fopra tuba Fa Francia» adunque contra te fteflò adunami ho- 
ra. che fe bene i Papi più volte tenrarono di diffóndere la (uà auttorità 
perla Francia, nondimeno Tempre furono reietti, perche già mai il Re- 
gno volle acconfcntife, che Jcfue prerogatiue follerò violate. 

La Terza propofitionetQgni qual volta il Papa ha tentato d'ingerir- 
fi nel temporale dclRcgnodiFranciartuttoil Regno fe gli è oppofto 
gagliardamente: ed i Parlamenti punirono có pena pccumaria duo Ba- 
cillieri: perche haucuano foftenuro , che il Papa haueffe poteftà tem- 
porale fopra il Regno, non trouandofi per verità netta Scrittura Sacra.» 
alcun luogo, oue efpreffamcnte fia ftara conferita a Papi fomigliantc-» 
poreftà temporale: ma folamcnte la pura fpirituale, anzi dagl: efempij 
irrcfragabili,diChrifto Signor Noftro,e degli Apoftoli haffì tutto il cò- 
rrario,perche quelli giamai non vollero ingerirli nc negotij del fecole,. 
allegando,che rum» militarti Beo implica! Jt mgotijs fecularibus, e che Regni 

Qhrtfti non efl 4* h** Munti* , e finalmente quism * conftituit Indicem , dille * 

Chtifto medefimo, inrervos /con molti altri cali fomiglianti à quali 
non vi può eflcr rifpofta . 

Se cofi c.dico Io.che la Francia fi fia Tempre oppofta a tutti gli atten* 
tati del Papa nel temporale, come vai affermando : come anticamente 
accettò la depofitionedtChclderi co dal Regno, e la translarionedi 
lui nella perfona di Pipino, la diuifionc dclTlmperio Occidentale , da^ 
quello del Oriente, eia Coliamone di lui nella perfona di Cario Ma. 
gno e fua dipendenza? E finita quella, la translatione dell'Imperio 
nella Germania, con altre innumerabili effecurioni, tutte fpeccantial 
temporale , ed efequite da Pontefici con applaufi vniuerfali di tutte le 
gemi? . 

Chi poi non riderebbe , fe fentiffe atgumehtàre in quetta guifa /gli 
Apottoli furono incarcerati,& mortificati , con publici fcornidal Se- 
nato Giadaico.pcr hauer contro idi lui ordini predicato I'Euangclo: 
adunque l’Euangelo non contiene verità fottiftente.ne è da predicarli} 
parimante vana era Itlationedeii’.oppofirione» Il Parlamento di Pa- 
riggi cattigò con pena pecuniaria quetli,chc foftennero il Papa hauere 
poteftà temporale fopra de Regni. adonque coteftaèaffcrtionc falfau, 
c di niuna maniera da tenerli : fe il Parlamento de tempi moderni , di- 
co io. cattigò quel’Bacilliere/i Parlamenti de tempi andati gl’haae- 
xebbono regalati , e premiati ; c fallì molto benc.'che doiie v’c intercf- 
fe , non vi può effer retto giudirio . particolarmente, che patti ih efetn- 
pio contro il Vicario di Chriljo: Gli efempij poi del Saluatore.e degli 
Apoftoli, fc alcuna cofa conchiudono ;conchiudono (il piò piùlche-» 
la poteflà Pontificia .diretta è principalmente, e in ordine atta falute^» 
fpitituale degli huomini , ma non perciò efcludono,chc fecondarla , Se 
indircttamétc.rarione delitti, come di fopra, nópofia cftendcffi anche 
al temporale, quando cofi rieleggano i progreflì della Santa Religi o * 



ne f nella maniera, dico io, eh 
fa natura ,che da la forma.dà 
introduticne come per rimuouere tutti gli impedimenti cóntrnnj , al- 
trimenti farebbe mancante contro l’afforjftno commune, natura non dt-' 
ficitin necejfarijt, nccibundat ■» fuptrfluij ; Adunque parimente hauendo 11" 
Signore conferito al rapa lapoteftà Pontificia, in ordine alla falurc-» 
fpiritualc di tutto il Chriftianefimo ,conuicne dire , che habbia corit^ 
inunicata anche facofta.non folamenre di pofitiuamente difporrc gli' 
animi alia falute cogli amacftramenci.ed aiuti fpln’tuali de’ Sacramen- 
ti.Indulgenzejed altri fimiti; mi etiamdio di rimouerc tutti gl’impedi- 
menti, che a coli Santo fine porefTero intraporfi,tra qu ili i maggiori fo- 
no i Prencfpi apoftatanti della Fede, ò retraenti i Suditti dal fentiero 
delle vere virttije cotefta poteftà remotiua, è quella, che poco (Manzi 
chiamammo poteftà indiretra,& ratione di lieti , colla quale il Papa ha_» 
proceduto Tempre, che nò ftato il bifogno per la Chicfa . 

Mà intorno a cotefta Terza propofitione dctl’oppofitorc,chi legge- 
ri quello.chec ftato fcritto nel trattato prealegato dei Confini della 
Poteftà predominanti.rrouef à cofi a pieno fodisfyq.a quanto non fo- 
lamente dalPopp-ifitore , ma etiamdio da tutto il Caluinifmo inficine», 
effi f pu o chimerizare,che fi.upirà,come nó fi fianoarrofiti di fcriucrr» 
che le loro inftanze non babbuino rifpofta . Ben fi Tenta rifpofta.edi- 
co ioildilema che foglio io fare contro di cotcfti.'òil Papa ha poteftà 
temporale ratione delitti, di dare, ò togliere i Regni.ò oò? Se fi, perche 
tanto pertinacemente ciò negate ? Te nò, perche la Francia àccettó>Pb 
pino per Redattogli dalla Cniefa con rutta la TuadifcendenzatVna di 
due non potere isfug'gìre.ò che il Papa hebbe quella poteftà tempora- 
le, che hora fiacri iegamdht e niegate : ò che , Te non f’hcbbe : Cheide- 
rico fù ingiuftamente depofto, come afferma Caluinoi in confcguenza 
Pipino con tutti i fucceflbri non fieno ftati,ne fiano hora legittimi Re» 
ma Violenti Tirani , t iranica mente intrufi nel Reame: beftcmia ,che 
non v’è, chi non vegga douerfi efpiare più con i folgori del Ciclo , che 
con gli inchioftti degli huomini; maflìmaraeqte quando il mondò boti 
tanti applafiapprouò le efecutioni fitte dalPàpicirca la promotione 
di Pipinola fransi, '.rione dell’Impero Oacidemate nella Francia, e poi 
nelle Germanie, la fàcolrà conceduta a i Prencipi di Germania, di elleg. 
gere gi’Imperadori , ed altre cofe cali , quali laoftinatione med.cfimaJ* 
(adonta de Caluimftynon potrà negare, che non farebbero ftatetoile- 
rate da Prciicipi;quando non fotte ftato fuppofto per piò che coftante 
nel Pontefice, ritrouarfi poteftà temporale , almeno ratione delitti , per 
eiequirle:e ficomc contro la cfpericnia d Trutte Ip Stone.niegi l’òppo- 
fitione nel Papa darfi alcuna Poteftà temporak;cofi contro la commu- 
ne intelligenza d e’ S.Padri,c la chiarezza delle Sacre Scritture ard ifce, 
di beftemiare nó ritrouadofi in ette pur vn luogo, ouc cfptettaméte vó- 
ga cóferita al Papa famigliate poteftà téporalc.Oda il Caluinifmo v ru, 
breue difeorfo delGù Fràcefe S-Bernardo, nel iibro<fr confi dtraùone ai 
Eua»getium,nc da quello có'étifi di rimanere.od inluminato, ò cófjlo . 
Efpor.édoii S.quel pitto dcì\E.aàgs\.Ecce duo gladi/ bicfper i quali fecódo 
lutti gli cfpoficorijvégono intefe le due Potcltaneccllaric alla Chicfa,' 

(cioè 


ic fogliono ìnfegnare iFilofofi,òhpIa (tef- , 
anche tutte le cofc,neccfi'arie'cofi'per a.» 



{cioè Spirituale, etemporaIe)é più; la rifpolta che diede il Signore? 
Salii efi, col cafo»che auuencaò. Pietro di tagliare l’orechio a Male® 
(dclchcnefùriprefodal $aìuatore, tutto che folTe alla diiui diffefa» 
con quelle parole ,mttte gladium tuttm in vaginam , efponedo dico cote- 
Ilo Satiro Padre tutti quelli palli inficine (oda chi c buon Francefec tao 
eia od almeno non fi lasci più ingannare ) dice , che fe bene il Pontefice-» 
ha l’vrta, e l’altra potclia *non dimeno della Spirituale dee ieruirfidi 
propria mano; ma della Temporale colla mqno dell’ Impcradore, ed al- 
iti Prencipi Miniftri della Cniefa, e per quefta ragione, quando S. Pie- 
tro efercitala potellà Spirituale alsolutamente Vienne approuaro in.» 
Cielo quanto egli opera interra ma quando di propria mano vole va- 
lerli della fpada rimane riprefo , in però non le fu detto chela fpada_» 
non era fua(come vorrebbe il Caluinilmo) ma folaméte.che fe bene eri 
fua.non bau tua dalrruirfene colle proprie maui, ma con quelle de 
Prencipi M mftri di Dio. Odali le parole ftcfse delS. Francefe,che 
n r n ponno cfsercpiù degne. tu derma, dice al Papa , vfurpare gla~ 

itum tettai , quem fernet tufsus ti povere in vagmam ì Quem tome» qui tuitm » 

negarti (attenda l! Ca'uiripro ) non fatti mi chi vrdentur attendere ver bum Da- 
tttint dicentii , connette glad um titani in vaginam ‘ tutti erga » (fr ipfe , tua fot fi- 
tam nutu , & /inori manti tua cuagmandui : alta qui n fi nulla meda ai te fretti net 
dteentibus afre Jìaln . ec(f Gladst duo hit , non refpoadifset Dtrminut , fatti efi 
V ome dice il CaluinìfptoJ vterqup Igitnr fpirttuaht , fy materialii gladiut Ec- 
t(t f? > fid h e quidem pre Eccìetia , tlle vere, (y ab Zcclefia exerctndun illesa 
Sacerdoti t, hit mtliiii manu , fed fané ad nutum Sacerdoti! , Jy ad iufum lm- 

f r a torti . Da quello Diurno Allearlo pno chiaramente vederfi ne’cor- 
reuti iftari dei Monda qual fpada fia maneggiata d 1 Prencipi» ad nutut» 
Zcclefia, {yfro Zcclefia^ e. qua le a' <J pota del Vicario di Chrifto, ed a de- 
ftrurrione dclChniliaiufimo; nonfonicche faue lo , mali Francefe 
S; ( n B inar<fó. nel di cui officia, attedi la Ciucia , che quanto fcnfse fù 
più per cclcftc rtuciationc,chc di proprio Insegno « perciò, preuededo 
i futuri errori , che doueuano fufeitarlì contro la porell .ì temporale-* 
del Papa : patendogli non hauerfi badcuolmenrc dichiarato nel luogo 
preaiegato, le paruc neccfs.uto di aggiungere nel secondo Libro , an- 
che quelle altee parole irrcfiagabiljiali’infccno roedetimo, nonché a i 
Calumiftiihom^ili ptopofitioni. , 

Ved.ndo dico , cher Ponrefici alle volte (quale, quale fia la cagioj, 
re » vanno troppo remeffi nel refeindere i deìbrdim, cne giornalmente 
vanno ferpcndvi per i Regni, h và ifpronandoad intrepidamente ojv» 
potlià tutti gl» attentati indebiti ditbifi Italie non badano fa-animo.— 
unioni, e le Cenfute Ecclefiadichc ; dipafsarepiù oltre, al ferra, ed 
al fi oco de più efficaci remcdij. Scinger', dice , glaitumtuum , gladiut» 
fptritui, quei efi verbum Dei, e non badando quello, glori fica manum, (y 
brachtum tnfqeìendo vinfitQam in nattcrubut tncrepatioues tnpopulii, ufi nlli- 
garidn Regei co uni in Cotnpeddtbm fy nobile! torum tnrnatucit ferrtiji fa bee 
Jacient glori fieabtt n.inifUnum tuum , &feip/um hi tm fi rum ; non mediconi funi 
Znncipatui efi tfia , exmrbare efi hoc maini befitai ù termini, fefi , , quo Gregei itti 
fuurttn pafeun adunmtur il che non può feguirc.dico io, quando ii 
* ienci P c con l fuoi praui efcmpij incorrigibilmcntc và denaftando la-, 



•jmmjòtioiTidegr Impmdori aTTCmperio .ne'quali però tutti cofi fpeJ 
cifica S. 1 homafo, che fi Pontefice ha (empre proceduto non adolura- 
mcn te , ma folo , ratitnosUlitli , fr ad indigentiam EciUfie , At in bis omnibus 
( dice) Suvmi Tontifi/es non txttnderknt manum , nifi r astone debili , qua ad hoc 
or din* tur istrutti potè fi ai , fr cutus vis alterati Domini , vi ,s. profint greggi I O 
perche ccafo tortaio > che i Prcncipi dijno alle volte in lomiglianti ec- 
cedi } fo leu a dir* Jnnocetio Ter/o cap .per Venembilem , che la giurifdi- 
tione temporale eraeferckatadaPapi cafual’mentc. 

Adunque appo 5. Th >mafo. S. Bernardo » ed Inocenzo Terzo > la po. 
teftà temporale è de duro divino, annefla al Papato* da douerfi però efer- 
citare , noo-àrapticio de Pontefici , ma felament-e per mera neceflkà 
-cella Chiefa j quando cioè i progeffi dell» Santa Fede vengono interce- 
ti da quelli ehc goueroano, doppo haucr inutilmente adoperati tutti gli 
altri mezzi, £ quella Cattolica verità conchiude S. Thomafo trotiafì 
regiftrara in Damele io.ove affermali , che eftinre le quattro Celebri 
Monarchie degli Affiri, Medi, Greci, e Romani * ltrfrirarebbc,il Si- 
gnore vna quinta Monarchia quale durrarebbe in fetqpiterno, c man- 
derebbe in conquafso tutte Faltre Monarchie, qual quylta Monarchia, 
fecondo tutti , eia Monarchia di Chrifto , c de tuoi Succcflori in terra., 
Sufctpis Deus, dice il Sacro Teflo , Et gnu m quod in aternum non defolAbttur.fr 
regnutn enti alteri p optilo non tradetur , tornir, utt attieni , fr cen/umet vniuerfa ro~ 
~gna hit , fr ipjem fiaba in sterri um ; bora chiaro à ( dico io ;chc percpn- 
quaflare, c romnare i Regnrnoncbafteuole lafolapotcfiàfpintuale, 
pev fo piti difprcgiata da rebe|li ; ma vivo-lek potefta temporale, féfJ- 
za della quale , il Dominio Ectlefiafiico , farebbe più tomo ombra di 
Dominatione, che Dominio reale , conforme al detto oonmHinc;4*j£- 
*' V I coa&iua non efi lex , fed legis venir* i adunque conuiene drrechcdtj^ 
iure divino, hi Papato fia anneifa la poreftà temporale rttsiont dsiiiii , come 
difopra, altrimenti come diccuo il goder no Ecclefiafiico farebbe più 
lofio di folo titolo , che reale; e fe il Caluimfmo non arteizza non potrà 
certamente .non arrenderli all’ atteftaro del medefimo ,cui proprio . e 
difporre delle Monarchie, e de Regni al piacer fuo,e non a quello de^» 
huomini.Ierem. prim. donque dice cofi, ecco, dice, tonfinoti u iodi? ,jupor 
gentrs , fr fuptr rogna , w efullas , vt deftruas , difpmrdsts, fr difftpes , edifica . <^» 
pianta ; operationi.chc non ponno,cfcquirli ( come è mani fello ) fenza 
potefta temporale . e più che ioprema, e nel fine del Capitolo conchiu- 
de il Signore . Attinge ergo Istmbos tuoi, fr [urge loquere ad ees omnia qup ego 
pr scipio tiii : ne orenidttaf nei* tarane , net timore te factum vultum earum , ego 
quippe dedi u iodio in Ctuitateen munitami in Columnaen ferream , fr in ente - 
rum JEneetm fupor omnom ttrram Re gibus ludi .principi bui gius , fr, Sacordeti- 
ius , fr ostini popet!o torrp , fr dellaburu aduerfum ti , fr non praualeb uni • quia* 
ogo tttumfstm , ait Dcminus , vtliioremto. . > ( 

In coteflo Sacrodifcorfo vengono deferirtele contumaci ribellioni , 
e gli attroci contraili , che i Politici Caiuinizanti haucuono del conti- 
nuo da tenere colla Chiefa. Parimenti vengono incorragiri i Pontefici à 
non temete la facia di chi fi fia , ma ad opporli intrepidamente à tutti 
gli attentati pregiudicialiallclmmunità delia Chiefa con Sicure zza, e 
ferma fpcranza di doucr alla fine rimanere con vittoria, come fi c vedu* 

Da to 



io aunerato 5 tempi andati fn tutti i Pontefici, che per di ffefa della SatP 
la Chiefa fecero le memorande efecutiom delle quali fono piene l’hi- 
ftoric.e furono approuate da rutto il Mondo,come affiliente alla Onni 
potenza di colui , che diede à Pontefici fomigliante poteftà , e finalmé. 
re con frafe più che efprimente viene dechiarata, che la plenipotenza 
Pontificia noné pura fpirituale( come la vorrebbe il Caluinilmo,ma 
temporale ancora almeno ratitnt delitti, come fi è dimoftrato ,• e nondi- 
meno in tanta chiarezza di fcritture ardifee roppoficorecolCaluini- 
fmo, contro la confofione confante di S. Bernardo , diS.Thomafo,e 
la eftrauagantc di Boniftcio Ottauo , unum e di tutti gli altri cf- 

politoti , beftiemarc , non ritrouarfi ne’ Libri Sacri pur vn luogo , oucx 
cfpreffamentc fia conferita al Papa alcuna poteftà temporale , ma fola» 
mente la fp’irituale. 


JL Chi fia fiata conferita immediatamente la Tlenipótcn^a dal 
Salvatore ; S. Tietro, od alla Chiefa Vnhiexfale . 


“WT AQuarfapropofitrènedell’oppofìrore è. Che S. Pietro hà hau- 
uto del Signore le Chiaui del Cielo, ma non quelle de’ Regni 
-■ temporali, perche quefte due poteftà, fono incompaffibtli 
U nella medefima Perfona , come infinuò S. Paulo quando dille , 
ritmo mill'UMt Deo implume fi negai/ s ficulmribut i in fegno di chc_> 
^er lo fpatio de i Primi 800. Anni già mai non venne in fantafia , a Pa- 
ridi pretendere giuridittione . alcuna temporale fopra de Regni» ma 
anzi con ogni fommiffioneprofeiTauahofoggettionea Prencipi, chia- 
mandogli Signori loro, e rimettcndofi in tutti gli affari al giuditio loro, 
e nonfolamcnte non prefliinfero di deporrei Prencipi da loro Princi- 
pati, ma anzi in contrario i i Prencipi deponeuano ,e reftituiuano la 
dignità a chi loro piaceua » ne alcuno poteua e(Ter promofso al Pont ifi- 
cato , fe prima non haueua il plmcttCefmreo , il che durò fino a Lodouico 
Pio, il quale più ignorantemente , che con giufta ragione concedette 
alla Chiefa facoltà dielleggete il Papa* fenza altra dcpcndcza dal l’ Im- 
peradore : del che ne feguirano non pieciole indolgenze trà fuccdloti, 
pretendenti, che Lodouico non potefse abdicare dal Imperio fomi- 
gliante poteftà efsentialmenteinuifcerara allo fccttro Imperiale; onde 
il Saluatore tnedefimo per leuare à Prencipi ogni fofpctto a’efser venu- 
to al Mondo per (turbare la loro quiete, dichia rò che il fuo Regno non 
era temporale , ma fpirituale ; ed ordinò, eh : foflc pagato il Tributo a- 
Cefare , con altre molte o pernioni tutte diametralmente pugnanti col- 
la Dominatione temporale, che i Romani Pontefici hoggidi pretendo- 
no di vfuipatfi . 

Quanto fia necccflario (replico io ) che nel Sommo Pontefice fi ri- 
troui ia poteftà temporale fai meno, reuione delitti) reità fi fattamente da i 
dffeorfi poco fà addotti, di S.Bcrnardoj diS/fhotnafo, c da quello, 

- » ; che 


Diqil 



chfe fi è fcrftró'neVmmtò delle póreftà dohiìhanti fpirituale , e tempo- 
j>oralc,chc hora non mi occorre di aggiongere alrro di nuouo . Quan- 
do poi l’oppofitore vanneggia dicendo, che cotelle duè poteftà, fpiri- 
tuale, c temporale , fono incompatibili nella med clima perfona i finge 
di non faperc quella edere nè propri) termini la Herefia efprefsa di Cal- 
umo, cditwtti glialtri Hercrici moderni, quali concordemente tutti 
fotraggonoal Pap3 ,ogni Poteftà temporale , cd ogni Dominio fecola- 
refeo , non folamentc foprà de’ Regni altrui ,ma etiamdtó fopra lo (la- 
to proprio donatogli dagl'Imperadori ; quale dicono clic non lo potè» 
tia accrtare ,emolromeno rattcncre con buona colcienza come ^fin- 
ge in oltre l’oppofitore di non hauer letto nella Scrittura Sacra cornea 
tempi andati Mclchifcdec fù Sommo Pontefice ,e Re indente ,Gicn. 4. 
c S- Girolamo nelle fuc qucllioni hebraiche afferma come anticamen- 
te Tempre il Primogenito era , e Sommo Pontefice , e Réinficme, e di 
Àbramo, IfaclV, & lacob, fallì che furono preludenti al fuo popolo coli 
ne' negotif della Religione , come nel gouerno politico, c di Mose pari- 
mente leggefi nel Efodo , e Paralip che fù Sommo Pontefice , Prencipc 
del Popolò, e Profettainfieme,- onde Filonc-Hebrco'lib. d* Ut a Moi- 
/ronchili de la fua Storia con quelle precife parole t hu*fivtt»,h\e exi- 
ius Moijìs Regi*, Ltgtilattris,?ont’ficit , & Prefitte, e S. Gregorio Nazian- 
zeno alludendo al medefimo anch’egli dice ,' Htdfts prineipum Pri»c$fs,fr 
StuerdttHmSattrdei P lardone fro lingua vttb/ttùr, enei lib. de* Rè leggefi 
che Eli fù.40. Anni Sommo Pontefice, c Prcncipe temporale del Popo- 
lo ,ed ifmedefimo referifceGtofcffolib. f.natìquit muh», degli Antichi 
Machabeiicheanchfeglino fuccelBua mente l’vuo doppo l’altro furono 
Sommi Pontefici,' e Prcncipi Politici del popolo, chedtìnquec quello , 
chcconCaluino và beftemiando roppolunrc, che ia.potcltà fpirituale: 
e temporale non fieno compatibili nella medèlìmaperfona , ed in con- 
feguenza hauendoil Papa riceuure dal Saluatoré le Chiauidcl Regno 
del CclelVc, non poffa pretendere di hauere le Chiaui dc*Regni rerrenif 
Anzi, dico io , per Io cafo medefimo, che hà riceuuta la poteftà fpirirua*' 
le dicrettiua di tutto il Chri(liancfimo,al fine vitirao della fallite eterna * 
conuiene per ogni modo dire , che habbia riccuuu' parimenti congion. 
ta la poteftà temporale ,remoriua dirurti gli impedimenti contrari j, che > 
ponno elfer frapporti da ribelli della Chicfimltiimente non batterebbe- 
loffierenocrncntcproueduto ihSignore alla Chriftiaiiità .de tutti i mezi ■«. 
neccllari j per conlcguirc la lalute , come.pcco di fopra , con S. Thoma- 
foclfidimoftrato. : • ' . r-: 1 v <•. , * n:'' - 

Chegiouerebbc,dico,io,alIa pietra effere ordinata al Centro , come } 
advltimafuaperfertiono, fe dalla innata fua gramezza non fùflc reùu, 
habile, non fola mente d’incami narlì collà,mactiamdiódi fupcrarco- 
gni Contrario intoppo ? come non farebbe vanno nel fuoco il Cataro -* 
per rifcaldare, quando non haueffe-infieme eong tomaio fficiente virtù 
perdiftruggereogni qualità contraria ; oltre hafmrifrno commpneiche 
la medefima facoltà fi ellende à dui contrar ij.ad vno per introdurIo.aH’ 
altro per difperderlo.Come la Medicina dircrtamenrc introduce la fa- 
ntine' corpi ; cd indirretamenre cicindele infirmità), adunque nella 
jnedefima guisa : perche il Pontefice ha -riccuuto da Dio la poteftà Spi- 
rituale 
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rituale direttala di tutti i popoli alla fàluté eterna ,conuìene di reced- 
ei aflerirc , che habbia altre» ottennuta la poterti temporale , remottiua 
<11 tutti gli impedimenti contrarij altrimenti ineuitabilmente la proui- 
denza di Dio potrebbe con fondamento notarle di notabile manchaa 
za verfo lafuaChiefa,cheò manifcfta beftemia, e quanto fcriuo tutto 
è di S. Thomafo nel J* llb. de Regi mint Trineipum, al cap. 8. irdtinepes, ha- 
ucndof dice il S. Dottore efplicitamente ) Chrifto Signor Nortro con- 
ferite à S. Pietro le Chiaui del Cielo implicitamente ha anche commu- 
uicate le Chiaui de’ Regni terreni, almeno ration* delitti , &aggionge, 
che la poterti temporale di rimonere tutti gl* impedimenti alla falute-, 
featurifee nei Pontefice dalla poterti dirretiua,che hi {opra tutti gli huo 
mini, nellaguifa, che dalla rationalità rifulta nel huomo la rifibdità , e 
dalla foftanza del Sole, i raggi, in fegoo di che fé ai Papa non forte rta» 
ta raccomandata la faluczza di tutti « fedeli, trteno farebbe ftata commu* 
nicatala potcftà temporale, di rimettere li oftacoli à quella .imperciò 
ingannali grandemente l’oppofitore , mentre dalla collatione delle-* 
Chiaui del Cielo inferifee Tefclufione delle Chiaui de’Rcgni terreni ,e 
fpetialmente per vigor di quel fuoCaluiniftrio fondamenrato , checo- 
tefte due poterti, fpiritualc, e temporale, fono, incompaflìbilli nella 
medefima perfona. 

Che fc il Saluatore volle moftrarfi foggetto airimperadore , e pagar- 
gli il tributto^diciuarò anche prima, che egli non era obligato , acciò 
eoa l'cfemp inde! figliolo de IR è, quale e efenre da tutte le conlributio- 
ni; lo pagò in oltre., per dar ertempio del obedienza ,e dclli agiuti,che 
dcuono prevtar i indirti, aloro Prencipi,ed anche per autenticare la po. 
•cftà reale .quando egli medefimo , che non era in alcuna maniera fog- 
getto, fi degnò di mortra re, d’hauerlain tanto preggio, e fecondo S. 
Paulo tutte le operationi del Saldatore furono fatte a noftra inftruttio- 
ne . Efc ricusò di giudicare le differenze di coloro, che lohaueuano 
ricercato , ciòhonfù, perche non haucrtc potcftà di farlo ,ma per in- 
sinuare , cheil Giudice Ecclefniftico non ha da ingcrirfi nel temporale 
de’ Laici , fe non in cafo di mera necefficà , e ratione delia* , in riguardo 
al la falute eterna { condjtioni che non intrauencro trà que* litriganti ) e 
cotefta forma di giudicare piò cfprcfsameme preferiue il Signore a Tuoi 
Sportoli , quando di (Te loro : 2 ? igei Gentìum dominantur tonno , ir 5#* p ott * 
fi alcm babent fuptr t es benefici) vocaotur, ves auttm neofiti vuole dico cfclu- 
dereda loro il fartodifuperbia ,el*afsoluto giuramento , nel tempora- 
le de laici ( quale c proprio de Prencipi ) ma non già intefe di delude- 
re, che indirettamente , Se rottene delitti, non. potefsero ingerirli come 
èftatoefpofto :anzi efprefsamente di propria bocca dichiara Dio,lcrw 
pri. cfhauer conferita tal Potcftà a Sommi Pontefici , mentre dice, lect 
de di veri a enea in ere tot, ( quanto alla poterti Spirituale dirrcriua ) Secce 
confittiti te hedit fuper gentts , ir Regna , vt tutllat , ir deftruai , tdificet , ir 
Pi»ntes( quanto alia potcftà temporale,! e tanto per appunto hanno fem- 
pre efequitoi Sommi Pontefici, quandone è fiato il bifogno della Chic- 
fa. con applaufi di tutto il Mondo : ma fuori di tal ncccfluà i Papi ne’be- 
ni temporali ( maljìmamente quando viueuano nelle Cjtra dell’ Impe* 
udore finanzi a Conftantino^ riconobbero la potcftà de* Prencipi fog# 
d. - • gettau- 
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gettandoli a! loro giuditio , cominandando. che fofsero fatte publiché 
orationi per loro, ed altre cofe tali , che l’oppofitore va congeminando 
fenza necertità,dcfseminando falfa{nente,chc noi pretendiamo , il Pa- 
pa hauere poteftà temporale, diretta ed ordinaria fojpra de’ Prencipi 
( che è totalmente alieno dalla cummune di S. Tomaio )c febene de* 
Reiigiofi priuarif quali fi fono fequeftratine’Choftrida turtele cofe 
del Mondo ) dicelfi che r.tmo millitans 2>eo implicai fe ntgotqs ftcularikus non 
dimeno del Principe Ecclefiafticofcui incombe la direttione vniuer- 
felc de populi alia falute^é neceffario che alle volte s'ingcrifce nel tem- 
porale de’ gouerni del Mondo; ne! modo, ed alfine elicè ftaroefpo- 
fto: e fe peri tempi, che regnarono gl’ Imperadori Idolatri, ed Here- 
rici , i Papi non vfarono ( ne anche indirettamente, ratina delitti 
loro auttorira ciò non fù perche non l’hauefiero come l’oppofitotc va- 
neggia; ma perche l’efcrcitio di efsa, gl' era impedito, per noo trouatfi 
Prencipi Cattolici, che come Miniftri della Chiefa , potefsero farefé- 
quirci di lei mandati; nella maniera che anche la pietra impedita dal 
defeendere al centro, reftaprlua del moto attuale; ma impero raticne 
in le la poterti del dclcendere, tolto che fiaPimpedimento: c (tanto 
che il Papa da fc medafimo , non hà dominio alcuno fecularefco , ma- 
tutto quello, che pottìede, tutto lo ha perdono degli Imperadorijc pii» 
che ne' ttati de Prencipi , non può mandare Vefcoui, Legati , Inquifi- 
tori.cd altri Miniftri ad efequire le loro fontioni fenza il beneplacito 
loro (quanto al pofsefso temporale) none marauiglia fc il Papa chiama 
l’Imperadorc fuo Signorc,fe io riuerifce.e gli profefaa fedeltà nel tempo 
ralc , nel quale per via ordinaria , gli era veramente foggetto, viuendo 
ne'di lui ftati, impero per accidente, ratione delitti , può accadere il con- 
trario. che il Papa efcrcitigiutiditione temporale fopra l’Imperatore , 
come fi è veduto. 

Soglio iodire, che fi come infegnanoi FUofofi, che le quattro Cau- 
fr. materiale, formale, efficiente , c finale, in diuerfi generi vincendouol- 
mentc vna depcnde dall’ altra : coli il Papa , e I'Imperadorc in diuerfi 
ordini fcambicuoimente l’vno depende dall’altro , c fi giudicano , e fi 
adorano; nello fpirituale I’Imperadorc adora il Papa, come quello da- 
cui attende la direttione della propria falute , e de fuoi popoli ; quanto 
al temporale il Papa adora ]’lmperadore,come quello dalla cui munifi- 
cenza. poffiede tutto Io ftaro che poflìede, c fenza iLxui beneplacito 
non potrebbero i Vicarii.ed altri Miniftri Pontificii efereirare per io Im 
pcrio le fonrioni loro quantoal portello temporale ; pereto fe per hu- 
miltà fuole il Pontefice chiamarli fcruo de i fcrui del Signorctmolto piò 
ragioncuolmente potrà nominarli fcruo degli Imperadori da quali è (ia- 
to tanto beneficato, e depende per tant’altn titoli da loro* ed hauendo 
comandato S. Pietro Apoftolo a tutti li fedeli nella*. fuaEpiftola , che-» 
fodero fempre all'ordine, per rendere buon conto di fe medefimi , c-* 
della fede, che tcneuano achìunquenegii ticcrcaflctparati sepcr ad fat 
fattiotum omniptfeentives ratitnem deca qui in vobis cfl fpe , (y /idei , porrà 
J’oppofitorc da le medefimo vedere.che i Papi , che furono ricercati da 
Prencipi di render conto della fede, che tenneuano , giuridicamente-» 
operarono» qnandofi cfpurgauano da i .fofperri , che di loro andauano 
. ’ attorno 




tiferìfe l’opofitore) ma anche chi fida altra pcrfona priuara, corno 
comanda S. Pietro (emniffceritivos)c non pregiudicarono punto alla_» 
fourana poteftàloro Pontificia «fi come non pregiudicarono ne anche 
S. Paulo e gl’ altri Apoftolialla fublimitàdel loro A po ftolato quando 
refero conto del loro credere a iTiranni , che lifentemiauano a mor- 
te (che fùaltro, che deporre 1 Papi del Papato come moteggial’oppo- 
firorc-) 

Ccnukne dunque diftinguere tanfo degli Imperadorr, quanto de Por* 
tcfici , e dirctche fe gl’ Impetadori furono Idolatri , ed Htretici»il loro 
operare fu Tirannico » e non può aflumerfi in efempio , ne fondare ar* 
gomento di alcun valore (e tali per apm to furono i Prencipi > che l’op- 
.pofìtore con gli Hèrerici raccontano efiefì moifi contro de Papi) e lo, 
fteflo è da dn fi de Pontefici ( fc alcunno ve ne fù, che i ncorngibilmente 
folle feccinorofb )ma fe furono Prenripidi vera pietà già mat rrouèraf 
fi, che fi fiano intromefiì ne Papi , le non in tempo dibifognoicioè per 
occadone di Seifma , quando non conflaua qual fufle il vero papa nella, 
qual occadone , giuda la difpofìrione de Sacri Cannoni a loro incombe- 
wa folecirarc , che fi cógregalfc il Concilio de Padri «quali prouedeflero 
di certo Papa, come amicone a tempodi Honorio,e de altri pijidmi 
Imperadori, onde tolra via la cquiuocationtfneira quale per ordinario il 
Ca uiniftuofuole fondare tutte le apparenze de. fuoi ca utili appo del 
Tolgo apparilo.* chiaramente la ìegetezza delle loro menzogne. 

Ma quello cheti a pallai fegrti dcllafopportabilità, e la beli ernia hor 
renda . cheardifcfc l’oppolìtore di proferire oonnoilmaiabaftanza lo- 
dato Fiancefe In peradore Lodouico Pio, cioè, ch’egli ignorantemcu- 
te con pota gmftìtia, e con detrimento notabile de fucceflori allenita-» 
dal' Imperio la facoltà di confirmare i Papi ; Seloefaltamento, dicoio fc 
<h Santa Chieìa^che all' hòràfe la Pietà Fra nccfe nella Perfonadi Lo*- 
eouicò Pio) tu lo chiami impictà imprudente, ed ingiuft.iilo diflrìt 
gimcnco della Chrifliamrà , qual vanno facendo hora 1‘ Armi Francel» 
accoppiate a'quclle degl’ Infedeli, come lo chiamerai ^ con qual pa- 
role potrai a baldanza clagetarla? E fe Lodouico Nono il Santo h f bbé 
per (crupolo d*ingrnrfì petinlìno nella femplice promotionc d.e Vcfcó 
ui priuati>dicendo che remruaiche da indi non ne faguifle la rouina coll 
picpria come del Regno - nc fù de’ fucceflori .chi di ciò fi chiamalTc 
pregudicaro ,per la drui artionc : quanto maggiormente fù di dotte* 
re,chcilP]olmpctadore Lodouico abdicarle d il imperio la \fmp. ra 
violenza di confirmarc il Pallore Vnittcrfalc della Chitfa «e tcn e.c» 
che il concinoarc rncfs a, non fofsc b virino e Acmi inio. c futve déf-oi 
pofleti.'de quali ineon eque n?a i dìiamoti « cor.uyigonfi User f guati 
dall’ oppofitore; tjuando noni ha fa puro fpccificirpurvno,chc (ìdo- 
Icfse , è fàcefse inrenratò ùriaginabile incontrario , tanto. facile da tfe- 
quirfi, quanto fù facile a Lodouico di fare, quanrojfecc (scodai tinti 
gllmpcradori di vgualepoteflà. » 

Impero è da fa perii, chcil negotio delta ccflìonc, pafsò in alrra molto 
«Jhjctfa maniera da quella » che fcriue l’opofitore : Racconta Granano 

ntiiA 
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chiama- 

Toifl fuo ag toro Cario Magno contro il Re DelideTÌo, che lo trauaglia- 
jTia, liberato «la Uri da rane le moleftic? Congregò vn Concilio di cen- 
-c*o,-e cinquanta Tre Vcfcobi neSIaChieladiS, Saluarore.e pergratitudì- 
nc con tutto fi Concilio ioflicui detro Cario Impcradote <h Occidente-, 
con tutta la fua difendenza , cd in oltre gli diede faccolrà di prouedeflc 
-alla Chi e fa vacarne diSòmmo Pontefice , e di difporre di tutte le cofe 
- Edefiaftrche,oofi puWicht? ,come priuacc,come fqflcparuto prùcon'- 
«eneuoleallafommafnaiPéetàted tggi«nge>che ad itnitatione di Adria 
tjo lo ntcdeftmo fc,:poi anche Papa Leone con Ottone Primo Impera-- 
-dora per «ffore veimtOjanck’cgBin Italia, chiamato in agiuto della Chic 
-fa, & h-anerla liberata da rutti ifuoi remici-- coli dicolcriue Gratiano* 
: Ja cui narrationc quanto habbia dtfolSfteuza dagli Annabfti fe ne po- 
ltra hauereipiùceM* nomia,., ; ■■ >. 

>Hor queffo fuppaftojfc ad imitatione del S. Rè lodoutco Nono(dic» 
io)piaoqoe anche alPImperadorc Lodouico Pio, cedere il p ninfeggio 
ottenuto da (noi maggieri.daIrla.Gtuefa medefima r come può ragione- 
no lineine cfler-e tafiato d'tropru dente , edingiufto, fe non forfè da chi 
non riconofcc pei giuffo,c prudente , fe non quello che và à dirittura 
dello abafiatnentQ della Ghiefa Romana : ed c tanto lontano dal vero , 
«bei ftic cedo ri di Lodouico li lagnaflcro d’efier fiati pregiudica ti da*, 
ini,che anzi con-prontiilrma benignità cotriìrmafòno > ed ampliarono 
quellorflic, Lodouico Pio haueua conceduto rauengache dotie Lodoui- 
co fi era contentato, che il Papa fenz’altta confitmatione dcll'Imperios 
entrafibnelPapato , loobligò nondimeno a douergli mandare Nontij 
di auifo de Ma lua àfiontioner non in fegno di dipendenza , ma di fem- 
plice lineerò affetto. Lodouico'fuo Nipote-Iaipcradorc anche quella 
ombra di fuggectianc lcUò affitta e concedette.,; che la dettione dò 
Pontefici, .fifaccfi e con tutta la pienezza di libertà j non fidamente in 
realtà, màctiamdio in apparcnza.fcnza dipendenza dal beneplacito d' 
altri, che del folo Dio , e degli Ellctrori Eclefiaftici cftmta laobligcl- 
£ppe di mudare Nuntljd’ auifo fotto qualfiuogl»aprttcfto<odi dipen- 
da, 9 d’aWM.O.* , • i - • . ' » r aio' r ri 

jAggtitegfl in Q]tre,ffir«fteii>8«ffa bugia qutHa^ehe fcrhie PoppofitojT» 
cioè che Lpdptiico Piofofse il Pcimo.che riUfciaffe l’obligo dafpcttarc 
M qaifesma delllmpe«dòrr# Leganfi le Hiftorié X troucrafli; che non 
LodouicqPiq^Uu^ Cpnftantmo Quarto molti fecoli prima di Lodo 
uicofùilpripio<h«rÌnpuòili«/,òconfuctudinc.cl«:vogliamdrrè^:he 
Wmpefadorq eoofertnafise la elettrone de Papi, efinmfe io piena liber- 
t u la G biefa,-di ellegct fi il fuq, P« flore fenzadipcndenza i perl'auueni- 
rcdallflmpe«KÌore,ò da fpqi Rapprefentahibeomc- rifernee il Platina 
«ella.yiia d-likncdgttoJSpepadq j c Pieno Mcfiìa celia, vita del prefètto 
Conftaptino Cjuarto.-quale per efler fecolare, ed vfare frafe di dire mol- 
to niemoranda.conuiencfentire le proprie di lui parole; ninonciòfdi- 
<q)Cpnfiant/np la ragione ffe alcuna ne haueua) o per di* megliail co. 
fiume di confermare l’imperadoré la eiettione de Papi, acciòche indi 
m p^hfpbitq che i# Roma fafsero eletti dii Clero» i Papi potettero c- 
feteitare Iqlp^Q/ontipni * fi?p za cfcfaccfscbifogto? onenercaisracon- 
:V . ’ ‘ E firma 
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firma degl' Impela dori , © dalli Eftrchì laro* comèdi grafi tèmpo fimo- 
ai fi faceua,pcrche gl’Impcradpri haucuano molato mfarc di quella prcr. 
mi nenia » acconfemcndoui la Cbiefa per fugire gli fcandalij eCotiftan 
lino (dico io) morì del CS 6 . t Lodouico Pio del 840. Veggafi fc può fiate 
.qucUotcbe fcriue l’oppofitore » che Lodouico Pio tu il Primo che rmon- 
tiafle il ius de continuare 1 Papi . - ‘»u ..mi i'» 

Qual poi fia fiata llorìginc di fomiglianre vfanza , od abufo non con- 
uegono gli fcrittort : alcuni dicono effer fiata originatadaH’ amica vio- 
lenza de Tiranni ? a quali non potendo refàficre la Chiefa >>fc voleuaL» 
viucre ne’ fiati loto , conueniua, che fi accomodaflc aU’loro volere , ed 
adimaadaflc la contìnua de fuoi Papali come ta hoggidilaChiefa-Grd- 
ra co! Gran Turco* Altri vogliono batter hauura origine da Giu Iti nia- 
no Imperadorc, -quale perche liberò la Città di Roma dailcàacurfioni 
de Gotti volle in rccognitione del benefitio-, che il Pontefice* non potef 
de entrare nel Papato . fc egli , o luoi Rapprefentanti.non approuaua- 
310 la cllrttionc,e la Chicfa fopportòquefi’aggrauio , fi pernpn haute 
forze da rcfrfierc,come perche altronde. tarebbefiaroimpoilibile ,che 
contro la volontà dell’ Impcradore , hauefse potuto il Papa cfercitare 
la carica Pontificia perle Imperio: ( qualunque nondimeno fia fiata 
. i’origine)chiaro ftà.chcfu origine violenta , eprcgiuditiale alla libertà 
( che de 'utudéMino, conuiene alla Chicfa) non fondante mconfcqucnza 
prefcrittioncgiurìdicaf qualunque di longo tempo efcrcitata) perche 
« diametralmente contraria alla difpofitione del Sanatore , quale infti- 
■cui immediatamente il fuo Vicario depcndeittcda fefolo.e non con re 
lationc alcuna a Tiberio alPhora regnante, ò. 1 ad altri Tuoi facce (Fori, cd 
c troppo fuor di ragione,che 1 a potefià Laica (qualeèonninanientereitt 
-porale ) fia i mediatamente difecfa da Dio fenza dipendenza alcuna da* 
4a potefià forritualedel Papa < come il Pollicifmo pretende^ e poiché 
i la potefià Pontifìcia , quale è pura fpirjtualef fecondo il Pollicifmo me* 
idefirao) [ubbia da dipendere dalia potefià temporale dei Prcncipc-» 
r ’ oòI: ; • aha.li 

-■ Contamino Impcradore tpouandofi -nel Concilio CaictdonenfeJ» 
hebbe à dire, non poterli dare cfsecratione .maggiore -quanto > che^» 
j+ttiùamcni ( qu a 1 .Tono » P rearìpi) Voice eglino giudica- 

re i Dei Squali fono i Rcligiofi^ ed empietà incorò patabilmente maga 
i*iore(dicx>io>jè-di’i;PrenEape itticnlptttendad» confirmare egli il 
Capo di osti 1 i Dei-qèal e ilrSortlfflo Pontefice V & Ba fìlio- Impera dote 
Ctccotrouaftdofianchleghriol (Donciliodi Confianonopoh, hcbbt-» 
«raggiungere va attera btqtelfimibtudinej, Sidofné ,-diffc ifbrbbbc con. 
trol'otduieddlanàeBTajfcipiedrptmeiidtiftetodiiveieCegliho in flui- 
re negliocchidvidere.elaPeccoretóimbifse di eHegerodfsa il Pa- 
dàorcr. cofiè piùche innaturale mqftruòfità ,-eheil -La ìcoi quale- nella^ 
Chicfa fìnalmenrenonè che pecotef 1 a,<- piede)vbgRà égli ingerirli nel. 
la giudicatura de Roligìofi, che fono gli' occhi .òHttolto maggiormen- 
te nellaxonfirma del Papa , che e foprettìò Piftore di tuftb iJ Cbrifia- 
lucfineljci-'a- «»•; ?! ai 0 ;iai ! aioomaqfni'Iarr. riataoa ibMrron 
-■j È nondimeno non fi donfònde Poppofiioredi fcriuetejchrforìtilgliait. 
-ce mofintof* «fccrabilità,fu cfscntiàfròéme inuìfcccata -alla -diginti 
*1/. 1 a impc 
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imperiale, non apportando di ciò pur vna proua .iognaw^forfcd'cfsct 
noucllo Pitagora il cui nome era cotanto auttoreuoJc.chc'Per prou*d 
quanto diccua.baftaua dirc,ch*egli l’haucffe detto, magia fono pafsat» 
? tempi Pitagorici. e fiamo arriuati a qqc fccoli .ncqualinonfi ticne^ 

per detto, fc non quanto viene ,ò con autcoritk.o con ragione coito- 

borato. !"•: 

Conchiudodunque,cheiIconfirraare iPapilgiamai non conuenne 
agl’Imperadori , che ò per violenza . o per abufo colorato della UneU 
per non potei refi fiere .òperpriuilegio della mcdefimaCrucfa , come 
elfi referto: e quando i Papi lcriuendo agl' Impcradon affermano,cne 
la poterti Imperiale fi eftende al temporale,! eia lontmcia allo f piti* 
tualc, intendono effere cofidirettamonte, e per fe, come parla la lcuort 
la, non però intendono di negare , che indirettamente a calo , 8c r*/ion * 
Jeticii , la Auttorità Pontificia alle volte non fi cftenda fopra de Laici » 
ne’ cari , c nc’ modi piti volte dechiariti >e fe la poteftà Imperiale non (i 
eftende, che al purotemporalct,” come affermano i Pontefici ,e part^*> 
che anche l’oppofitorc medefimo vi acconfenta , refta più che rnanirc- 
fto.che gl" Impcradori giamai non poterono giuridicamente fare lacon- 
rirma de Papi , che fra le operationi fpiritualt pare fpintualiutma. 


Ter qual Cagione ne Trimi Secoli furono necessarie , ne’ Sommi 
"Pontefici là Santità , la Toucnà , e lemortificationi , ed d giorni 
fin le Douitie , le Torpore , e le Corone . 

L A Quinta prapofitionedelPopporitore c cfle i Papiri dei primi 
fcco!i,non feppero ne anche che cofa folle fcomunicare i Prer». 
cipi , nonché prillargli dalli flati loro ( rutto che foriero Idola- 
tri , facctnorofi , (chifmatici.ed Heretici) Se all’incontro quam- 
do fatti grandi hanno voluto cominciare à dar di mano aJlc-* 
Scommuniche.non gli è ciò riiifcito, perche fono (tate sprezzate le fucl* 
cenfure nella Gretta, nella Germania, e nella Francia, in grado, clic ij 
Prelati medefimi Franccfi non dubitarono di fcriuere al Papa , elle fo 
egli medefimo vcnifse in Francia, per Scomunicare il Rè, farebbe aftnt 
toparcìrfi efeomonrearo egli , colle fue bolle ,eftiJ mini diajnetr^linen» 
reeontrarij ai facri Canoni antichi : perciò indoro non ftàucfse alcuna 
fperanza , percheerano prepara ri per diffondere ilfuo Rè fino aUainot 
te;e che fofse m oltre anertiro che in Francia non ri burla , ma fi fa dau 
douem. come ifprrimentarono i Legati’ Apoftolici» quali ofsnrani* 
di taftcggiarcdòmiglianre corde > che furono incarcerati , abbrugiace: 
le loro parenti , difnonorati con pubbici fcoitni ,.edi Prelati Frange fi L 
che ardirono di aderirgli furono priuati di tutti i beneficij,cdofficiiche 
godcuano i in quefta euifà ( concniude l'oppòfitorejfi c femprc difteria 
ìa Francia , quando i Pontefici hanno voluto efcora'unicareifuoi Rè» a 
priuareli de|glt flati toro , hanendo per mafrima indubitabile >.che i fiic. 
ccfsorf di S.Pietro.non- hanno in ouefti vlrimitempi.puntopiò. diAut* 
corica, di quello, che hebbero dal bel principio dai Saltatore. 
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Ottdegtftnffchx Pontefici *1 nùmero di i &- gTuraròno di ànftruare- 
le-'itrmkiht^dclià noftraQjrona >dichi arandò cfite i Rèdi Plancia, nòli 
: ponno édere ftomumeijtimè'meno la Ffartdaantcrderra perlppreroM- 
twc infici. cdimmumtìdelRogrtor dèlie quatti prefitti Pòritefici ra- 
to noi pieno informati ; per Ittc&e-fpcclfleàrooe, chclfefor BbHe Port- 
tefìcie non confermano nouo/ar. ma più torto dichiarano il «w delle 
immunità, eolie quali la Fra noia tiaf nata /• e del : continuo fi era p ro- 
pagata . ‘ '.:ot isq . ; ^!o:v isq 

Seia Francia, replico;©, era nata, e propagata colle intmunicà, che 
tu vai<Hcehd<>icHeb(fcòrrepet«,che *6. Pontefici fàceflfero gli adertati, 
che tu fòriui » o fogni non gh' nominando t (e i Papi forano abaftanza^ 
informati di cotefte* oc nanne immunità Gallicane, a ; ché propofito 
formate 1 6 . Bolle in dichiarar ione di efse ? qualdichiaratione maggio- 
re , che la connaturalità,* fc> immemorabHt poisefso per infino da i pri- 
mordi; fteflì di qael Regno ? perche non nomini alcuno-di quei ifi.Poi* 
telici? perche non adduci almeno vna delle loro Bolle » quando la fa!* 
nominanza à’vno-dtqueTapt,. eia folaefprefltoned’vna delle Bptffe-» 
loro, erano bafteuoli per confondere tutte le linguedettrahenti. etut- 
ze le penne laceranti cpecftetue fofifticate iaimunirèFranceft?per quat 
cagione arma coli potente non ia sfodri ? di difcfacotanto irreparabile 
non te nc Vuoi valere f la cecità medefimanon potrà negare di non ve< 
derc, che tutte cotcrtefono-fraudi» e faftifticameuri del tuo Calutni- 
zante ingegno. ", " ’ • , ‘ • - . 

Mcgho.no n farebbe cgttdcgno di rifó chi formafsc foinigliantc illi* 
rione? i’huomo nello ftato delia Pueritia, non può difcorrcre, nege-c 
nera re »nc esercitare le altre fontioni proprie della humanità, a dun- 
que ne anche nello ftato della virilità pottìcfercitarie rane! ( dicoTo^ 
tutto roppoftoideecfcrcitarlc perche all’hora s'attroua colla doouraj. 
difpofitione per loefcrcitio loro -, della quale nel la puckàera de I turco, 
fnancanrc ; iiella.raedcfiraa.guifii non valc-ìa; dedurione dell’.oppofito* 
ze t nc‘priroi fccoii , quando tutù gl'lmpetadori-erano Idolatri , He re* 
ticitC Scili narici la Chicfa, nota ifcomurucò., ne prillò-, i Prcnoipi de* 
flati loro adonque ne anche adefsolo hà-da fare ^ amf .dico io- ad- 
detto c-tenufadi farlo ,.e nel ptinc Lpio-i mg r udentemente l'ha ut ebbe at- 
tentato.-.pcrchc hora.fi traua. con forze (officienti per farli vbbi dire* del* 

^ « o t • sr~i • . % 4 y f . 

col) 

Ite toglietegli abyfii 

Ìntimi , qui quod dtbet corriere negligiti n*o fidum qui fAciunt , 
otti mai o.i onfinùunt parta spi s iudicaoittr * cpnfmjs:s.-st aitami, qui cum. [ciani V 
©> dllftant-, polcutts non refi# uni,, tu! faltimjxoiirtdargHWOt: irrora* no*. rt~~ 
fifhtur approbatur , virila! , cum non dsffjndstur , opprsmiturs, mccarctozeut-^ 
M foeittatis [crapulo , qui defitti t faciniori maniftjlo ciati art . 

Conuiene,dico io, xidurfialla memoriali Dottrioadcl Francete S.. 

- Bernardo, c di S.Thpmafad’ Aquino riferita-di topra».chc la PotelKkli 
indiretta , Scrutiate diluii ..clpe rLPapa !>à fo p r a i l.Tem pi r a I ede go tir m i 
Laici .non Uà da efcrcitarla egli di propria mano, ina colla Spada de’ , 
Prcncipi Vljb.i4;cndaUa Qucfa : c gerd^c negl'imi fectdi inane aitano, 
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tali Minori , dante che gfTnipemori èrano Idolatri , Scifniand . dai 
Hererie«,(a quali non v*era ’poteftà Catcollca ,che pòreflfe refiftere )pei 
fasto in que'tetnpi farebbe fiata imprudenza , e non zelo , il fulmina" 
ce Scomuniche , od aflòiuere i fedirti dal giuramento di fedeltà: ma al 
prefente che la Chiefa è aggrandita » e moltiplicati i Potentati Catto- 
lici.fora mancanza non picciola dall’offitio Paftoralc,fe il Papa col mi-* 
niftero, eSpada loro intrepìdamerirenon fi opponete. à rutti rdìfor- 
dini pregiudicanti alla immunità delta Chiefa . e non è la medcfima ra- 
gione degli andati, e prefetti fecoli , come poco cautamente preten- 
de l’oppoìhrore .• quale però vorrei , cheCattegorieamente mi rifpon* 
dcflet ò la Francia riconofce ne’ Papi quella foia Aurtorità, che gli fù 
conferirà dal bel principio dalSaluatore,ònò:fenò: falfamente affer- 
mi che lo riconofci } fc si i come donquenieghi nel Papa l’autrorità d» 
fcomunicarc i Rè Franccfijfe quella è l’Auttorità efpreffa , che iiSalua- 
tote conferii S. Pietro, e fucccffori} cioè di legare- e di dlfciorre uxJ 
terra ciò che haueffero giudicato roerireuoted’eflcr legato , odifcioltof 
c tutti i Santi Padri efpongono del feiorre , e legare colle Ccnfure Ec- 
clefìaftiche: autcaniL ligautrit , vtl foluerit f*ptf terram erutti hgata, vi fé- 
tuta , é*«i» Ctlu , quella voce qutcuny, è fegno vniuerfale che come dico- 
no i Diatetici diftribuifee fenza ccccttione imaginabilc per tutte le for- 
ti d*huomini. Mafchi , Femine, Grandi, Piccioli, Prencipi, Vadali» 
Spagnuoli >cFrancclì: ne altri vengono efclulì, che gl’ Infedeli, per : 
non edere comprefi nell’ Grembo della Chiefa ( della quale folamenre-* 
il Papa è Padrone , e Pudore vniuerfale : adunque vna delle dot-» 
ineuttabilmenre hà da conceder l’oppofirore : oche li Francefffe fono* 
nel grembo della Chiefa fono foggerti alla Chiaui di S. Pietro , c penno 
efsere fcialci > e legati colle ceniu re, come tutti gfiaf tri yofenon fonìy 
foggcti( come egli pretende) che non fiano dentro il feno della Chic- 
fa bcftemta.chcper mio credere la Francia non tollererà fenza la dou- 
uta vendetta. :l ■ ' 

j Ha d unqne hauuto fempre il Papa la poteftà di fcomunrcare.e di to± 
glierc » Regni, rttiont dtliiti: ma non l>à Tempre hauuto le forte necafd 
tane pcrefcrcitarla * perranroficomcfarebbe pazzia fi dire'che la pie»* 
tra non habbia facoltà di difeendere, fenon mentre attualmente difi 
cende (quando fa grauzza, che è principio del difeendere feanuriC 
ce infeparabilmenre dalla natura della pietra in qualunque flafo elfa_c 
a’attroui)coff vanncgiaraentocfprefloé dcfi’oppofirore, lo a firma re , 
che ilP apa non habbia cominciato ad hauere la facoltà difcortìunicard, 
«toglierei Regni, che negli virimi tempi} quando àttualmentc fi die- 
de ad efercitarlai mabilognadiftingucrecomedifoprijodireche-» 
la facoltà fò conferita inficine col Papato , ma lo efcrcitio ftV cominciata* 
fòlamcnte , negli virimi fecoli quando i Mrniftri , e le forzenecefsariC 
cominciaronocfscrt- in pronto. 

E fe ben mi |racordo quando Filippo BclIoincarceTÒ il Lp^aro Apq- 
ftolico, contro Uiutgtnrium, {.neanche da Turchi violato Te ^pof lo li- 
berò no ridicono le Eh fio ne -che lo facefse condurre per le piazze coti 
quei publicifcomi, e con quei darmi notabili degli adherenri. che rii 
«ermi x ma anzi infamano » «iie La Ebe» con decoro » pome puofli ve- 
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tf»rc trégPàlrrf nel Pfariaa> neftaVtr*di{foftjfeeT<> Ottauo, rSi'dìcvit 

tntì infortir», qm Ptiutfei, rumini fl»Ufptnwlm<Urtt , vt miffm» fittine Efift. 
i*p»m Ap»m*tnftr»ì td fi. ni», mpter*r,f, dtctrtt HtUìettikns oranti ut Rtgàum. 
TrttncU *d£cclrfi*md*»oll*i, tlriinuitnntinmfMifpi* (jr vitLntnm tur geattur» 
tdtretcj, Anntitm* , àttrantt Fritteti 4 inmmenta Regiorti/vlnerrt, fetnomnid. 
9 H*m riil’g**ttf}tr»* Arti listi Qn«t:> itfrgtm nmpnJtt Mptfttpum Apntmnfin^ 
dtmitttr* Jtìxtobt pec bene ilrRè di vhidùx- inconrencnceal comanda» 
me rnod eliPa pa intimatogli dal Inumo Archi diacono Narbonenfe , ne 
ardì dtdamfeare-m conto afeunoi t Nontio*. nc<aiefii *ehe etano con. 
«fiso lui.-e.pct adefso, non mi fouiencv che- altri Redi Franai» fuor che 
ildetco Fil r ppo irapcigianaflero altri Legati Apo ftalici (il che-pur qua n> 
do fofsct farebbe vn aggtonge ce ignomima». adigoominiaàquet indir 
eoRegno) e pure , dicoio^comandamearo più afpcro,. intimatione-»- 
piùfcucravtrumcre più horibili di fcomunicne, di prluariom dc’Regni 
diadoluerei fudittidalg»uramento>nonpoteuano£arli, di quelli cht> 
furono fatti al Rè > e malfimamente perniano di vn Mini (Irò Framefej. 
diEccefcence virtù , e per parted'vn Papa cotanto aborritoda Filippo* 
quanto era BomfaiioVIit, con torto ciò non ddiffcfe il Rè coJlo appc~ 
lo al futuro Concilio , ne allcgò-la natiua immunità del Regno.» le Bol- 
le dei ^..Pontefici innormnarivncri-corfealta reftriitione ddl'JAutori— 
#ì Pontifìcia fatta nel Rcgno dagl' Annchi Concili j Generali x ne fivaf- 
fc degli Arefti moderni de’ Parlamenri Fraucefi, òdi altre famigliami 
leggerezze faqtafticAte dal Cahdnirtno» ma vbbidt incontenente-al 
mandato Ponfificioj ed- il medefinio fecero. Carta Caluo . Locratiovecì 
altriRc Franteli, quando fcirono-minaciiti della priuatione del Reguo* 
delia fcomunica, éd, alcreCeufiiteEcclefiaftichc»cctfnc conila per T’ht*- 
fiprie. - , o- . 


AdunqtieèmeneognamatMfcita quella chediceTopportcore. che_* 
quando i: Papi hanno, voluto Ccomunicarci e- priua re dei Regnai Red* 
Frane»* fi ano itati difitbbediti >, fprfczzarc le loro Cenóirc > deri fi f 
foro minaccì*ed anichahitLtutti qudii^-h.eofàronodiadcritg'lì-rf che im 
foniigjianci frangenti »]& Francia tempre fi fa dif&fa^ollaappeUoad fu- 
mo Concilio * fbfpe ndeare». ed inualidanreogni aircntaco ponrifìcios 
voglio imperò darmi .Vere dere* che fe- forterofouenìKialla me moria-* 
oi'lcontradirore,irac conti * che fifaraiopeitutteleSrorie*coit(kcc» 
eonie profane de igraiKliafficonti > .wlipetMÌii:» prigionie * corife fcarionà 
oc betd } ,itiliabil«kà^tutti gli offici) publrci<*tormenri ^e naxti horribi,. 
**’ miooodate agli A portoli: veiucce&arL toro, per noti- voler rine*- 
5 a fS.u ^ ctfc* cdcfifterectei Predicaxe*it Santo E u angelo , certamente! 

arromco-di rtffterirejche pecche nella Francia i Legati Apo-- 
Vcicpui loro adhcrem i y edal tei d’i n c onta nu tia ca. i rttc 0 i genza ,. 
«Honomcarcerati^mblicaraente puniti, ed ifpogltati» de toro. beni K 
wamenteper hauer difBfalaPtjteftà del. Vicario dtDio in. tetra,, e di 

elicriroppoftì alla di^firiòncdcglmmnratrPohtici pregiudicami al- 
" lwiigioner quella- non rtavcittrà.>da forte netrt-j attenga? che ih 
^defiino^otrebbe anebedcdaffidalIk.YentkEuangelicavchc ne an«- 
«accLa.l»dayMa$wajfi,q^ predicata, &fò-^ 
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fìetiuM jhatlnó fatiti ta*h itormemì , tanfi obbrobrij : Brftemia ched’-' 
< Inferno ftcfsof non che lingua Cattolica ) nonofcrà di proferire con. 
forme al detto della Scrittura ,Cr*dunt , frxont&mfcHnt . t quando ag- 
giunge l'oppotìrore, -che giàmai pe* timore delle fcotnuniche , non-, 
diminuirono,! Frati cefi lalorodiuotioUc vetfotfuot Ré; feicofiè, di- 
cono, ino Ararono il pococonto che facevano degli in fegna menti d C*- 
Santi Padri , quali concordemente affermano, che giufta .od mgiuAa, 
tCibe fia la fcomunica dee grandemente eflct temuta, per i danni inefplt- 
ocabili , che apporta feco ^conforme al detto delSaluatore, mirti umire 
eoi qui ccctdunt Cerprts , frnen beimi quid vii re facirxnt , [ed rimete (uni qui 
foteji mirerei» gtbertam ignii , quale il Papa colle fue Cenfure ; la verità 
non dimeno <, che il Regiro di Francia adora i fitoi Rè non aHolirz- 
jnentc, mafoloquando governano bene, e viuono licl vbbidientia-. 
della SanraScde ; dalia quale quando 11 alienano , pretende il Regno 
.d’erter libero ancor egli dal obiigo di fedeltà . mi r 

Oda il Mondo la forma del giuramento, che fanno! Popoli nella 
creatione del Re , e da efso intenda .quanto empiamente, con inchtq- 
Aridi eterna infamia vada l’oppofitorc difcrcditandolapropriafuana 
rione (■ Se è riferita negli Annali folto l’Anno 870. <*»/*« [fiero, dice il 

Vefcouo,#/«> ttre annuente Demiri* Ctnfilio, &• anni ho [entri in m mtum mi- 
mftermmji delie , vobts nti'tuter me, vi Regnimi qucJ utbit Deus dtnauit , vii de- 
fletterti ed ipfius volttnteum.fr Senile Ecclcfit debi turo honorem, Regnimi vtjlrum 
fidthiusq, noftrcrum r fttluetione continere , elitre , gubtrntrre pogìtis ; Siirul- 
mencc, Quantum [eie**, & poter», edilmente Domine Confiti» » sutxilt», fidelit 
vcbit eritrite r ero, vi Regnutn qitcd hebrtis ad Dii voluntatem , Strali* Eccle- 
fipjtc vtjlrum honorem, auj, nofirttm faUutm continere .pojfitit t.cd in Virtù di 
qucAaconditionatatnentc giurata fedeltà, à tempo di Zacharia Primo 
Pontefice voltarono i Francefi le fpalle alia dipendenza di Clodoueo > 
cd aderirono al Pio Pipino.* Doppo il quale quante volte fi fieno ribel- 
lati. quanti Rè miferamcnreoccifi. quante riuolutioni fufeitate, ne 
fono piene le hiAorie, fenzache io mi vada affaticando in riferirle.# , 
per moli rare la fallirà dei detto dciroppolìrote, che ne minacele di feo* 
municha , ne altro poterono già mai diminuire la diuota vbbidienza de 
popoli verfo il fuo Rè > ... :>*i ; ‘ 

Finalmente è più che falfo, chéleffcomuniche fulminare da Grego- 
rio Seconda, c Giulio Terzo, coatto Leone Terzo forteto aspreggiate* 
efenza alcun frutto, anzi tiferrifeono le hì^pric nella i vita del detto 
Leone ( in particola re lo fcriue Pietro MelfiaJ die febenc l'fmperado- 
re riroafe fempre più oAinato ne’ fuoi crroré . tutta uóltadoppo la feo- 
mumcafù abbornto da tutto l'impcrio.e )a tpaggior parte dellaCitti» e 
genti di guerra, che teneua in Italia, fi ribellarono, c dichiarirono su 
fiuorc del Pontefice, ed in Rauenna fu vccifo Paolo Efarfco dell Impe- 
radooe. • Li Saraceni muafero ^Imperio , c federo it* erta inoefphcabi' 
li danni: panmcnti.e più che falfo, che le fcomuniche fulminate con- 
tro i Rè di Francia Lottario. Carlo Caluo, Filippo Primo. Lodóuia* 
Crafso » Filippo AuguAo, Filippo i( Beli», Carlo Setto , Lodouica 
Duodecimo. Ertico Terzo, e Quarto, non Piano AatC;Conr qualche^ 
frutto : anzi-,, di co io, quando altro bene non haueflero operato, 
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quefto farebbe fiato prò che di foptabon danza i'doè drhauer fatto 
. vederealmondoconquantadiflèrenzalaSpagna, e là Francia fi fieno 
femore portate vctfo la Chicfa s quando de Rè di Spagna , ò non fi leg- 
■ ge che nano fiati {comunicati t o che fiano fiati in tanto numerò, ò fen- 
za alcun frutto, come ferme l'oppofitore de’ Redi Francia; chetanti 
fiano fiati inondati con Cenfure,e quello che è peggio fenza frutto ima. 
ginabile, anzi con difprcggio della Chicfa ; non|auercendofi, che apre 
-la Portaragl’Emoli , di beftemiarc , e dire; che fc i Rè.ne’quali fplcòdc 
Ja gemma del Chriftianiffimo con tanta irreuerenza conculcano Io 
« Chiaui del Cielo , c della Terra , ('confo ritei S. Pietro, 5c fucceffori) il 
.■ popolo che profcfsa libertà di cofcicnza , e di fare ciò che {vuole ( pet- 
• l'uafo di efier nato ,ed accrefciuto con quella immunità, che *1 Caluint- 
fmo , e l’oppofitore fattamente lo addottrinanò)non hauendo ritegno 
..immaginabile , non vi farà misfatto ,.chc nonattemi ,j 

La verità peròè,che Lottarlo fi ridufsc all’ vbbidicnza , elo ftefio fe- 
cero gl’afcri Rè od in tutto» od in parte con molta fomfilìone inftando, 
per edere ribenedetti , e liberati dalle Ccufurc ( ctiamdio contro il pa- 
«rede* politici ) quali con offitij diabolici , s’affaticarono per rttraher- 
gcrlidail’vbbidicnza, come tri graltri.tiferifce rOffat nelle fue Jcrte- 
redi EnricoQuarto.cficome farebbe degno di catena chi prefamefie 
-di affli mare , che Dio non doueua in conto alcuno Crearcene Lucifero , 
aie Adamo , dante che haueua certamente preueduto , che doticuano 
-eflere la rouinadelia Rcpubliea Angelica, ed humana» coli èvaontg- 
igiamentoHereticak il dire. che i Ponce bei non deuono feruitfi delie 
Cenfure contro de’Contumaci» perche vengono dispreizate, e riesco* 
Aa lenza frutto, «tari, dico io douc-maggioicèil hi fogno, maggior- 
mente coricai Pontefice l’obbligo diapplicare i rimedi j maggiori , t-» 
nonio facendo rimane egli colpeuolc manzi a Dio, -e fofpetto di taci- 
ta complicità nel male; conforme alt'afforifmo communc. Error mani* 
ftflut tumtMmrtfrimitur fanetur » che fe poi la perfidia de contumace! dà 
ne’difp reggi , ed io rifpettaàlorodc Cenfure riefeono vanefluanro toc. 
ca alla emenda^ rimangono però Tempre purtroppo efficaci; quanto 
alloaggrauare la loro colpa,ed il reato à maggior pena.. 

Ag"iungo,chefc in qualche <fvno non ottengono l'effetto bramato 
della ebrtemone confórme ai defio della Scrittura , Neme tonrìgeu vaia 
Dtta dtfptxu. Non lìce però disperarli à fatto ; quali che tutti hab* 
biano da dare nel difpreggio , ed mniuno habbiano d’apptofficare ; an - 
zi quando ht vnfololeguifse la emenda, quello folo fatcbbe.più cheba- 
ftcuole acciòpiudentcmcntc poteffero fulmina rii le cenfure, nella ma* 
rotta, che ancbekChicfaprcga per laconucrfionedi tutti i peccatori 
ejio* dimeno si dieerto, che non tifili hanno da conuet tirfi , ma Só- 
lamente queUù che hebbecó/orte d’eficr aferitti nel numero de prede, 
fiinatuc io ftcfloDro chiama tndrfercntcmemc tutti.glihuomiotijcon 
interne , ed efterne inffiiratioai , conferendo à tutti vniueifalnienrcgli 
agiati communi , e deftiaando à chada ano il fuo Angelo Cuftode, tut- 
to chef» più cheficuroj chc poc biffimi hanno à falnatfi per l’attcfiato 
delEuangdio, mtMvoeaà, panàri bili, quanto dunque tnaggiormcn. 
tftdottcìauoi Sommi Pontefici (a quali non coofià tri contumacci • 
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r <qùa!ìTiabbfno da profirarc denèCenFiire , è quali nò ) Ahninare indife-' 
lenrementc contro di tutti , lafciando la cura alla prouidenza Diuinsu 
■gitali d i loro , habbino à conue rtirfi, e quali nò . 

La Seda propofitionc del Oppofirorc è , che quando anche fi conce- 
-defle , cheti Papa Labbia facoltà di elccmunicare i Rè di Francia , non 
per quello fegu irebbe, che la feoir unica li priuideloroRcgni.elibe- 
riiSuditti dal giuramento di fedeltà, come iPapiftì pretendono, anzi 
cflendo lafcomunica Cenfura pura fpimuale, ed il dominio de Regni 
puro temporale , certamente nel tcmpjrale, lo fpiritualc non può in_. 
aleunmodo ingerirli jondeè ramo lontano, che il Papa Labbia giuri- 
dirionc alcuna temporale fopra de*Rè,chc anzi, i Rè hanno giuriditio- 
nc fopra la Chiefa ,autnga che la Chiefa è nel Regno fooucènodrita, 
•conferuata , & prctcrta ) e non il Regno nella Chiefa : la fcomunica-, 
dunque come pura Spirituale ferifee l’anima, eia fpoglia dalla grafia^ 
di Dio, e della parteciparione de Sacramenti, c di tutte le altre opere 
di Pierà , cheli fanno tià fedeli , ma non trapela la lincà dello fpiricua- 
le » confidando agli fcomunicati , i beni loro temporali , e dandogli in 
preda à chi li vuole -, edefTendn lafcomunica pena cotanto attrocc,non 
-conuiene fulminarla . che in cafi grauiflìmi , e di tutta difpcratione dop 
po liauere inutilmente tentati tutti gl’ahri mezi . 

Saprei volontieti ,dico io, chi habbia conftituto l’oppcfitore amae- 
Rratoredella'Chiefa ; quando, contro di chi, ed in qual modo habbia-, 
da fulminare le fue Ccnfure, prima che ncllaFrancia hauefic corfo la 
libertà di cofcicnza , foleua quel inclito Regno goucrnarfi ccgl’oracoli 
de’ Papi , conforme agl'infegnamenti del pijflimo Imperadore Carlo 
Magno nel fuo capitolare. Hencremus , diceua, Sandutn Roaanam Sedem, 
-vt qua nciit Snctrdctalis mattr tft dignitatis effe debeat Ecclt/ìajlic* Magi/Ira ra* 
’tiovis. Ma addeffo che, e nel di dentro , enei di fuori, e mcfcoflata con 
tutte le fotti de Heretici giurati nemici del Pontefice , non Colamento 
non vuole edere adottrinata ,maanzi ella prettendc di documentare la 
Chiefa, c prefigcrgli le forme del fuo operare, (òtramuttanze commife- 
labili, per non dircrnfane) cheti Papa (pervenirealpor.to)babbia fa- 
coltà di cfcomunicare i Rè,fe ne è fatta baftante ciudcnza nella prcpo- 
fìtione antecedente. 

Che la fcomunica da per fe fola formalmente non priuì lo Scomuni- 
cato , de fuoi beni temporali , ma de fpirituali folamente, e più che cer- 
to » ne vi è ttà gl’intelligenti chi ciò nieghi , quando è noto , che S. Paolo 
Scomunicò quello Inceftuofo, di cui fi fa mentionc nc gl’atti degli’Apo- 
fioli , e nulla difpoie de fuoi beni temporali ,e S. Ambrogio efeomuoi- 
trò Theodofio Imparadore , e non lofottraffc dal Imperio, ed il mede- 
fimo hanno fatto moItifiìmiPapi con altri Prencipi Scomunicati, e non 
priuati de (fan loio: quello dunque chediconoi veri Cattolici ,c che 
quando la Scomunica viene difpreggiata,alI'hora m pena della contu- 
macia ,e per folictiode’pcpoliopprcfsijdeeaggiungerfi laror fifcano- 
nc de’benijcome fi legge effettuato contra Federico Secondo ,'Herncò 
Quarto molti altri prima amoniti,porefcomunicati >e finalmente 
‘otti nati nella ribellione fpoffeffati de’ftati loro. . . • 

Ed c cofa degna d’ amtniratione, che quando fi oppone àFranccfi, 

‘ F ' che ** 



•che indebitamente s’ingerifconc?, ne' Religiofi contro la difpofitionedì 
tutte le Leggi : rifpondano ( che,che fi fia in ciò 4* l*re)l'sio in contri- 
rio e (Ter pafiaco in prefcrktionc , e cofi potetfi fenza fcrupolo imagrna- 
bile contraoare .* quando poi fi tratta della fouranità dell’Papa fopriu 
la contumacia de’ Laici , reclama l’Oppòfitorc quello efiere centra la*, 
naturalezza della Potetti Pontificia, perche euendo pura Spirituale, 
non può rompere i fuoi confini, & eftenderfi al temporalcflntcrpelio io, 
e dico cofi^èl’vfo pafiato in prefcrittione,e baftcuole per fondare giuri- 
dica auttorità, ò nò ? fe nò , come i Politici Francéfi per vigore della pre 
fcrittiOne prcttendono fouranità Copra gli Ecclefiaftici ? le si,come l’op- 
jpofitorc ardifee di negate nel Papa alcuna guridictionc fopra la contu- 
macia Laicale? quando l’vfo c già pattato in preferitione, che i Papi 
diuidanogllmperij, prefetiuanoie forme di elleggercgl’ Imperadon, 
fpoglino , c donino gh Principali , con altre fomiglianti cfccutioni , a p- 
prcuate da tutto il mondo ,c deferir re per tutte le Hfttoric, cofi Eccle- 
li attiche, come profane / fciolga quello nodo, fc può l'Oppofitorc > ? 
•poi reclami à fuo piacere quanto, che vuole. 

Dobitafi trà Filofofi.fc u debba dire che l’anima fia nel Corpo , ó pii 
rotto il Corpo nel Anima/ e rifpondono, che materialmente l’animae 
nel Corpo , pcrchein etto ftanorachiufi tutti gl’ influfiì virali , che l'a- 
nima gli coni parte ; ma formalmenteètutrol’oppofto, il CorpoènellV 
Animar perche l'Anima', e quella chetiencvnite , le di Jui parti, c gli 
dà l’cffere,la vira, ed il moto, -in fegno di che partita Panima , fi d ifeioi- 
gono , c dileguano le patti, non meno die fi di legui il vino coita la boto, 
che ioconteueua snella forma medefima halli da rifpondercà quello, 
chemotreggia il Conrradittoreflehabbia da dirli, chela Chicfa fia nel 
Regno, od il Regno nella Chiefa ? quanto al materiale la Chicfa , e nel 
Regno, perche cofi i Tempij,comc i Religiofi fogiornano dentro il 
recinto.delie di lui Citthma quanto al formalete tutto Poppofitoul Re- 
gno è nella Chicfa ; perche dalla Chicfa direttamente riccuc gl' infidi! 
fpinruali ,eladirettione verfo il Ciclo ,ed indirettamente, ne cafi piu 
volte narrati fortifse anche la rrgolatione nel gòuerno tcporale» perciò 
viene ftimata iftrauaganza non più vdira quella delContraditrore,chc 
il Rè fla nella Chiefa ,ma il Regno nò : anzi la Chicfa fia nel Regno , e 
perciò il Fa pah abbia 'potè /là fopra del Re, ma non fopra del Regno: e 
nel ftringerc il difeorfo conchiude , che non follmente la Chiefa noo, 
hà potetti a Icunafiopra del Regno , ma anzi il Re habbia potefià fopra 
ia Chiefa , perche la Chicfa ènei Regno , cnon iPRegno nella Chiefa ; 
fentironfigià mai, dico io, illationi più confitte , per non dire più inne- 
re di con fte / Non diccfti tù prima , che la Chicfa ha potetti fopra dei 
Rè, pert he il Rè, e nella Chiefa? come dunque bora contraci icendo 
re detto aggiungi, che la Chiefa non hàgmriditnonefopia del Regno , 
ma il Ré fopra la Chiefa . Meglio, non contradiftingefti rù dianzi il Rè, 
ed il Regno, in grado che affermarti il Rè edere fotto la Potetti de la., 
Ghiefa,ed ìlRegnonò; aerche il Regnonon creila Chiefa.il Rèsi, 
come dunque bora puoi lenza contràdntionc computando il Rè. ed il 
Regno per vna cofa medefima, dire che la Chidfa non ha fouranità tem 
forale fopra del Regno; ma anzi il Rè fopra la Chiefa? oltre Fintano 

Patii. 


Faradoflb.che il Regno fia primo del Rè ,ed il Papahabbia potetti fo- 
pra del Rè , ma non fopra dd Regno), ma rralafaate «tei tette «inune , 
lui fodo ; dimmi , quando affermi , che il Papa ha potetti fopra del Rd, 
ma non fopra del Regno , di qual potefta faueJli i -della fpiritaale» o » del- 
Jatemporale ) fc delfa temporale diftrnggi re fteflb; pofciachc in tutto 
il tuo tratato non altro intendi di prouare , fe non , che nel temporale^ 

de Prcncipi il Papa non ha punto che farete della Spintuale.comjepuo 

cflTcre.che il Regno fia Chriftiani(fimo,e nó fin foggetto alla potefta Spi- 
Ornale del Sommo ?on:efic*Capo d, tutta la Chnftianità quale mfluif 
fc in tutte le membra la direttone alla Salute colla diftnbuttione de-» 
Sacramenti, Indulgente, edaltri Thcfori della Chiefa. 

* % 

Se la fola Terfonadel Tapa habbta la Tieneiga della Toteftt , di 
legare, & dì feiorre. 


L A Settima , cd vitima propolìtione dell’ oppofitore è , che quatti 
do il Vefcouo «od il Papa fono aftretti di venire alla fulmina- 
tone della fcomunica: lo dcuono fate non da per fc foli, .ma- 
col giuditio, cd approuationc di tutta laCtìiefatcomc fi legge, 
chc^Noiwtiano.eSamofctano , furono ambiduc feomumeati 
inficine, non dal Papa ,o dal Vcfcouo , ma dalla Chiefa tutta, cioè dal 
Concilio Vniuerfale de’ Padri , e di Chrifto Signor Noftro trouaffi, che 
non volle da fc folo Cementiate l’Adultera , e che gli A portoli nel go- 
Berno della Chiefa fi val'euano del Confeglio degl'altri , come ancoit 
Rè Dauid mcndicauail parer de Principali dell' popolo per gouernat 
bene ) c lo rtcfso Mosé nelle deiibcrarioniera aftretto di fentire il pa- 
pere degl’altri Capi di guerra , 

Ne nieua , che Noftro Signore dicelTe a gli Apoftoli: quecunq. ì, ìgaue . 
tis cy StJumiu, imperciochc non parlò loro come a perfonc prillate , ma 
come à raprefentati tutta la Chiefa, cui in confegueoza,e non à loro ime 
dia t ameni e fu conceduta la potè fi à di legare, e di feiore: e perciò fe^* 
bene il Rè di Francia può dfere efeomumeato ; non però può ciò efe- 
qpirfi dal folo Papa , ma dalla Chiefa Gallicana, perche il folo Pa.jm_> 
non è tuttala Chiefa : ed ogni Diocefe ha ilfuo Vefcouo peculiare, cui 
imediatamente è foggetta , e non lice al Papa porre la falce nclla'mefle 
altiui, coll ingerirli nelle- giuriditioni degl’alcri Vefcoui? in fegnodi 
che nel Concliodi Chiaraiuonte prcfentc Papa Vrbano Secondo, Ja- 
Chiefa Gallicana efcomunicò- Filippo Primo, e doppo Filippo Augu- 
ro , prefente il Legato di Papa Ccleftmo re (Tendo conueneuofe , che—, 
fi come il Rèe figliouolo della Chiefa Gallicana) eofi la fola Chiefa- 
Gallicanariconofcaperforo filo proprio •• e faslì . che quando Giulio- 
Primo cornine iò a voler feomumeare le genti d’Orienre, rurt»' i Vefco- 
ui Orientali fi folleuarono, e ferì (Taro rifscnriramenrtaIPapa,che fi 
come cfTT non s’impaciauano nel re ritorio Romano , coli ne anch’ egli 
fi prendefie fallidio de i Territori) loro , douc non Haucua pontoche-» 
fare ; aluimenti lo hau;ret>bcro efe •inimicato,, come cfetitiamcme te 
• “ F a efeo?- 


«{comunicarono nel pieno ConciIib>Hrculcando»clte leDiocefi delfaJ 
Chriftianità erano ftate diuife, e compartite à diuerfi dagli Apoftoli , « 
fucceflorise perciò non doucuano elfer perturbate, c confufe,ma larda- 
te nella loro impermiftione ; giuda le leggi Ecclefiallichc antiche ..On- 
de in M.HanoS. Ambrogio, e non il Papa. {comunicò l’ImperadortJ 
Thcodofio; e lo llefsoferonoaltroue altri Prelati, con altri prencipi %. 
comc-confta per l’Hiftorie i pertanto anche 1 Prelati Francali in vigore 
delle medefime Leggi Ecclefiaftich* fono conuenuti con i Parlamenti,, 
'ed hanno-confultato , c preferito il modo col quale i Legati Apoftolici 
colle loro, bolle deuono effere riceuuti nella Francia. 

Quella propolìtione.dicQ io, rachmdcin foftanza tutti gt’errori diCal 
uino.e degl’ altri Herctici moderni» a quali veramente non doureicu* 
farmi di rìfpondcre.ftante che daaltri molti gli citato abondàntemenre 
tifpofto , tutta voltaperche hò la penna in mano, per non defraudare la- 
ctiriofità de’Lettorhaggi ungerò alla sfugita, quello che in ciò ini occorc 
certo è, che prima , che il Papa.od il V icario vengano alla fulminatone 
delleCenfure deono,e da fc (tclfi,e col Confeglio de’periti hauer difcuX 
Jfi moltobenei meriti delle Caufe, e nó venire precipitofamente alle Cé 
fiue, ma folo doppo hauere ifpcrimentato efTere riufeiti vani tutti gl’al- 
tri meri, giuda il precetto del Signore Ecclef. $ ». c l’obligo detta giullt- 
tia; & il dettame della prudenza. Vili fin» confili» nibil fucini, fr polifaClum, 
non te finiti Ut , unte omnia Optra vtrbum vcraxprtuedat, ante omntm afatnr. 
confilium fiti&ile. Giudino Secondo entrò nell Imperio d'anni 16. non voi 
le gouernarfi col confeglio de’Sauij,.ma di propriocapricio , precipirò 
in molti errori.cd aportò all’Imperio non picciolefcugure. 

il medefimo anemie al RèRoboan.Sc adaltri de quali ne fono piene 
le Hiftorie{c quello c il più die cóuincanoi difcorfi deiroppoficoic}ma 
altro è il feruirfi della pcritia dc’Conlìglicri, altro riceuere da loro l’aiir- 
torità di reggere, c giudicare;!] primo cóuiene al Vefcouo,cd al Pape .e 
fi èdèma nc’ConciIij ìinodaii.Nfarionali.e Generali.il Secondo difdice, 
anzi repugna alla Monarchicha Potedàdcl Papa , come poco più ballò- 
cvdfcmo:perciò fuor di propolito fono rutti i cafi-che l'oppolìcore a du- 
ce, del Saluatorc.dcll' Adultera, degli Apodoli.'di Dauid, c ili Mose: al 
certo lì come il Concilio nòe legittimo, fé nóé congregato coli’ Autori- 
tà del Papa. come frà-gl’altri atella il Francefc Carlo fragno Imperarlo- 
re nel fuoCapitolarejco(ìlc>condanagioni,ed altri operati del’Cbnci- 
Jio non fono di valore, nc cominciano ad vbligare, per inlìnoa tanroj, 
che dal Romano Pontefice , non fono confermate : e non c buona dia- 
none; Nouatiano Samofettano furono condenari nel Concilio, aduuqp 
folo il Concilio, e non il Papa poteua condannargli , anzi dico Io, fi co- 
,mc Iddio di ordinario opera col mòzo delle Caufe feconde come fi ve. 
.de nella gencrationc delle cole fublunarijnondirnenoalcune volteope- 
rada per fp folo imediatamente.come fènella crcationc deimondo,co!? 
il Papa Logorenente di Dio in Terra, ordinariamente cfèrcita le fontio* 
ni Pontificie coll’ intcrucnto de’Concilif Generali congregati da lui , a 
squali alfiltc.o perfonalmente, o col mezodefuoi Legatijautrorizando, 

cd auualorandoledilorodeliberationi, con quello però (là , che fe egli, 
jdaper fefqlo imedùiaittcntR voile difiaire qualche deffi tolta ben fc. 



jvuò faretquando à ?.Pietró,e fuccefforì (blamente, ed I nìun altro fù det 

to, Pgo rcgnui prò te Petti vt nendtjficiat fides tua, fr tu conuerfui confirma fratta 

tuis. folo a San Pietro , e fucceffori fu promeffa l ‘adì (lenza dello Spiri» 
to Santo, di non potere errare nelle deliberationi fpettanti alle cofe-» 
della fede»ed à i coftumi di tutta la Chrifrianità} e non al Concilio , od 
al Papa (blamente quando fi ritroua nel Concilio , anzi fpecifica il 
Saluatore, che parlaua con S-Pietro, in quanto era pe rfona diuerfa da» 
gl’altri, mentre diffe j ego rogaui prò te Petto , e non dille prò Concilio : vt nero 
diffidai fides tua e non, vt non defficiat fides Concili/, ì fides Gallicana, dr /« confir-. 
piafratrestMosyiquxh fono i Padri del Concilio, c tutto il refto del Chri» 
ftianefimo, adunque il dono della infallibi htà,ed affiftenza dello Spiri- 
to Santo prouenendaradicalmentedalfa Poteftà Pontificia; nulla.o p» 
corileua, che le deltberattioni fieno fatte dal Concilio coll’approbatio. 
ne del Papa,o veramente immediatamente dal Papa foto aflìftito dalla 
Spirito Santo.E fe il Saluatore non volle condanare l’adultera ciò non 
fù, perche fi rroualTe fenza gl’alrri congiudici.coma fogna l’oppofitore 
( che ben fa(fi,ch'egli haueua la pienezza della Poteftà diurna j e che-» 
qnando fù per diffinire la difficoltà fe fi doueua pagar il Tributo à Cefo 
te.e fanare gl’infermi nel giorno di Sabbaco , egli foto diede la fenten- 
za.che si : fcoine conila dall’ Euangelo ) nia non volle giudicare I’Adul - 
tcra.o perche gli piacque vfare miìerieordia, o per confondere lo incó. 
palfioneuole rigore de'Farilei ,o per ammaeftrarci rutti, ad inclinare-* 
Tempre più colto allaclemenza.cheal fouerchio rigore( fe però non va 
gìian dircjrhc il non condanarla,fit Tentennarla libera dal'a lapidatione- 
ta (Taragli dagli Hebrei, dicendo, qui fine peccato e fi prirmts in eam lapidtm—t 
mittAt: e fi come turti gl’altri Prcncipi hanno, i tuoi Configlièri , e magi- 
fìratijcol mezo de’qualigoucrnanoifuoi Popoli rattennendo però ferri 
pi e appo di loro l’jjvpice dell’Auttorità foprema del goucrno,cofi dunqv 
che gli Apofto!i,Dauid,c Mosè ponédo in cófulta leloro deliberatiom,c 
col minuterò dc’Tribunaltda loro infatuiti goucrnafferó ipopoli, none? 
argomento foftkiente,chc non follerò Prcncipi di fourana autorità in- 
dcpcndcntc daaltri,che da Diorc come con ragione riderebbe l’oppofi- 
torc fe fendile à dire da noi , che quando Dio confcrifcc al Rè la fopre- 
ma auttorità , nongli la confcrifcc come à petfona prillata ,ma cornei 
taprefentantc di tutto il Regno ( non oftanre che i popoli dal bel prin- 
cipio,e(fi cllegefferoil Rècolla fua dipendenza , a regnare fopra df 
ioro.enonil Re habbia ellera Ianatiooe\fopra la qualle haueua da rc- 
gnare, perdo che il principato venne chiamatole Iure gentium e non dm 
l,urc Dittino, c le-formc de’gouerni fono differenti , perche differenti fu- 
rono i popoli , & i modi.co’quali piefcrifscro à Prencipi, che gouernaf- 
ferojoieimaffcro nell’gouerno; alcuni per fucccffiune,c altri per accia 
matioaefeome lì legge nelle bilione) coli dourà non irritarli fc ancor 
noi ridiamo, méere lo fenciamo a dire che quando Nòffro Signore die- 
de àgli Apoftoh la poteftà di legare , e feiore, non parlò con loro corner 
ct perfonc ormate, ma come Rapprefentanridi tutta la Chiefa, alla qua- 
le in confeguciiza, e nona! Papa immediatamente fu conferirà la pie- 
i):pocc.)za vniuerfaic fopra tutto il Chriftianefimo di legare, e di feiore- 
?noii poter errare nelle diffùutioni pertinenti alla fede,, ed a i coftumi j. 



e coli il Concilio^ quale è la vera Chiefe Vninerfale-, éfopra del Papa,’, 
e non il Papa l’opra del Concilio, cornei moderni R'ortìanefchi preten- 
dono: 

Tutte cotcfte corde tafteggial’oppofitore-nelfuo difcorfd.e non ne 
prona pur vna,ne conautrorità ne có ragione, dica almeno da chi le hab»‘ 
J>iacauatc,aroftendofi forre di dichiarali per feguace,di Ca'uino,diXut" 
tero , e degfaltri Herctici moderni , de quali èafiotm comrrmne , cht-» 

? uandoil Signore confai à S^Pierro , edaglf alrri Apoftoli la potetti 
oprema fopra il Chriftancfimo, non gliela conferì , intuita perfine • ma 
cornea Rapptefentanti ditutta la Chiefa, quale è il Concilio Genera- 
le, e con quella fola dichiaratione, pretendono gli Herctici hauere da 
fondamenti demolito rutto il latto Pontificio , e conftitnito il gouerno 
Écclefiaftico, non Monarchiche (come vorebbonoi PapHH) ma Ari- 
ftocratico de Ottimati ,o EXemocratico de popufatii ilchequanJo fof 
fe rifultarebbe , che niuno Ecclefiaftico daperfefolohaueflTela pleni- 
potenza fpirituale, ma cadauno la fua pomone, erutta la Chiefa in- 
ficmc( cioèil Concilio Generale^ erta fola haucITcìa vniuerfità della.» 


potetti. 

Ponderi con atrentione il Lettore tutti i dtfeorfi del Corttraditore in 
tutto il fuo L'bro . e tocherà con mano , che non con altri, che con que- 
lli Caluiniani fondamenti, uà ftabilendo rotti i fuof fogni, e fondando 
leda lui chimcrizatc immunità della Chiefa Gallicana ,ed acciò anche 
di me non fi dica, ch’io non prouo quello che propongo, addato i luo- 
ghi, c le parolemedefitne di Calumo, colle quali va a'morbando, colle 
lue Hercficil mondo , cd il Cattolico Lettore rollerà accertato, che^» 
quanto Poppofitotefcriuc per le Immunità Gallicane, tutto è tolto di- 
pefo daCaluino . 

Cai iti no .dunque nelle lue Inftitutioni Iib.4.icap. tf.parag. pri. ad 
Effcf. 4. ferine in quella euifa. Delineauitnobis Apoftelus totani Eccle/ìa/fi- 
tam ltlimarchÌAm-1 quam Chriflus pcfl Afcenfiontm fu am in terni reli qui t , ibi 
aule vi nufquam e fi menti» vnius Capiti s , [ed multis in communi tradidit <Ece!c/ìt 
ìtgimen : fic ,n ait Apoflolus & itft dedit quidem qttofdam Apoflolot , quafdam 
autern P'cphelai , aliai vere Euangeli/las , alioi autem Pajlores, /y DoBores ; gp 
non dixit l primum quidem. vnum, Jummum Pontifici m , deinde Epifcopos , P. s- 
rocos ère. piùfoggiunge l'Apoftoto , feliciti forante vnitatem fpirittts in vin- 
ello patii vnum Corpus , è? vnus fpiritui fìcut votati eflis in vna fpe voeationii ve - 
firn-, vnus Dominisi , vna fidts , & non dixit vnus Pontife»M*x: qui Eccltfia-n^j - 
in vnitatem contine al t finalmente aggiunge, vntcstique noflrum dati eflgr.t . 
tiam fecundum menfuram donationis Cbrifti , & non dixit vnt data eli plenituio 
foteflatis , fyvtvices gernt Chrifll , fedd.it » efl , inquit , finrulis fan ponto , 
e veramente conragrone diceCaluino nel medefimo 4. Itb cap.i». par. 
9. imperaci che efTendo.Chrìllo Signor Noftro Capo, c fóndamente», 
del!aChicfa,fupcrnuamenre , e conpregiudaio ingiuriofo del Salita - 
tare fingerebefi altro Capo,c fondamenro(quftIe fognano i-Papifti efse- 
reil loro Papa)edinvna parola ruttigli Heretici conuengonom quello, 
errore, che la pienczzaddla poteftk Ecclcfiaftica. non nfìedeinvnv 
folapetfona, ma nel Coìleggiode Ottimati j quali Ottimati fcrnndoh. 
Calumo, fono ìVefcoui ; fecondo il Brenne nc’fuoi Prologamim con» 
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’fro il Sotto, fono i Prencipi Secolari (qiislijchiama’rncfvibri nobiliìTìmì 
dcllaChiefa, cd i Vefcoui Seruidori loro) per lo contrario rutti i veri 
Cattolici ccnuengono ( conte indognta’irrcfragabik di fede ) che il go- 
uerno, e dominio Ecclcfiaftico fia monarchichodi vn folo,enon At i- 
ftrocratieo , ò Democratico de molti , e Che il Capo attoluto . e fopre- 
mo della Cbiefa fifril Saluatorc in Cielo , e vice Capo in terra ( a guifiu, 
di vice Re fia il Papa nel quale pctconfeguenza riffiede immediata.. 
mente la plenipotenza del Saluatore , -di legate» e di feiorre , di dtffim- 
re.cdi reprobate tutto quello cheidiretta, od indirettamente può affet- 
tare alla fede >od a i coftumi'dei Chriftianefimo. 

Chi ddidera vedere dal fondo dechiarita quella verità , con ogni for 
tc di prouadi tutta euideoxa, legga trà gl’ altri il Tureremata lib. i.de 
%c(Uf. Nicolò Sandaro, de vìfibili ìitnarckte EccUfia : il Gaetrano nel fuo 
trattato, de dhttoriutePap* , 11 Grauina, cd il Bellarmino de Romano Pon- 
tìfice, à noi per adeflo bafteràfcr proua del vero addurc alcune brcui 
<Jonfiderationi per confolationc de’Fcdcl i . 

‘Che dunque il gouerno, c Dominio Ecclcfì?. fisco fia de iure Déntri» Mo 
"ni'rchico di vn foio , e non Ariftocratico, ò Democratico de Molti(co- 
me voiebbcrogli Areftici ) puòdimoftrarfiin qtidta guifa\ La One- 
fa Militante in terra , c vn vino ritrarto della Chiefa trionfante in Cic- 
lo, come dice il Padre S. Gregorio,/»i.4.f*p, ri. & infinua anco PApo- 
califiì .mentre chiama la Chiefa Mrllita nre , ìtrufahm neuam defietidentet» 
dedite, de/eetldénte de Celo , dice S. Bernardo , ne’ Libri, de Conjmeratione j 
pere head imitatiooe della T rionfante , e fiata conftifuita , e difpofta_* 
dal Saluatore: ma il gouerno ,cdominio , dico io, della Chiefa Trion- 
fante in Cielo > e Monarchico diftinto in varie gierarchie,ed ordini, & 
oltre il Sourano Monarcha Dio v*è vn Vice Rè Generale quaW il Copte 
mo Angelo, dal quale tutti gli altri riceuono gradatamenteladircuio- 
ne , e gl’influttì delle Diuinc rcuelationigiufta gli infegrrarr.enti del 
grande Areopagitanelhb deCflrfle lerar. adunque il medesimo monar- 
-c-hico gouerno dee confefarfieflcre anche nella Cbiefa militante .tan- 
to Giudaica à tempi andati , quanto Euangelica à tempi noftri: ed oltre 
il fopremo Monarcha Dio in Citlo vi dee effere vn Vice Rè, vn Vici- 
gerente vniuerfaie interra, quale innanzi al Meflìafu il Sommo Sacer- 
dote di quei tempi > doppo il Meffiaèil Papa Maeftro di tuttala Chri- 
ftiamtà: ti fi come Mose per ordine di Dio confacrò Aron Sommo Sa- 
cerdote , & alla di lui potefià foggettò tutti gli altri Sacerdoti, e Lcuiti, 
enfitele Sinagoghe, cheerano difperfc per lo Mondo, in grado, cht> 
fe bene cadauna haucua i propri j Sacerdoti» e Leniti , nondimeno rur. 
tc erano fubordinate, cfoggetteal Prcncipede Sacerdoti, che era il 
Sommo Pontefice , come confettano gl’ Hereriei medefimi , parricolar- 
mcnte Caluino nel luogo citato, & i Magdciburghenfi Centuria prima 
llb. primo cap. 7- In Eulefia fepuli ludaiti , dicono , vnns tantum erat Ltgej 
Diurna , Sattrdot , qtttm omnts cogtbanmr «gnofetre , eìepue parere . Coli il me* 
delfino dee ett'ere nella Chieta Euangelica, non tanto perche la Sina- 
goga fu figura delle Chiefa noftra , fecondo il detto di S. Paulo, omnia in 
fìgw a connngebant illis, quanto perche fe la Sinagoga ( quale fu meno no- 
bile delle Chiefa Euangelica) debbo! gouerno Monarchico ( cheéjl 
, più 
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jpìù eccellente di tutti gli altri gouerni ) 'molto maggiormente Monar- 
chico lo dee hauere la Chiefanoftra , conforme Ja regola del grande-. 
Areopagita , che la perfettione conceduta all’ordine inferiore non può 
effer negata all’ordine fuperiore, e con vantaggio>comc proua S.Piecró, 
che’lSacerdotioEuangeliconon può non cflcre Saccrdotio Regale--, 
Regale Sacerdoticum , quando Regale fu anche il Saccrdotio Giudaico, 
che era meno nobile come conila dalla Sacra Scrittura , che la perfona 
medefima era inficmc , inficine , e Sommo Sacerdote , c Prencipe poli- 
tico del popolo. 

Hor ftantequefto fondamento Cattolico » e venendo al ponto della 
difficoltà concedo, che il Chriflianefimoè diuifo in diuerfe Diocefi, e 
cadauna hà il fuo Vcfcouo per Capo , e Giudice ordinario ; impero pct 
inftirutione Diuina tutte le Dicceli fono fubordinare,c dipendenti dal- 
la potcftà del Vicigerente di Dio in tetra , che c il Sommo Pontefice . fi 
come nella policia Laica tutte le Città del Regno hanno il proprio Go 
uernarorc , come Giudice ordinario però tutte fono fubordinate, Cj» 
foggettcal Viccgercnte Generale del Sourano Monarccha ; e tanto per 
appunto volle infinuare il Saluarore , quando dilTe a S. Pietro , Et fuper 
batic petratti edificato Ecclefiam tneem , & vn altra volta , Rafie Otta me ai, con. 
firma fratta ttw, \ olle dico infirmare contro Poppofitore» e gl’aitri He- 
rctici.che fi come non può negarli, che l’edificio clTenrialmente non di- 
penda dal fondamento, che lo fofiiene» eia pecorella non dipenda.» 
dalla direttione ,c cufiodia del pallore , & il difcepolo dagl’infegnamc- 
ti del Maeftro; coli non può negarli , che tutte le forti di genti del Chri- 
ftianefimo , Laici, e Religiofi , Vefcoui , e Dioccfani indifferentemente 
per illitutionc Diuina non fiano fubordinati , e foggetri principal- 
mentete alla dircttione della Santa Sede, ai modo come poco fa dice- 
tio, che tutto il Giudaifmo,c tutte le di lui Sinagoghe .tutti i Sacerdo- 
ti ,c Lcuiti per ordine di Dio furono fubordinati . efoggetial Sommo 
Sacerdote -,al cui giudicio per vltimo perentorio erano nferbate tutte-. 
]e difficoltà , che vcrtiuano intorno alla Legge , e fotto pena della vita 
rutti erano tenuti Ilare alla di lui dichiaraticne . 

Per tanto hauendo il Saluatorc fatta coli euidcntcdichiarationc del- 
la vniuerfale poteftàjche haueua conferita à S. Pietro» c fiicceflori fopra 
tutto il Chrillianefimo^nonfu di meflieri , che S. Paolo aggiungere al- 
tra maggiore efprefione acciò non fi dicelfe , che vokffe aggiungere la* 
cc al Sole , ma ballò, che in vniuerfalc dicelle , che Dio haueua proue. 
duro alla lue Chiefa di alcuni Apolloli,trà qua li vno era S. Pietro , e di 
alcuni Dottori, trà quali vno fù S. Stcfano,e fi come non fpecificò quale 
Coffe l’auttorità dcgl’Apolloli, ncJaconditione de 1 Dottori, coli non fi 
curòparimenti di fpiegare quale folle la potellkdi S. Pietro fopia tutti 
gl’altri Vetcoui: oltre che fanno grinrelligenti.che l’argomento, abate- 
{latitate negatine , non è di alcun valore : aggiogo, che cilendo tutti gl- 
A polloli di vguale auttorità Copta tutta la Cluefa , con quella loia dif- 
ferenza, che S- Pietro fù come capo ordinario, cgl’altri Apofloli come 
Capi delegati nella vrgenza di publicatc Ifuangclio per tutto il Mon- 
do, al che vn folo S. Pietro non farebbe fiato bafteuo le, dicendo San_, 
Paulo, che’l Signore haueua proceduto alia Chieda di «lami Apollo li, 
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cfprésfaménte anche toccò il Papato diS. Pietro ( che CaTuìtro non hf 
voluto intendere) ed aggiungendo 1’/ portolo vnmmttrpus vn t spiri- 
tus, infinuò, che non effondo conueneuole il corpo miftico Ecciefia» 
ftico folle moftruofo, conuiene che habbia vn Vice Capo vifibilc in^ 
tetra ( quale è il Papa , V icegerente del Capo fopremo.chc non fi vede. 

Se è Chrifto Signor Noftro in Cielo , e perciò non fù ancobìfogno» che 
conchiudendo , vnustrgo D sminuì > vnn fìdtt ,aggiungefk , & vnH * Ponti* 

ftx Surr.mus. 

E nondimeno da auerrirfi,chefebeneil Papa è Vicario di Chrifto in 
terra, ed hà rutta la pienezza della auttorità nccertaria per il gouerno 
della Chiefa , non però afTohitamentc poffiede tutte le poterti del Sai. 
uatote (onde non può fufeirat morti . nciftiturire nuoui Sacramenti,© 
rimetter i peccati fenza la confèrtìone , cd altre cofe tali , che il Salua- 
tcreoperaua) per tanto anche in ordine al Papa può auuerarfi il detto 
di S. Paulo, vxìcuiqu* Hcfirum data rfl grati» J ccurtdum mtvfut atn denatienit 
Chrifii, cioè à cadauno conforme alla funtione , alla quale è flato preor- 
dinato.e perche la funtione Pontifìcia ricerca non tutta aflolurancnte» 
ma folamcnte gran parte della potertà Diurna, da qucfto lato anche del 
Sommo Pontefice può dirfi , che ha hauuto la fua portione , e non tutte 
l’auttorità del Saluatore ; nondimeno perche la portione Pontificia eo 
cede incomparabilmente ia portione di tutti gi’aitri Vcfcoui compara- 
tiaamente può dirli , che fìa la plenipotenza del Saluatore } odia gtiifa. 
che fuolc dir fi dellalucc, che è ftata creata fenza mifura, non che in re- 
altà non habbia i fuoi limiti anch’ella, come tutte l’altre cofe ( aftrimen» 
ti nons’auetrarebbcil detto della Scrittura, empiti» penderò numero , 
nenfura creata funt) ma perche la fua diftìifione fi fattamente eccede la^ 
cftenfione di tutti gl’altri corpi, che in comparatione di loro pare., che-# 
fia fenza mifura -, e cofi de fondamenti refta abbattuta tutta la Machina 
dell’Oppofitore>chela poterti fuprema Spirituale fia ftata ccmeduta^ 
immediatamente a tutto il corpo della Chiefa, e non al Papa , odagli 
A portoli, fc non forfè come àrapprefentanti di tutta la Chiefa , eda_» 
benché i fuoi difeorfi nó habbiano bifegno d’altra ìifpcfia.tutta volta» 
acciò il Mondo maggiormente feorga la vanità de’ fuoi attentati, ande- 
tò a tutti fingolaimcnte rifpondendo , 

E primieramente quando dice .che fc bene il Rè di Francia,èhabile 
di edere cfcomunicato, ciòperonon deecflcquirfi dal Papa(cui non li- 
ce trafgredire i limiri della fua giuridittione, ma dalla Chiefa Gallica*- 
na,di cui il Rèe figliuolo, & alla di cui giurifdittionec immediatamen- 
te (oggetto, e martìmamente perche il Papa folo non è tutta la Chiefa , 
cuièproprio di fcumunicate.e cenfunre le atrioni dc’fuoi Diocefani# 
fe cosi è , replico io, per qual cagione Filippo Rè di Francia, come poco 
fa, hò olferuato ( e conuiene più voice repcterel’ofleiuationc, fecondo 
le regole di S. Profpero^ per eflere d’nrtparebile vrgenza, fenrendofi 
minacciare dal Papa della Scomunica , e della priuatione de 1 R egrjo,fs 
non ifcarccraua incontanente il Legato Apoftolico , non fi rife delle di 
lui maniere , non dille , che trafgrediua i limiti dellafuagiuridimonc » 
che egli folo non era tutta la Chiefa. che il fuo Giudice era la Chiefa* 
. Gallicana , enonilPapa, colieftodcllcfciochctie fofifticatedaU’op- 
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pofitorc.ma futuramente ubbidì al mandato Pontificio fà che prepórrò 
parimente Ja Regina di Francia Brunachilda, &ij Re Roderico fuo 
INipotcfcceroiftaDzaàS. Gregorio Papa, acciò che confermane i prr- 
uucgij conceduti da fuoipredcceflori al Monàftcrodi S. Medardo. ma 

in forma tale. chenèRè, ne Prelati per rauuenireporeffcrov’iolaTgH/ 

Sodisfcceil Papa alla pietà di que’JPrencipi, & inhibifotropena di 
Scomunicale di priuationedei Rcgnoai Rè, e delle dignità Ecclefia» 
luche ai Prelati, che perTauenire-, diretta, od indirettamente rriuno fof 
le ardito di contrautfnire à famigliami priuilcgh a che proposito torno 
a dire , fà la Francia cotefta iftanza al Papa de confirma de Priuilegi, de 
minaci, di'Scomunicho, di priuationc de’Regni , e benefici) Ecclelu— 
ftici; feclla cin pretcnfione,che non il Papa, ma la Chicfa Gallicana 
.folle il Giudice competente de’ FrancefI, e che i! Papa in niun modo ha- 
uelTe facoltà d Scomunicare ,etoglierc i Regni, ed ir.geriffi nelle Dio- 
ccfi degl'altri Vcfcoui , trafgredendo i limiti del proprio territorio Ro . 
mano, certamente ò la Francia, o l’oppofitorc quiui vaneggiano - 

La Storiadi quello fatto è, celebre <e piena digrauitfìmi lentimenri, 
-td in e(Ta, come in lucido fpccchio [mono mirarli tutte le eforbtranze., 
«he ne’correnti tempi ficomettono diametralmente contrarie all’anti- 
ca pietà Erancefe: conuieneiemirla nc’proprii termini,come èferittaj 
•con intentione l'oprema . Si quìi , dice il S. Papa G rcgorio,R<s»/w Auri- 
fiitum , velqutrumcunqui ftcularium ptrfonarumeus Apojloiìca auihritatit 
ncflra prateptionis decreta -vici nutrir , aut comradixertt, ani negirgenttr duxirit , 
vtl fratte! inquietauerit , -vii conturbauerit , -vtl alittr ordtnautrit cuiuseunqtru 
dignità! il i vii fublimitatisjit , honore priuetfir , vt Catholitcq i fidti drprauator^at 
Sanila Dii Ecclifi? defiruiUr à confortiti Cbriftianitatit , à torpore^ & à fangume 
JOot Keftri Itftt chnfti , fi qui fin tur , fremnium matidiiìionum anathtmatu -, 
qmbus infide Ut , & boritici ab initi» /acuii yfqut ad prafens d attirati J, unti cum-> 
luda proditori Dimini damnttur : Chi non ammira quiui leiftabili tramu- 
tale delPacfi? all’Ilota la Francia iftelTa foleciraua i Pontefici à fulmi- 
nare Scomuniche contra i perturbatori della quiete (per infino d*vn 
priuato MonaltcriodiS. Medardo^cd i Pontefici procedcuano crimi- 
nalmente contro i perturbatori con Scomuniche , e priuationi de' Re- 
gni, e dignità Ecc!clìaftiche,ed altri rigori prcnarrati.&hora dimentica- 
ta di fe (tetta la Francia pretendegiufta Poppofitore.chc il Papanon pof 
fa, nefcomunicare, ne togliete i Regni, ed inuece di procurare la quie- 
te, inquieta ella medefima tutta!' Europa , e colle fue armigionttate a 
•quelle degl’infedeli diftrugge il Catholichifmo , rifiuta ogni partito di 
componimento , ed in vna parola riempie ogni cofa di fl ragge, e di hor 
tori i equa fi con fpeciale , nonsò,fc debba dire impulfo, o permittìo- 
ne delCielo in pena de* vilipendi j fatti conrrogli Ecclefiaftici parc,che 
non vifiachi penfi di rimediare a fi grandi difordini coi ferro, e cól fuo- 
co facro ,foHtiadoperatfì in cali molto minoridì coietti (quatti fono di 
tutta difperarione , ed irremcdiabilità ) fe non fi viene alla rccifione 
deli’ arbore, come fu inlìnuato al Rè Nabuch. 

Ma meglio. Dicaci l’oppofitore, fe il Papada perfefolo non puòfeo* 
mimica re alcuno fuori del Territorio Romano,&in particolare nel R e» 
- |«odi Francia non ha punto, che fate, Che vuol dire, chcdlcrrfeo IV- 
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ilGrande, vfciroà giorni noftfi -dal Caluihrfmo , pfofeffante giurata^ 
Jioftilità contro dc’Papi, giamai non volle tener» per giuridico Rèdi 
Francia, per infino a tanto»xhc non ottenne labenedittioncdaClen é- 
tc Vili, dopò h'auer ftcntataquattroannfcontinoi in humiliffime iftan 
ze,cd Ambafcierìeordinarie,&cftraordinarie,perottenerla: difpreg. 
giare le adulatiom dc'lùfinghicri Miniftrt, che Io petfuadeuanoadc- 
fiftere da fomiglicnolt offici j.ftanteche baftauaa luieflTcre flato abbrac- 
ciato, e ribenedetto dalla Chiefiu Gallicana,corneriférifcerOfat nelle 
fue Lettere ». 

Certamente fe cotefte ifperiénze tinto fenfate ( feguite fi può dire_» 
l’àltr hicri nel cofpetto di tuttofi mondo trà Prencipi di fuprema cmi- • 
nenza, comperano ClcmentcYllI.j&HfnricoQfnrro) non fanno có- 
iòndere l’oppofitore : eridttfi di quanto incautamente hà ferino, non 
sò che altro lo potrà rendere, ò confufo , od illuminato del fuo errore: 
ncrileua punto , che la Chiefa Gallicana prefente Vrbano Secondo fico 
municafTe Filippo Primo , e prtfcntc il Legato Apuflolico fcomunicafle 
Filippo Augufloiimperochetrouandofi nel Concilio il Papa, ed il fuo 
L'egaro.dee piu torto dirli, che il Papa , che , che il Concìlio prefente il ; 
Papa, fcomunicafle qae’ Pocencatùauengachc giufta la feconda forma 
di dire , fi infama , che il Papa non intCruenne, che pcr teftimonio ir» 1 
qrvll'attione, enoncomeGapo( il che è fallò, c contro là commune in- 
trlligenza di tutti i veri Cattoliche contradice anche fpetialmétc à tutti ' 
ipiù graia Teologi , eCanonifti , quali vogliono» che il Papa fia fopra il 
Cócilio.cd a lui, cornea Capo debbano principalmente attribuir fi tutte ’ 
ié dchberationt,che fi fannaoel Concilio, doue pprfoaalmente fitrou& • 
prefente: • 

Agg'ugo.ch'e neU’óppoficore apparisce contfadiccionernanifeftatpo-' 
{fin he a carte- iSó.ronfclfa , che i Pontefici Romani hanno feomuni- 
c-fl ci molti Rf di Francia , come Lottano , GatloGaluo , Filppo , Lodo-- 
iticq CrafTo , Fihppo A uguflo, -Filippo Bello % Carlo VI. Lodouico XII,. 
Hcruco 111 e IV. nondimeno hora ànatre 1S4. dimenticato di fc fretto ’ 
nega ciò »edfce-che non il Papa, ma la Chiefa Gallicana pjxf;nte il Pa ; 
pa, od-iL Legato A poftolico fu-qaello , che come Giudicedr proprietà» 
pronunciò la fenrenza , c fcomaoicò Filippo Bello Filippo Auguflo.^ 
Parimente è ridicolo.c falfo,qucllo,che aggiunge il comradittorc,cioc 
che il vero rimedio di ridurrei RèFtancdì atterminf dcltonucneuole' 
fia , che la Chiefa Gallicana , ella propria fia quella .che gli coregga ' 
indirizzi alle vere virtù : anzi dico io, quella^ (àrcbbeJa Ara da di facili- 
tarli cuttc le difioluricni , e di fomentare ogni inordinata lóro volontà ; 
quando il rifperto . ed fi-timore , che naturalmente porta il fuddiro al 
fuo Signore, e l’ambitionede’Miniftri , tanto Ecclefieftici, quanto Lai* 
c< di aumentare le loro fortune con i fauori regij legano le lingue à non - 
d*re,gt’occhi à non vcdere.c le penne à non fcriuere,^Mion quanto peti 
fan© poter ineontrare-il gufto del Padrone, comefideggc de’Mfniftri di 
Nerone , che in vecedi rirratlo dalle fierezze della fua crudcltà,lo fo. 
mcntar ano maggiormente con dirgli, eh* egPera Imperadore , eche aa» 
u lera lecito tutcociò,! chegli gradina. T« tasterò, dtceuano.(;»a<- 
s tt tflt Càfurtm . Te al'wHtn foie/fstem bufare , £ »*» allestiti t Adulano- 
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in » che piaeefle à Dio » che dalle Corri de Preacipi Idolatri noti foficroV 
paffete, c con eccedo maggiore anche aHc Corti de' Prencipi Chridiani 
c certamente moftra l’cppofitore di non haticr lette con atcencionc Icj 
grandi dTorbitanzc.ché mdiucifi tempi la Chiefa Gallicana ha fetteu 
ad iftanza de’ fuoi Rè? ne hò addotte gran parte nel precedente tratta- 
to, e fono anche regiftratc ampiamente in tutte le Iftorie.eparticolarmé 
te toccate dalGtrimcdini-circa li Conciliaboli.che la Francia congregò 
più volte contro di Giulio Secondo» Bonifacio Vili, ed altri Papi , ba- 
derà hora ,che alla sfuggita tocchi Ufo lo fatto memorando , che acca* 
dette, fotto il Rè Lottano . 

• Dicono le Hlftorie, che dTendo maritato con Teoperghe Regina d’- 
alta virtù, fatio di e(fa defideraua di ripudiarla , e maritarli colla bella 
Vualdrada, della quale, era fieramente inantoraro .'comunicato il fuo 
defiderio con alquanti Vefcoui fuoi confidenti , quelli incambiodi ri- 
trarlo da fi efecrando attento . pigliarono l’ adonto di ferie confcgttire 
il fuo inlenta: congregarono vnConcilio»(ubornarono reftimonijcon 
tro l’innocenza di Teopergha, foffiftjcarono tante caballe, che finalmé»- 
tc,fecundu>n aUtgatA , & a-pprobata-, fecero apparire , che il matrimonio 
con Tcapergha era dato violentato , e come tale lo anullarono , ed ap- 
prettarono il matrimonio con Vualdrada con tanto fcandalo di turco il 
Mondo, che (udì meftieri , cheilPapavi ponedela mano , econla_. 
pienezza della fua auttoriià.dichiacadc nullo, tutto quello ,che era da- 
to decretato nel Concilio .. 

ElTcndo dunque tutti i Rè della me de (ima auttorirìtdi poter aggran- 
dire quelli» che fecondano 1 loro gudi,etutri i fuddict ddinedefimo tif» 
petto, e defiderio d’incontrare la fodisfacionedc’Padrohi : drada me- 
no idonea alla faluce Regia non potrebbe adattarli, quanto quella, che 
dice l’Opp j>fitore>che laChitfa Gallicana habbiaelìadaradrizarc i Rè 
perla via delle virtù, ma vi volle la direttionc de! fopremo Padore.che 1 
è il Papa, cui dalSaluatorcc dataingionta la cura della fallite di tuttcu 
le znìmc;f>*fì* otte: tue as,confirmtt fratti tuos,c pel non effetc (oggetto ad al- 
tri , che a Dio, può edere vero, e difinterefiato correttore de’ Prenci pii, 
fenza effluitone però , che anche i Vefcoui pollano felci! medefimo- 
quando hanno petto badatole per poterlo erfequire come lo hebbeS*. 
Ambrogio di feomunicare limperadore Teodofio e S. Tomnfo con gl’* 
altri VeVeoui d’Inghilterra di feomunicare Henrico ll.ad anche i Vef- 
coui Erancefi di feomunicare i Ré raccontati dall'bppofirorc; ma quitti 
fi tratta di -quello, che per lo piùfuccede. e di fua naruraè più profilalo 
lc,c perciò il Francefe Carlo magno chiamaualaChiefa Romana, e non 
Gallicana, fopremafua Mie (ha , honorem»:, d/cciia, Santlam R-tmnnam, 
Sedsm, vt qui rubi: Sacer.ictaJtt m» ttr eji- dignità ti : , fit etiam Ecdt/tsflic* muf- 


firà rai onts. 

1 Vefcoui dunque fono ’ Giudici, e Pittori ordfnarij nelle loro Dio» 
cefi» gli Arciucfcoau^-Parriarchi , e Conci! rj (ono Pa fiori, e Guidici ftt- 
perioti per via di appello, il Papa finalmente c Prmcipefupremodi tue 
to il Chnfttanefimo ^Giudice vniucrfalfc rnapellabiledi tutte le pen- 
denze Ecclcfiafttche di tutto l’Orbe,come era per appunto nel certame». 
50 y cecino il.&raraa&ac.cuiate Giudice macellabile di tutte le didùtév 



zè, che verrinano tri tutte le Sinagoghe del Mondo, per l’atteftato del 
la Sacra Scrittura: rcfta dunque, che fi come il Prencipe Laico gouerna 
ifuoi flati col miniftero de’ fuoi Ptefidenti, nelle attioni de' quali 'per 
ordinario non s’intromette, che pervia dVlrimo appello i nondimeno 
fogli viene in fàntafia, può auuocareafe immediatamente', qual caufa 
più gli piace ; coli il Papa di ordinario non s’impaccia nella giudicatura 
de’Prelati inferiori.lcnon pervia d’vlrimo appello, come difpongonoi 
Sacri Canoni.ad ogni modo fé la vrgenza di qualche calò, coli richiede, 
può molto bene atmocarlo afe immediatamente, e refendendo i Ca- 
uiili dc’Jitiganri vlrimarlo inapcllabilmenle. 

Le contcfe poi , che furono trà Giulio Primo , ed i Vefcoui d ‘Orien- 
te non furono , perchcii Papa voleffe ingerirli nelle Giuriditrioni loro,' 
come mendacemente fcriuc il contraditore, ma perche gl’ Orientali 
ardirono di vfurparfi li facoltà Pontificiajdi congregare Concili j gene- 
rali fcrtza faputa del Papa , ( cui è proprio di fare fOmighanri radunan- 
ze, come alt roue ho dimoftro) ed in oltre pretendeuano, che la Chicfa 
Orientale ( come quella , dalla quale era nata l’Occidentale ) douefle ef- 
,1‘er preferita alfOccidentale j ed è da notare , che la maggior parte dc^> 
.Vefcoui Orientali erano Heretici Arriani , come erano anche gPImpe- 
radori di que’ tempi, nell’operato de quali meonfequenza , non può 
.fondarli aigomenco , che ftringa( fc non forfè dafcritiorc Heretico,co~ 
me erano quelita hiftoria la racconta il Platina nella vita di Giulio Pri- 
mo , e dice coli . .Nei» defluir urne» Julius Orientale} Epifcopos reprendere, ma -, 
ximì veri Arri un os , qui infoio Romano Pontifico Antiochia Conciliata indixtrnnt 
oumid fine oius audoritate fieri non pojfit i quoti Romana EecltG a cateris prfejjet, 
confutatane id Orientale* non fine I coniai qnod dieerent a ft ad Occidentem Chri- 
Jliana Religioni s Printipes ccmigruffe , hanc ob rem fuitm Rctltfiam , tttmquam—r 
ptrtmtm f rat rem, ( vndt tanta grafia m animerai ) taterit praferendam : da que. 

fio raccol to può vederfi come ail’vfanza dcgrHeretici Toppofirore non 
adduce hiftoria, che non la ftropij,o falfifithi in tutto, od in parre. 

La pendenza dunqurà il Papa,& li Orientali era»perche quelli preterì* 
dcuauola preminenza douuta alla Sede Romana,cfi vfurpauanola fa- 
coltà di ellercitare le foncioni Pontifìcie , come fi è veduto: l’oppofitore 
al riuerfeio riferifce.chegl’Orientali fi follcuarono contro del Papa, per 
che voleua ingerirli nc’territorij loro, col fcomunicare i loro diocefani, 
del che filante il racconto del Plarinajmentrcèpiù falfo,e meno al prò- 
polito; quando quiui fi tratradel Papa, c de’ Vefcoui Cartolici, cl’op- 
pofirorc appoita attentati de‘ Vefcoui la maggior parte Hcrcrici Ariani 
fpalicgiati dagl'Imperadori pure Ariani ; rrà Cartolici dunque folamen^ 
te torno à dire falline ,che l'Oppolìtore vna volta l’intenda) e la que— 
filone c , pretende , che fi come la Francia è diuifa in molte Prouincic , 
cadarna col fuo ordinario Goucrnatore, tutte però con fubordinata_» 
dipendenza al Rè , comeà SouranoSignorc . collii Chriftt4hi>6xpoé 
fiato dimfo dagl’Apoftoli , e Succeflori in dhierfe Diocefi, cadauna col 
fuo proprio Vcfcouo, tutte però con inferiorità, e fubordinanzaall’vn* 
ueriale Pallore di rutta l»( hriftianicà, che è il Papaie fi (lì moirobene, 
che tutto quello , che può tate Japoteftà inferiore, può fitèfo anche fa-, 
fupctiore, e con vantaggio jpcrciòfe il Rèdi Francia, o4 il Papa alle*» 

' “ ' ' tolte 



* voice, quando ftimano ben*-» vogh'oiK>dd ft«n:dfffìFnf <^ed?reqr»kKe • 
caufa fcnza j’inierucniocnto de’fueiMTmftfci .Giudici brdinari}fion_, 
-gli fanno inalcunmododngium ; perche efereitartoqaella fuperiorità, • 
^preminenza, che haono indi pendentemente da altri rd Rè fopratut- 
ao il Regno . ed UPapafopra tutta laChiefa.. - • 

Pertanto contro il lume rteflkìdinaHmvprctendeTòppftfitorei che il 
Papa northabbìa^unto, che fare nelle .Diocsrtde’Vèfcoui inferiori non > 
meno , che fe dieefse»che il Rè non ha punrod* ingerì' rii nelle opera-* 
tioni.de' Goucrnatori delie Prouuicie à lui foggette . Aggiungo , che-, 

E lufta i capricci jdell'oppofitore. ogni Vefcouonellefue Diocefifareb* 
e vn Regolo, anzi vn Tiranno, quando fecondoduinon riconofcereb- 
pe altro fu periore/al quale i fudditraggrauati da e(Tò porertero farri- 
eorfo>come a U’ Arciuefcouo »e da quello alPatriarcha , e cort gradata- - 
me nte fino al Papa , c nondimeno l'appello, e dt iure n*tur* , ne ancho , 
da Turchinegato agl’oppreflì, . 

E però vero, che il Papa nondee cfTer facile inaccettare tutte le forti 
d’appelli per gli meonuenienti , che potino indHeguire , njemoredcl! 
detto di S. Paolo i Omni» lìctnt , ftU tmni» tjpvdiunt > ma quiui fidifputa-, 
della poterti , c non delle congruenze > e piaceife a Dio , che fi come-, - 
tutti i Vefcoui hanno facoltà d’efcomunicare i fuoi Diocefani incorri- 
gibilmcnte contumaci , coli nellcoccafioni ldeflequW?ero,comc fe San*; 
t’Ambtogio contro i’Impefadora Theodofio , ed alcri Prelati contro al» - 
tri Prencipi ielle cofiallegcrirebbono in gran parte il pefo aSòmmPi ó- - 
téfici, inafe nonio fanno, anzipiù torto fomentano , ed inducono i 
Magiftrati alle difubidienze contro la Chieda , comefcrinono rinfiorici 
che feronoi Prelati FranccficonCarloCaluo» con Lottano, e con-,, 
molt’alcri :non ponno giuftamsnte dolerli , fe poi il Papa vi pone lama- - 
no, e conlafua plenipotenza rimedia ai difordinfcort de’ Laici, come-» 
de’ Vefcoui :obligandoloaciò la cura Paftorale.che indiferentemen- 
ie ha hauuta da Dio di rutto il Chriftianefiino , nella guife.che anche li 
Goucrnatori delle Città nófolamente fodero- mancanti nell’aminiftrarc 
lagiuftitia, ma anche liaueflero parte in quslchetratrato di.'congiura , ò 
fe ditione.infcnfato farebbe ftimaro ifRe.fècol rigoredella lui portan- 
za non refeinderte dalie radici tuttti Temi di.felÌonia:e fe li Prelati Fran- 
teli fi fono oppoftia i giufti attentati de’Papi,. hanno aggiunto colpa.,, . 
à colpa , e non giuftificara la loro perfìdia : come-anche fd la conltilta , 
eliderono con li parlamenti intorno al modo di rieenere* e trattarci 
Legaci Apoftolici colie loro bolle» ridondò in pregiudizio dell’amtori- 
tà Pontificia , fu vnanouaimirarionr dell'antico tradimento di Giuda , . 
quando anch'egli andò à confutare coiSenato Giudaico ,in qual ma- 
dodouefseerter prefo»cdatto nelle mani de’Giudd il fuò Maertro Chrt 
fto Signor Noftro : piaccia à Dio d’illuminate famigliami Prelati, acciò 
vngio®»oAtaueggano de! loro errore: come fi rauuldero già H. urico , 
V cfcmio diS^fons.ed il VefcouoBeluacenCe, quando venuti à Roma 
{inondarono 1 Vcfcouati ,che lmieuano hauati d.il Rèdi Francia , e_» 
con giuramento folenne promiferodi non comunicar mar-più coi* gli ; 
Scomonicartda^Papa ,_e di non interuenirc nelle confccratiooi di colo-_ 
{o A ch#tfiJUraic Efiglcliafttch.e ,c Diurne Leggi ric;u:uam da- Luci U„ 

Vcfcoua»» 



"Vefcouati,ele Abbatie.ecmmcconta il Platini nella >ìta di VrbanoTr,' 

Eodetn dice fere tempore Htnricm Suefionenfit Epifctput Rtmam ad Vrba- 
uum venia ns Epifc epa tu , qutm k Regi Frane imam ac ce per at , Ubere fe abdicai fin* 

■ -vii* reftuutienufpe: hanc ob rem Vrbanut, cum necefiìtai PreuincU ita exigeret , 
nolenti , & 1 1 olifanti tpifcopatum rifilimi , accepto iure iterando bis verlisin refii - 
maone. tf commutile* tu ab i/ac fede dtittceps felini , & volete! non comunicalo , 
fimiliterveri confecrationibus torttm , qui Epifiopatus , & cenobi* a l aids contea 
ito , fafque acteporint nunquam inter nro , ita me Deus adirne*! , (yhet Santi tu 
■Dei Evangelia , vtnunquam de fententia receder* ' infiituertm , Idem quoque tnj 
Eeluacen/em Epi/copum te Bum feruti t. 

E quando foggiunge l’oppofitore non eflerconuencuole.chela ple- 
nipotenza di (comunicare, c toglierei Regni nfieda nel folo Papa,quà. 
do cfsendo egli huomo comcgì’altri , foggerto alle pa(ììoni 3 ed inìcrellì, 
(non toltigli,mapiùtoftoaccrcfciatiliper la Dignità Pontificia)finiftra. 
niente informato* od ingannato dal proprio ,o dal altrui intcrefse po- 
trebbe furibondo prorompere in pencolofi , c grauillìmj difpareri» che 
alla pubiica vtilità non può complirc , come viddefì per appunto à tetti 
po-di Papa Coftantino. che per arriuarc alla metà de’ftioi interefli tem- 
porali, non fi curò dimandatili rouina il poitcro Filippo Imperador 
Greco , cori tutta la fila dipendenza , ad imiratione delegale il mede- 
fimo fc ancora Gregorio Terzo contra l’Imperadorc Leone Ifauro. 

Come c poflìbile , dico io, che non ti confondi di addogare à coteflt 
•duoi Pontcficì(quefti per l’atteftato del Platina ,fono flati dei piu Santi, 
e piu Zeieàti ,che habbia hauuco la Chiefadi Dio ) menzogne cotanto 
manifefle, ed empiei primieramente l’vno, e Paltro Pontefice, non da 
per fc foli, come poteuano fare, ma coni Concili Congregati da loro 
( come l’oppofitore dice cfserc ncccfsario ) fecero le efsecut ioni, che fc-» 
cero, . . 

Secondariamente il motiuo , che gl'induflc non fìi intcrefse proprio 
loro ò di fuoi parenti ,ma intcrefli della Santa Religione, come conflj^ 
per tutte le Hiflorie. e fpecialraente per gli racconti del Platina neI!<L> 
vitedèpreferri PontCfici, oue dice tofi. Cotìfiantìnus eo umporePontificm. 
tur» inft , quo Rome triennio fame laboratum e fi, qua quidem in re ita ornati tur» 
atei maxime p auperes iuit ; t >t Cofiantinum C? litui mifium bombici arbitrdrentur, 
ed ogni modo ne anchead vn Papa mandato dal Cielo perdona la trop 
po licentiofa penna del Contraditore,e dipendendo alla cfecutionc-* 
tonrrodel Imperador Filippo. Philipitui, dice i\ Platina, fatuo Impera - 
ter fiatim Cyrc Patriarcba in Pontum relegato ( quod itene cum PtntificeRctnar.o 
ftntirttpn eius locum Ioannem Monacarti Hertfiarcam fuffecit , cuiut qmdcm dog- 
eri aia fiati tu Romam mifit, mandauitq, vt omnium tinfittfu ipprobarentur , ecco 
J’inlolenza intollerabile dcll’Imperadore controla S. Sede, che neccef- 
fitò ìl-Pootefice a procedere contro di lui , pertanto , Confiamomi fog- 
giongc il Platina, habitaSynodo nàte modo Philtpici, & loannis Monaci eptnio. 
net improba! , verumetiam decernit , \t Santi or urti Patrum imaginei, equi fex 
Cor.ci!ijs{ab omnibus probatis)inUifueruniyitt pertica Beoti Petri dcpingetenrur cum 
intellex’fieteet a Philipico h parietibus S. Sophie ignominie caufa , abrafas fuiffe , 
f reterea idem Pontifex cofiiruit, ne Imperatori! Htntici nomenpublicuifcriptis^ut 
pr matti in prt, Argento, piami out rteiperetm. 
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Parimente di Gregorio Terzo nella di lui vira , coti fcriue il Platina. 

Wuit vir fmgularit dottrine , & bum unitati; precipuo , ni verbo tantum, cc- 
éort «tiene populei mouiffe arbitrerà, omnia, qua exemplo mettere poffunt, ite a (fi dui 
ebibat, vt iudtcare difficile fit , proemptior ne lingua , a n opere habendus ejjet : er- 
thodoxe f idei itk acrerrim es dtffenfor fuii , vt ob e am rem maximorum Prineipum 
grana pmultatet > ér inimititìas Jufctperit , non armit , non potenti a , non minio 
tuiufpiam , w grada confinati* fup deiettus . Tanta peftea humanitatitfnit , vt fa 
f superi; mira charitate completteretur,ac elcemcfinis fiotterei » captine: redimerà , 
prì aliene obnoxios folueret, vtduas.fiy Pupilla (quo minus à Potentibus circunue- 
nirentur) tutaretur adeo , vt fieri omnium Parens > ac Pafior merito vocaretur, Po- 

teuafi dir più del maggior Santo del CielorE pure anche quello glorio fo 
Pontefice viene fi grauemente dilacerato dall'oppofitorejcotcfto dun- 
que dice il Platina. SM/»»w vbi Pontifieaium inijt Cleri Romani confienfitt Leontm 
tertium Imperatorem Confi ntinopclitanum imperio fìmul , (fi commttnicne fidelium 
priuat, quod Santtas imaginei è fiacri; adtbus abrafiffit , (fi Statua s demolita; ejfiet , 
quodq,ctiam de Homounon mali fientiret . Eccoli moiiuo. chenecclfitò il 
Pontefice» à procedere contro l'Imperador Leone, cioè i'inrcreffe della 
fede , e non l’mterefle propio temporale , o de’ Tuoi parenti : in confe- 
quenza fecondo il Platina ,c gli altri Scrirori, falfo , e pieno d’empietà è 
tutto quello, che l'oppofitore fcriue: c fe bencè vero, che il Pontificcè 
huomo foggetto alle paflìoni , come gl’altri jtutta volta I’aflìftenza,cht-» 
ha dello Spirito Santo per lo buon gouerno della Chiefa; l'vrgenzadi 
douer procedere via iudiciaria , fteundum alegata , fr probata , p remeffe_> 
prima piu volte le conuenienri cfortarioni, cominauoni , cd altre cofe 
tali fche non puono effettuarli, che in progreffo di molto tempo) fanno 
euidenza. che le efecutioni de’Papi contro de’Potcntati non potino ef« 
fere precigitofe , ne con impeto di difordinato furore» come l'oppofito • 
re mottegia ; ma con molta marurrezza > coll* animo fedato,e doppo vé- 
tilati con ogni diligenza i meriti delle caufe j onde pergl’inconucnicn- 
tiefagerati^ialContradittore in: niun modo douctteii Saluatorc rir- 
trarfi dal collocare la fua plenipotenza nella fola perfona del Papa} qua 
do è manifèllo ,che quanto gli fu facile conferirla , altretanto gl'è facile 
di alfirtere . acciò il Papa di effa Icncferuain bene , e certamente» giu- 
Ila i caprici deiroppofitore.ftante che tutti gl’huomini fono foggetti al- 
Icpalfioni.edagrimereffi, bifognerebbcdire , che al gouerno della-. 
Chiefa nc il Papa, nehConcilijfufferoidonei.mafaceHedi mellieri, 
ch'vno.o più Angeli deftinatifofscro a tal gouemo, quando degl'An* 
geli folamente può dirli » che abfiraum a carne , (fi a fanguine, e fono total- 
mente alienati da ogni palfione, ed mtcrefle, auerfione più degna di ri- 
fo.che di rifpolla. Che poi i Papi nel procedere contro de’ Grandice- 
llo Tempre caminati col piede di Saturno , e per le vie giudiciarie,come 
di fopra, può chiaramente vederli iti tutreleJoroelccurioni,tegiftrate 
nelle bilione , ma in particolare dal Platina nelle vite de*Pontific i , alle 
quali rimettendomi, Vna diloro folamenreaddurò quale fcruiràper 
mille altre , che porrei addurre j & auuennc à tempo di Gregorio VII. 
contro Herrico Imperadore , e fu di quella forte. 

Certificato il Ponte fice , che l’Imperadorc corrotto da prefenti fimo- 
moniachamentc diftribuiuai Vefcouati, c le Abbati c , lo ammoni più 
* , volte 
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volte paternamente . pregandolo che fi aftenefle da fimigliantì opera-' 
noni y ma vedendo > che le ammonitioni non aprofìrtauano , le fé in* , 
tendere ieri amente , chefe non fi fo(Tc emendato, farebbe fiato affretto 
di procedere contro di fui, c contro di quelli,che da lui riceuedero di- 
gnità alcuna colle Cenfure EccJefìafi iene : non folamcnte non vbbidì » 
ma anzi pnuo 1 Imperadricc,(chc lo perfuadeuaal bene)di tutta l’ami- 
mltrationej che per lo auanci gli haueua conceduta; per tanto congre- 
sso 1 * Concilio dimoiti Vefcoui in Roma, efcomunicò il Papa tutti 
qudh.chc haueuano ottenute dignità Ecclcfìaftiche dali’Imperadorc: / 
del che irritato Herrico , congregò anch'egli la Dieta in Vormatia , c-* 
publico vn edito , che niuno per l'auuenirc potede più vbbidire al Pa- 
pa, e mandato il Diplomaà certo Prete Parmegiano, detto per nome 

Rolando: m virtù di quello trasferitofì in Roma , ardi d’interdire al Pa- 
pa per parte dell Impeiadore , che non eflcrcitafTe più alcuna fontionc 
1 ontmcia j e nuolto ai Cardinali comandò, che fialienadero da Gre- 
gorio, ed adersero ui per venire alla creationc di nuouo Papa / Non 
potendo , ne douendo J’integricà del Pontefice tolerare tanta infolcn- 
za, ed ingiuria fatte alia Diurna Maeftà , ed alla dignità della Chicfa^ 
Comunico coraggiofaméte tutti gl’adheréti all’Impcradore.e l’impera 
dorè medefimo,epiu io prmòanchcdeirimperioidiffefcfi Herrico appo 
rutti gl alt 1 otenrarj,ma tutto fù vano»perchc finalmetc tutto il Mó do 
aprouò] operato del Papa » onde vedendo Herrico già folcuarfi tutti i 
popou contro di jur (limo bene d'humiJiarfì , cd accomodarli co’l Pon- 
tc hce,c:oIi intcrueco d altri Prcncipi.predata fede alle di lui fìmulationi 
il 1 apalo riccucte di huouo ingratia, e loribcncdi con quefto.chegiu- 
rafle loilenememe , di douer per l’iiaucnire edere piò odequente alla 
oanta sede , e con effcttiuamentegmròl’lmperadore difarc, dai cui 
giuramento la rorma ; peredercerinionia memoranda, evenire da_. 
penonanemica deliaChiefa,ed anche perche mirabilmente batte nel 

f l ^. nce ^ Cl1 OpP°s° r c> conii icnc tentiria nei propi j termini siferita 

dal Platmanclia vita diGcegorio Vll.e dice cofi. <• 

Rex Henricus ccmpofita pace ex scateni tre Domini Noftri Gregari, VII afRrmo 
me p*a*,à federa conferteaturum , curaturumq; vt quoque volumi idem Pon- 
tifexfme vile d, fermine sui ipf.us , £ Comttatu, proficui, pofeit , maxime autem 
fer loca Importo neflro subieS » , ncque per me ftaturum , quo missses Ubere Ponti- 
ficio m, inere vbiq; luorum vt, pofet ,& hoc obferuat urum me iur* iterando ab - 
dico. Alluni C ano fu Quinte Cai. Fabrarq ludic ij. Notino quiiii di padag- 
g.o i Politici Calmn.zanti ( quali CO q tanta ardenza fi africano per L 
badare la fu b 1 1 ni ì c a I omicifiajcome rimperadore,quantunque mal af- 
fetto, chiama il I apa Sig. ìuo, e per efifcradolto dalla Scomunicha.non 
(oce, che ni apa da le lolo non io potcua Scomunicare , nè menom- 
ici pofe i appelanone , ad futurum Concitium , ne dà in altri fomiglieuoli 
difgarati ( chiiiierizati molti anni doppo da Caiuino, ed hora amplifi- 
cati dall (Jppoutore) ma onninamente riconofcc nel Pontefice la pie- 
nezza della putcha fpuitualc ,ei.he il Pontefice è fupcriore al Conci- 
lio, el aitoie vmuetfale di tutte la Chriftianira, e come tale l’adora » 
fc gli Immilla, e chiama tuo Signore, c finalmente con giuramento fo* 
4 cnne promette d clìcrgli nell’ auuenite più che odequente - Ma come 

H Herrico 
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Hternco cra»iiroer«RMo i«rl»l»dlepero’{>ocft dùrò ó^fcenfteortffo ri*? 
tofftòalv om ko, facendo peggio di wnwqper tociwftr'iieceffitàio il P<5 
tefice di fco inimicarlo d« nuovo, e (pogliarlo’delhftoperio ,'edin luogo 
fuo ffrcrear© Impcradore Rodolfi* Weneipé Rèiigiofìflìrno, c di fin.' 
golaf virtù , ed acoiochem ruttiifecoli rimtìneffe manifello, che il Pa» 
na non fi éramoflocontro Herrico pepintcrelle temporale della Chie- 
da-, ò proprio »ò deparenti, nè era corfó preetpitofa mente morto daj 
fl*rore,ò daattrapaffione hwnanfl ( corde cafteggjatedalI’Oppofitore 
col Caluinrfmo , per difaeditare i Papi ) nell a fentenza., che pi omub 
gò Gregorio .inferi tutto il fuccelTò didimamente, come era portato» 
con tanta giuftificarione del fuo operare , che la malignità medelìma fo 
fpirando non potrà negare. non efjcre ftara efecucionc di tutta nccedì- 
tà-, diturta imcuratezza, e di tutti giuftifia . II cranfunto della fcnten- 
zaèvnpò lunghetto, chi defidera di vederlo, lo legga appo il Platina 
nel luogo allegato , ed in efs® vedrà efclufi tutti i cauilli, co* quali l'op. 
poflcore.edif CUuinifnO’, pretendono di fare euidenza, che non.» 
compia all’ vttilità publica , che*nelk fola perfona del Papa rifieda^ 
la plcnipotenzadi (comunicare , di dare , e togliere- i Regni : non li 
aquedendo ineauthehe ridano temerariamente la fapienzadi.Dio.qua 
li che ignorante, & improuida-, mentre in realtà gl*è piacciuto di colli- 
quarla n«I!a fola perfona del Papa; non facendo ancho riflefso , che fe 
è pericolofo ; che in vn foto rifiedi tale potetti per le palfioin, ed inre- 
redìjà quali è fottopojlo .• molto più pericolofo farà, che refieda m mol« 
fi, come vorebbero gli Heferici t.impefoche. quanto il numcrodegl*- 
huomini è maggiore , tanto maggiormente moluplicanfì le patti ohi, a_, 
•l'intcre (lì, e coli rendei] piu pericolofo il gonerno , ed il giudicio ; Cj 
pltetò la F-Hofófia-infegna edere ,c più ficuro, c pur eccellente il gouer- 
no d’vn foto , che quell» di molti'; raa.non mi minuiglio .checontan* 
falibettà vada fQppofitore mordendo horq.reftaj hor quella opera- 
fionedc’Papi , quando non (re arroflìró d'infamare per inttno il Santo ■> 
Ponteiice Gregorio VII ed attribuirgli , che quando depofe Leone-» 

1 fa uro d a 1 1* Ifnp erto , fife egli acclamare da Romani per Prencipe , ed 
eflfetiuamentegli fù predato il giuramento di fedéli .Vidriinganza, che 
quando-fotte feguita. non farebbe certamente daca trapalata in filen- 
tio dagli Hi fiorici , come è man i fedo : edilPJarinn.nella. vita del f)re- 
faito Pontefice infinita tutto l’oppofìro, anzi l’Oppofirorcunedcttmo da 
ad, intendere Ip deffo*, mentre non s i addurre pur vn Scrittore ,, che (ìa 
con etto lui y ma egli di fuocexuello , vi dicendo quello,. chevuole-» » 
Jafcia ndo la cura à chi legge, di andarli à rompere il capo -, fe da cornea 
egli ferme? ò nò . Artifìcio confneto degh Héretici di feriuece ciò , die 
ior piace, ficuri.chepochilfiaii vorranno andareà ccrnheàrfi de' loro 
racconti appo gl' Hiftorici , c cosi molti rinrarranno. finiftramentc im-- 
pjeflì contro la Chiefa ;chc è que Ilo , che erti pretendono : perlamea 
defima arda dico camma anchcd'Qppofìrore: hà prefo per afsunro di 
prouare.che il Papa-da per fefteflonon pqò procedere contro dc' Mav 
«(hatj Uici .c quandojprpcede* che non firn uaue per zelo delle ani- 
me , ini '.pel fuoi intere!» temporali della Chiefa.ò. propri Rapporta vna 
mano di Cafi non fegutcì » ma fognaci dalhùmift», d: qualche verità 
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'**fperfi definire Aetwogne, aeciòpiù facilmente habbùno ingreflb 
nelle credulità 4c meno mtclligemi , non allega pur vn Scrittore , che 
Ha a Tuo femore , ctuttauiafpcra dì lafciare ingannati contro la Chifc. 
£3. tutti quelli , che non ha u ranno patienza di andarti a certificare appo 
gli HiftoriipiiWI^XCtitific’fuoi racconti. , * . 

Ilefti ogn’-vno auuertiro dall'artificio, e vegga di non errare.Agei un- 
go, che róppoficore non ftàfialdo ne’fuoi dctti.Prim» afferma coiCaf» 
uinifmp,efeereroa(fima irrefragabile, cheil Papa da per fc Colo. non* 
può proceder contrade’ Magiftratri horà fi affatica à rutto potere pei 
mofirare > che quando i Paotóilfninano le Scomuniche non hanno al- 
tro fine, che per jpretiQtteirafiolUHontf farne qualche auanzo , ed am- 
pliamento della luagiuridittione * ed apporta vna fafagine de’cafi fc» 
guiti nc’quafi 1 Papi hanno fcomunicato moltf-Prencipi,e dati li fiati lo- 
ro ad altri più mcritenoh'j da cadauna èfccutione riportandofemprc— 
qualche Segnalata conquifta. Addimandoioali’Oppofitore, òiPapi 
balenano facoltà di fare . quello, ehc fecero, ò no? fenò?comcap- 
prouò il mondo gl’operati loro tfe si» perche inficine col Caluinifino 
ciò neghi tù? perche contro le regole de' Santi Padri vai interpretando 
in mala parte le attieni Pontificie, la mente de' quali à folo Dio è inani- 
feda* maffimamente celebrando tutte le ftorie per Prelati disantifiìma. 
vita que’ Pontefici , che fecero le cfecutioni predette, e quelli, contro 
de’qualr furono fatte . per Prcncipi di rttta difisoiutionc ,-e persecutori 
della santa Religione , come fi c veduto . 

Ma ritornando , doue partimmo .foggiuBge POppofìtore, che anche 
Nicolòfudetto feomumeò Roberto Vilcardo Prencrpe della Puglia ,‘C 
della Calabria , e nonio volle aflòJuere , fe prima non gii rcftituiua la-. 
Città di Beneuento , chc'haueua forprcla, e non infeudaua le prefitte-» 
Prouincic alla Chiefa . Primieramente, dico io, Nicolò norneomuni- 
cò Roberto Vifcardo.cometu fcriui, ma folameme fi Sdegnò contro 
di lui per lo poco rifpctt©,che haucua portato alla Chiefa.forprenden- 
dogli Beneuento, che-era di fua ragione . Onde venuto Roberto in fo 
fieffo , ed aijcdutofi del fuo fallo pregò il Pontefice, -che foffe feruito di 
tuiuare fino in Pugliafdoue egli li trouaua ingran fconuolte)alficuràdaw 
le, chefarcbe ritornato à Roniaeo’1 pieno'dellefuc fodisfatt ioni. Andò, 
o colla fuaprcscza.rafcerenò quali tutte le turbolenze dei Paefe, riheb- 
’ie Beneuento .Tepiùla Puglia , c la Calabria , che dalla munificenza di 
Coftantino Imperatore erano fiate donate alla Chiefa co’l rcfto dell’» 
italia , ritornarono infeudate ailamedefima Chiefa. 

Ma per intelligenza maggiore di cotefta hiftaria è dafapertudiegfi 
lmperadorì di Coffaminoppli in quei tempi fignoreggiauano tutta 1*1» 
!ia,hora rrouandofi impera do re fcomunicato , e diff rato aitroue > il 
prenomiruto-Rnberro Capiwnode’Normandi fi alienò dall’Imperio.^ 
s'impadroni della Puglia ,c della Calabria , quali conofcendo , che da 
fc folo non harebbe potuto fofienere, impetrò gl'aiutidd Pontefice di- 
retto Signorcicd infcudatc-quel le Prouincic alla Chiefa ,fe nefé Crea* 
xc Prencipe di cfsc con tutta la fua drteendenza .come racconta il Pla- 
tina nella vita di Nicolò Secondo, dopóhauerio deferitto per Ponte* 
ficc d> gran fanutà^cdi.occcUcnu vixtuJdora fè fia male accecare m 
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femplice Feudo quello ", che con tutta gìuftìtia poterla méne rii, coinè 
bene patrimoniale donato alla Chiefa: dicanlo le pietre,fenon lo vuol 
dire rOppofirofe col Caluinifmo: il racconto,è del Platina, e dice cosi» 

Itane eb rem indignatiti Pontifex , non nibil Roberto fucenfuit , Ut veri, cump #«• 
fiea rogata Roberti in Apuliatn profittai fui fi et , rtctpit , qui de Ette fa , ami fé . 
rat , non filimi hominem in gratiam accepit , veruni etitm tudem Vt&igalem Ee- 
cltfia fatìum , Calabria , & Apulie Prouincias Romana Ecclefìa cenfitM'ias , Z>#- 
temereau parimenti è falfo quello , che foggionge POppofitorc, che-# 
Adriano VI. fcomunicafse Guglielmo Re di Sicilia,« non lojvolefse af« 
foJuercjfe prima non Io conftituiuaTutcllare diquel Regno . Nonfù 
coli . reclama il Platina , nella vita d’Adriano j è vero , che il Papa (co- 
municò il Rè per hauer forprefe alcune Città , che erano di ragione 
della Chiefa, impero nella afsoliniorte non fi patui altro , fe non che 
il Règiurafseaflòlutamenredinon danificarc più gli fiati della Chiefa, 
Guglielmum, in gratiam recepii Pontìfex , dice il Platina, ti dim vtrinfqutj 
Regni titulos adfcripftt , adhtbito Sacramento fi demeeps nibil moiiturttm—i m 
quid Ettltfam Rem arra m offenderei . ' 

Nella mefima forma ingannali l’Oppofitoré,mentredice, cheCIe- 
menre Quinto scomunicò Federico Secondo Rè di Napoli.c di Sicilia, 
e Io fpogliò de’fuoi Stati , dandogli à chi prima li occuparla , in virtù 
della quale donationc vetrutoin Italia Carlo Fratello di S. Lodotiico 
R è di Fi ancia con buon efercito , combattè , vinfc » s’impofefsò di que» 
Regni, c ne riceuèl ùiuefiitura dal Papa , facendo mentire il Caluani»_ 
Imo colf Oppofitore( i quali negano ritrouarfi nel Papa poteftà di to- c 
gliere, e conferire iRcgniJ il fatto, dico io,èvero , cd indubitabile 
diftrugge, come toccano le maflìme più principali , delOppofitore co f* 
tro del Papa : ma che Clemente Quinto fofse quello . che priuafse Fe- 
derico del Regno , non ronfia , anzi il Platina nella vita di Clemente 
Quinto infinita i’oppofto,mentre non fh meutionc alcuna di cotcfto ca- 
lò, quale per efisere di tanta portata non pare, che potcfse efsere tra- 
palato in fifentio, malfimamente dal Platina, la cuj diligenza alle-» 
•volte fuole riferire le artioni de’ Pontefici, ancorché nonliano molto 
graui: e certamente non era niaggior ragione, che riferifcelascomu.» 
uica , che detto Clemente Quinto per infinodalla Francia ( doua ha- 
uea trafportara la Sede Pontificia) mandò contro de Venctiani per ha- 
uer intraprefala diffefa di Ferrara contro la Chiefa, e fimHmente la co- 
ragiofa repulfa, che detto ClementeQuinto diede à Filippo Bello Re 
di Francia , quando contro le leggi deJPhumanità ,pcrfcguitando Bo- 
nifacio Ottauo , anche dopo la morte, faceua gagliarde iftanze, acciò 
fofse difsorterrato,c fententiaro delle fue empietà j giàmafdico il Pa- 
pa non vi volle accorgenti re , e pure quello era ( vrtifi dipafiaggio ) 
vnodiquc’ negotij, ch’il Polrcifmo moderno chiama attinenti allapp- 
itela efteriore della Chiefa , fuggetri imediatamente alla Macftà Regia, 
con rutto ciòetiamdio , che non vi fofse cofa , che più ardentemente-» 
defiderafseif Rèdiquefta, rifofi della facoltà , che la adulatione de’- 
J4iniftri gli attribuiua ( fe ìftanza fempee à chi in realtà Phaueua, fupli- 
cò, eperauucnturaancominaciò) nondimeno già mai non potette-» 
tonfeguire l’intenta : bora certo è , dico io , che »e con tante diligenze, 

rife- 



rìferlfce’ il Platina éotefte òperàtìoni » ch« erano dì minor pefo , noni 1 
hauercbbe tralasciata quella della Scomunica. c della prmatione di Fe»’ 
derico del Regnofche era di momento molto maggiore) quando fofse 
fiata fatta da Clemente Quinto , come lOppofitore fcriue . 

Finalmente s’ingannano , conchiude POppofitore . grandementej fi 
Pontefici, fepenfano Tempre dalle loro fcomuniche riportare grandi- 
emolumenti i perche fi è veduto in proua nello ftefio Regno dTnghifci 
terra » che febene per effere aflolco dalle Gcnlure alnnoccntio Ter* 
zo.il Re Giouanni fé tributaria l’Inghilterra alla ChieCi 5 nandimcncH 
Clemente Settimo per hauerfeomumeato Herrico Vili, perdere in viti 
punto in quel Regno Pvna ? c Palerà poceftà Spirituale? c Temporale^ 

/ per anche non ricuperate, e Dio sà.fe fi ricuperatanno ma: più).Di fo- 
mipliuoli fcomunichc.dicc iQppofitore.fe ne poco conto nel Regno 
di Francia» perche intcrpoftapappellationeal futuro Concifio > con , dia 
fi inualida , e fofpendeogni attentato Pontificio.e fi mantiene il Regno 
nella fua libertà , e leBoile Pontificie vengono (peduedal Parlamene» 
per Bolle abufiue, e mille. Stupifco, replico io.fe il Rc|no di Francia* 
ha Tempre hauuto cotefto scudo dell’appello al Futuro Concilio: come*- 
Ja Regina Brunichilda , ed il Rè Thcodorico fuo Nipote con tanca iftà— 
za fuplicafscro Papa Gregorio, acciò confcrmafsci priuileggi ddla_* 
ChicfadiS. Medardocon quelle scomunichemaggiori, che può fui-» 

minare laSede R omana contro li violatori di efsa : e piu come Fihpp» 
Bello pur Re di Francia? fentcndofi tninaciarcda Bonifacio Ottauo»ch^ 

10 scomunicarebbe , e priuarebbe del Regno, fc fubito non ifcarcerav* 

11 Legato Apoftolico, obedifse incontinente , cnon più tofto non fi ap^ 
peli alfe al futuro Concilio, nó ordinafic al Parlameoto,che. venendo ta-. 
li Bolle.lcfpcdifse perabufiue.e nuUe:e lo ftefso dico anco di IGottano,. 
di Carlo Caluo.c di molti Redi Francia, quali per Patte fiato delPOppo-, 
licore ftefio, furono {comunicaci dalla Chirfa, eniuno hebbe ardire 

d’interporre l'appellatione al futuro Concilio* ma tutti ,ò vbbidirono» 
ò s’accomodarono col Papa : certamente quello c argomento, irrefra- 
gabile, che la libeità deferitra dalPOppofitpred’appellarfial futuro 
Concilio non è congenita al Regno diFrancia, ma nacque col Fran- 
ccfcCaluino, foggettante il Papa al Concilio , e da indi poi è pullu- 
lato il Chimerico liibterfugio dell'appellatione dagli attentati Pontifi- 
ci) (quale POppofitore chiama libertà della Francia, dalla ingordigia.» 
de’ Romani) ed i Politici moderni anche elfi fondano in tale fubtcr» 
fugio la poteftà di poter dichiarife le Bolle de’ Pontefici » abufiue, e 
nul le . 11 Contraditore , dico io, dice cofi; fenza alcuna prona , ma le-*, 
ifperienze addotte, lo conuincono irreparabilmente per quel.menda-f 
ce,cheegPè»ediIcafo vltimamcnte feguito nella perfona di Herricc| 
Quarto il Grande, fucceduto fi può dire , l’altr’hicri lo rende cotaq-^ 
todcrifibile, che non sò come habbia hauuto ardire di parlare» bra^ 
mando , dico , Herrico , di efsefe afiolto dalle scomuniche , che haue- 
tia contratte nel Cakiinifmo , ricorfe à Clemente Ottauo,c non al Con- 
cilio, come vorrebbe POppofitore, tuttoché il Papa per quattr’anni có| 
tinui fi moftrafse renitente di rebenedirlo per dubbiofeome era vqce-, 
communej che la di lui conucrfionc noafofsc reale, ma* firaulaca . . - 



Tuttauia perfeuerò nelle iflanxccontrò le adula tiotrf deTaoìMmi- 
ftti i ed ottenne quanto bramaua , efaflì,ehe alla medefima potetti 
appartiene il legare.ed iliciorre: e te bene il Rè Giovanni» fé tributaria 
l’Inghilterra alfa Chiefa. quello non fù per efser afsohoda alcuna cen- 
tra (come falfarr ente difama-lOppofitcre ) ma perche haucndogli 
«'«flì guerra il Rèdi Francia coIfegarocoH’Jirperadore . trouaudefi 
molto affretto , e bifogncuole degli agititi cofiDiuiui, cerne Immani 
prcmifscàDioferimancua con vittoria di-darc ogni anno alla Chiefa 
.Romana ce tra fornirà di denaro, come fcriue il Platina nella vita d’In- 
ncce mio Terzo, e eoli per vn pezzo fù cfsequiro. LudeuicusKt* WrmntU. 
tìice il Platina, lenititi* Jmftrsterisfrf Mt , losnr.i Angli* Regi , brUumintn- 
lit , vtrìtm lc»nttet , anxilte Dittino , fa. immune vfurut , Anglism , Hibtrn'amjj. 
Refusi ffEulefi* vtffigslet fiuitntetntum suri msrchss , qua snnit feluturntn-t 
fe fcllicebstur , quoti peftts sliquttmditt S et u* turni fi . Nepofso darmi a crc- 
derc.che i parlamenti Frane* fi habbiano mai hauuto ardire didichia- 
ra re per abufiue , e nulle le Bolle, che dimanano dalla Sede Romana» 
affittita dallo Spirito Santo , c cotanto ciuer ite dal Francete Carlo Ma- 
gno nel Aio Capitolare, k he folletttafserii ecfore irrito, e nullo, tatto 
ciò , che ccntto diefo, A opcrafo : emàffimamente hauendò ancora. 
Refe he alla memoria lefifchiatc , che hcfcbeto da tutta Europa, quan- 
do à tempo di Hcriico Quarto il Grande non dubitarono di dichiara. 
*e»eflerc ptopofitioneHerericalcildirc, chevn Heretico non pollo 
cfore afi unto allo Scettro di Francia,fe prima non era fibenedetto dal* 
fa Chiefa Romanauemerirà ,che lo i fletto Herrico fpazzò per intana.,, 
quandónon volletcoerfì giamai per legitimoRédi Francia, per infino 
è ramo , che non ottenne la brama tabe ned ittione, da Clemente Otta- 
no, e certamente troppo gran ingiuriata TOppòfitore al titolo diChri- 
ftianiflWno . ed alla lineerà pietà Franccfe » mentre dice, che in quel 
Regno non fi fà ftima delle Scomuniche «non s’aouedcndo «icauto.ohé 
fecofi fetsc,nonChriftianifIìma,tnàPagana dourel be chiamàtfila Fra- 
eia ; ne-FiIippo Bello per non cfsercfconrnnicarojharebbe ifcarcetato il 
Legato A pò ftalico > ni: Lotario fi fatebbe aBonranacodall’amata Vual- 
drada^neCarloCaluo haurebbefaneletaott humiiarioru^hcfè al Pa 
pa.acciònó procedefie cór ro di lui colle minacciate Cenfucepcr l’vfur- 
patione, c he haueua fatta delRegno, e cefi di tanti altri Re di Francia* 
Che fe le scomuniche non douefsero efsete fulminate, che contro 
di quelli , che le temono ( comeiOppofitore confìglia^ fegpirtbbe.cbe 
Ipiu ttifti hauefseroda cfsere di miglior condii ione da più timorati, 6 
ehemaijion fi-douef-sero fulminare» quando non conila, chi fia per te- 
merle , e ehi nò , e coli inutilmente farebbe ftara conferita dal Saltato- 
le alla Cjriefa la facoltà di legare, e di fciorte,di che niente più inde- 
gno i c l’aftòr ifrro coir mime . et* , ptrestmundttt . doueua omnina- 

memeturare la bocca ali Oppofitore, di non lcriuere]<;leggerczze,che 
ferine » per in codardite i Pontefici ,a non pigliarla contro de* Grandi» 
acciò non fiq guano le riuolutioniyguerre, edeftcrminijdellc Prouin- 
aìe, che alt te volte fonò feguite.come conftaper le hiftoriciditnentica- 
lo delle prot-efte del Saluatore , che non era veoutoper metter paco, 
ma difsenfio R*,-eguKiccojiuodegli T.mpi),.comc ffpqpgooo tuttid 
VaabFaézi, 
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2N» vtnì pxitmmìtur*, /idgladhim >fab*Hut»,Wa\ certo il Francete 
$.'Bcrnardo la intendala cofi bene , come la intende I’OppofitùrecoI. 
la caterua de’Caluinizànti ; ad ogni modo nbl fecondo libro, de eoo» 
fiderationc, per appunto contro dc'Potcntati ribelli alIaChiefa,iofiara^ 
ma il Pótefite à procedere corragiofamentc.e Io rincora coo^uellcpa, 
role delSalmo. Attìnger* gUdtnm tnum (\e ripetto più volte, perche log- 
lio degne d’cfscrc più volte Cernite) glodium spirina , qnod tfl verini» De" 
glorifica manum fa brachmm in f adendo vindidam in natitniins , incre fattone f 
in populis , in alligando Regts torum in moniti s ferreir , fa hot faciem glori fa ab * 9 
tnìniflefium tuum , fate ìpfur%-Minij}r*m . e nel quarto-libro aggiùnge, eh* 
in rifpctto de’Prencipi obbedienti. Iddio hà coftituito il Papa (empir 
ce Padre, e Pallore , ma in riguardp de 1 Prèncipi contumaci lo hà co* 
llituito Dio foro , come coftituiMosèDio del Re Faraone; cioè, acciò 
ò-con I e cenfurc gli reduca all’obbedienza domita , od òftinati, Icuan- 
doli i Regni , gli mandi in rouina 

E come farebbe (lato forfenato Md’sè , fe pereuirare l’eftèrminio detf 
Re Faraone , fi fofse ritirato daH efscquire l’ordine di Dio , eofi pazzo*- 
cMconfiglio.chcrOppefitoredàà Papi , che fi guardino di nonpren- 
derla contro de’ grandi, acciò non cagionino que’ danni temporaii,che 
ineuitabilmentc fogliano inditeguire .-anziil pigliarla con loro, dica 
io, è vn adempite la volontà di’Dio, quaiecon quelli mezzi intende di 
«alligare l’impictà delle Prouineic, eia contumacia di quelli, che go* 
uernano , come attella lo llefso Dio Hier. prim. Ecce confiitui te hedir/n. 
petgintet , fa fuper Regna , vi euetUi , fa defiruat , dijftpet , fa dtfperdnt , edtf*- 
tee*, fa pianta . S. Gio. Banda prima volle perdere la vita,ehe lasciare di 
riptédcr il RcHcrodetS.TomaloCantaurienfe priraavollc finire i fuoi • 
giorni , che finire di-contradire, ed cfclamarc contro Herrico II. d’In- 
ghilterra : e quando Pompeo entrò nel Tempio-di Gierufalem,i Sacct- - 
doti fi falciarono più rollo a mazzere ,che j abandonarc l’altare ; e la in- 
necanoac dei Gian Dio delle armate ; pof£onendo,comediee Giofef . 
ta la faiute del la loro vita alP honore della loro Religione} ed' il Papa- 
hàurà da tralignatcdalle pedate de’ fuoi anteccfsoTrfaftchc fenza peri, 
colo della vita ) quale però èobligato efporre pet la falure del fuo gr^g 
gè, e non procedere colle armi spirituali, e colle temporali ancora- 
contro coloro, che diftruggono il Cartolicifmo., ed .inquietano 
tutto l’Vniuerfo? 

Non è buona Teologia dotelfla: Tralascio il rimanente delle dicerie, 
che vài’Oppofitote facendo fino al fine del primo Capitolo; perdìo , 
in realtà non fono che vita inùtile repetitione dclie propofitiom già ad» 
dotte <; e per mio credere abbonda iKcmente teietrc .> . 


DeW Origine , e progreffi delle tre potefld, SpmtHde, Tétnpùrtl ti e S& 
Ularejca, che li fumano nel "Papa. , 


^Capitolo difeorre l’Oppofitote dclleimtnnnkà dello, 
olwcfa Gallicani, c de priuilegijdcl Regno » e come dicono dian» 


zi camino 
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21 camina Tempre fondato nette ma (Time dt Calumo, di Lurcrcr, degii 
altri Hcretici moderni con tanta irrcueren*a non folamente de’ Ponte- 
fici Romani ('che fé gli porrebbe condonare , (tante la giurata inimiftà» 
che hanno ruttigli Heretici colla Santa Sede) ma anche di tutti i Rè 
Franccfi » che furono offequentt à Papi ( a quali per ogni legge c di Dio. 
c di natura era tenuto portare ogni maggior rifpetco)che in realtà il fu» 
libro douea più tolto intitolarli libello famofo , ò Satira mordace con- 
tro Tanrica pietà Francefe verfo la Sede Romana , ebedifeorfo inge- 
nuo delle immunità della Chiefa Gallicana . Tralafciate nondimeno 
tutte le di Ini mordacità ( alle quali la vera rifpofta è il non rifpondere> 
n .j primo luogo dice, che per manifeftareai mondo l’origine, e la con- 
tinuarionc della immunità Gallicana, conuiene premettere,® penetra- 
le in qual manierai Pontefici Romani fi fono tirarti alle vafte grando- 

ze nelle quali hora fi ritrouano , e de’ quali artificij fi fieno ferititi per 
auuantarfi nel Regno di Francia, e finalmente come nfuegliata la fo- 
lertia Francefe non potédo più tollerare l’infoiente ambinone Roma- 
na, fia (tata neeellìtata di opporfegli gagliardamente , e coftituirfi nella 
ragioneuolclibertà»che hora gode. .... , r> -c • 

Nc’primi 400* anni.dice, 1 fondamenti delle grandezze Pontificie.* 
erano la Santità , la pouenà , le affi, trioni, ed i mattiti}, e con quelli i s* 
inca, fonarono all’ heredità del Cielo ; ma dapoi, che col fuceeflqde* 
tempoi Papi fi fpofarono colla terra, in altro non d fono piu impiega- 
ti che co tutte le loro forze giungere alterezza, doue fono arriuatijfer- 
uédofi tri eli altri mezzi degli infortunii de’PrelatiOrientalt,qua!itro- 
«làdofi aegrauati fi appellammo aliaSedc Romana.e foleuancon molta 

benienità! con i loro applaufi s’impofiefarono di tutto 1-Oncnte.m gra- 
do che nel Concilio Niceno le fù conceduto la preminenza fopra tut- 
ta là Chiefa , e neel’ahri Concilii , che feguirdno , le fu confermata con 
altre prcrogatiuc deroganti alla dignità , e potcftà degl’alrr, Prelati Ec- 
clcfiaft ci . onde infollentito il Supercilio Romano ,pretefed ingerirti 
nelle Giuriditrioni ordinarie di rutti gPalcri Vefcoui>e perciò S.Lipria 
ro.ed Ireneo fe gli oppofero , e ferifsero à Roma rifenntamence , che 
i Papi la fei afferò gouernare ad ogniuno le loto greggi ,c non volelsc- 
ro t rapa (Fare i propri, limiti.Pariméti colle modelline arti, dice l Oppo- 
sitore, hano i Pótcfici ampliatala loro auttontà appo de Prencipi seco- 
iariiimpercioche vedédogii per ordinario trà di lorodifeordfoavoiedò 
hora vno,hora l'altro finalméte fi fono fatti arbitrio Signor, dt tuttwn 
modo , che danno , c rogliono i Regni à loro piacere ; quella dice e da. 
taJ’orieine , cd il progreffo della por cfta Spirituale, c temporale de Pa. 
pi fiipra tutti , Prelati » e Prencipt delChrifliancfiaio. . 

Chi no vuole equùncare*dico io,e confondercje coieb ifogna d litio 
cncre di :rè forri di potc(U,quah fi trouanó nei l’apa>cioc pura Spiruua 
le intorno à negotii della Fede.pura temporale intorno ai negotu Laici 
appollaianti dalla Legge di Dio, e pura Secolarefca .elicgli comuene- 
come à Ptencipe temporale dello datocché polTìede.-Se parliamo di qufi 
fta terza , dico rifolutamente , che cominciò nel Papa folamente a rem 
po di Collantino Magno'Imperadore , quando con munificenza (opra 
imperiale-, lo coltimi Signore di tutta Italia , c fi miro m Orienti 



jrofercmfo dUèrAiobdebrffàffi>tifmo(che fa creparceli doglia i 
limoli della Sede Romana ) Non conuiene , che il Prenci pe reti 
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muuu - ' terreno ri- 

- lieda > oue rifiedt iFVicario di Dio, che è il Papa ( ma fefauelliamo del- 
le altre due potetti, quelle non fiirouo acquattate conartificijffiuma- 
ni . ne col faccefso deltempo^ne colle feiagure altrui, come POppofi» 
tore beftemia, ma furono cófcritedalSaluaroteàS- Pietro , e Successo- 
ri, quando lo cottimi fuo Vicario Generale in Terra, c le difse, paft*. 
oues meas , confi' ma frana tua qattumqualigautrts , mi folutris fapa tarar»'. 


tram legata , ó* filata , fy io Celio. 

All'horadico le conferì efpliciramente fa pienezza della potetti spi- 
•rituale, ed implicitamente la potetti temporale ancora , della quale pe» 
rò ( come ho dimoftro ) non potette feruirfi , che r ariane delitti , e coli 
l'tna , e l’altra potetti conuengono al Papa , de ita* Dittino tiralo Papa tao, 
•e periftitutione del’Saluatore.da efercitatfi però colle regole della pru- 
denza , cioè la fpiriruale in cucci' I tempi , la temporale folamenre quan- 
do ci fofse vrgente bifogno , e fitrouafsero io pronto M militi conue- 
neuoli per lo di lei efequtmento , dentro i limiti del Cbriftianefimo(dol 
quale folamenre il PapaèPrencipe,è VicegercntediChrifto Signor No- 
itro, cfclufituttigP Infedeli) e queftaf per venire à bordo con l’Oppo*- 
fìtorc ) e la cagione per la quale nc’prìmi secoli, quando cucii i Prencipi 
erano I dolatri,tPapi non hebbero da ingerirli ,. ne’ gouerni loro ^quan- 
tunque fregolati) nufolamentc da predicargli l’Euangelo,dafondare 
la Santa Fede col proprio fangue, da viuerein conrinouiftentt,perfa- 
Jyte del popolore finalmente ancheda morire, come haueua fatto il loro 
Redentore, perche quella era la difpofitione fourana della prouidenza 
di Diojche Scoine non dà molto frutto il grano) fe non è molto ben mor 
tificaro , come viddefi nell’Egitto , che quanto pitterà aggrauato il po- 
polo Hebreo ffimbolodel popolo ChrittianoJ tanto, coniftupore de 
nemici . maggiormente fimultiplicauai coli lafedeEuangclicanonha- 
uefse da dilatarli , che con li patimenti, c col fangue dei primi fondato» 
ci. quali furono il Saluarorc, gli Apoftoh,. edi Pontefici dei 400. prè- 
mi anni , riferiti dall’ Oppofìtare y mà fiondata già , e difTufo per tutte lo 
parti del mondo la S. fede, fù di mdtieri,che ne’Papi cominciafse àlain 
peggiare anche la potetti Temporale , e fecolarefca infieme jimperòche 
e fiondo raffredata in moiri la fede, ed ifminuita 1 ‘ vbbidienza a Papi ,' fe 
óltre la poteftà spirituale (da pochi riuerita-) non rifcdefse nel Ponte!» 
ce anche la poteftà temporale da catte cernuta, non potrebbe fuffi- 
cicmemante coftringerh affarla della falute, ne rimediare ai difordini* 
che à tutte Phore nei gouerni Laici vanno ferpendo, come fièdimo- 
Ileo , perciò nc* primi fecoli , furono necefcarie la Santità ,lemorrifi- 
catiom,cd i martitij ( mezzi accomodati à piantare la santa Fede) ma. 
ne’ fecoli moderni fono bifogneuoli i balleni,i tuoni, ed i folgori della 
poteftà temporale, acciòcon efsepiù ficura mente lì .confermi la fc» 
ile, in quelli, che Phanno abbracciata, e giurata. 

Quà doue èda saperli , dice S. Tomafo 12. Quell, io. che Con altea 
maniera dee caminarlì con quelli, ch’vna volta riceuerono il Batel?» 
mo ( quali fono gPHeretici) e con altra quelli, che già mai furono bar* 
tegguu ( quali fono gli Hebrci , e gl’IjUlatrO cégrinfcddi non può i»rs» 
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ccdcrfv con. violenza ; mà fola mente còlh blandura delle eerfliafioni l, 
colla euidenza de’ miracoJùecolliSantjtà de’Predicatori dell’ Euangc- 
4 o> perche non hauendct mai- giurato difeguitar Chrifto.&no inJiber- 
tà di accecare c di non accettate la di lui. dottrina , efcdej ma>con. gli 
Hcretici, Scifmatiche Cattolici contumaci ( quali, giuraronanelbatefi-. 
mo di feguirarc lafede diChrifto ) inutili fono le parole , ed i difcor- 
fi > ma vi vogliono doppo le Cenfure,gli sfotztdclUftmi, la confifcatio- 
ne de* beni > cd altre violenze maggiori* per neccflìtargli i feruare il 
giuramento fatto nel Batcfimo , e perciò non c la. medefima ragione de’ 
Papi de 1 primi Secoli, e de’ Papi de tempi noftri ( cometa perfidia dell* - 
Oppofitore, e del Caluinifmo votebbej malignamente andando efage- 
rando trà la Plebe le lacrimeuoli.diflìmighanze de’Papi moderni a papi 
antichi , e beftemiaodo l’infana profufionc , che fé Coftantino de* fuoi 
flati nella perfona dc’Papi in pattimoniodiS. Pietro j dimenticatOjche 
i.ISaluatore non volle, cheS, Pietro rattenefse ne anchela barca, eie- 
retti , colle quali fi procacciaua ilviucre , acciò fbfse più cfpcdito alle 
cofe del Ciclo . 

Doueuano , dico io » cotefti conrraditori ramenbrarfi , che il Salua- 
torc inanzi la fua pafiìone . vifse abietto ed in tanta pouerfit che fi 
foflcntaitafolo con quello , che da gl’altri oragli fominifiraro , perche-», 
all’horafondaua la fede colla predicanone, efsempi, e miracoli i. ma, 
vltirnatacoteftafontione, etefufeitato da morte à. vira, teftificò nell’, 
Euangelo» che gli era data conferita ogni forre di poreftà . Data tft mi- 
bi omnis psttftas in CaU , & in tèrra . Ciòccbedouc prima non eftefe ìsu 
fila autorità , che alle cofcfpiruuali , adcfso mediante il fuo Vicaria 
(che cil Papa) hi da eftendcrla ancheaigouecpitemporali( quando 
però cforbitano dal prcfciitto della Santa Religione ) c la ceflione , che 
fèConftantino al Papa di tutta l’irajia , fò per impulfo dello Spirito 
santo, quale hauendo difpofto, che la fua Chicfa fia in fémpitcr- 
no tifpecata».eriuerita, come conuiene, e preceduto , che la reffre- 
data.pernon dire quali e ftinto, fede de’ tempi noftri , doueua operate 
più per timore de flagelli,, che per amore della virtù; acciò ilfuo Vica- 
riofofse riuerito ,,ctcmuto , volle che hauefscancoil dominio diretto 
fccolarefco ,e false gran Prcncipe fopralo flato proprio, che polficdc . 
editi oltre, che haucfsc dominio indiretta fopra gli flati altrui ra/ietu 
delitti, come fi èdimoftro « ~ • . 

Il ponto- grauifiìmo , e quanta fcriuo non òmio . mà di S. Tomafo 
d'Aquino , afpcrfo dalui cotraltre gentiliflìme vaghezze ,connienc fen 
lire le proprie di lui parole , perche feruiranno mirabilmente per riatuz. 
zaregl’mfolenttdifpreggi , ebe gl'Heretici vanno facendo centra le in- 
uidute grandezze Romane, Nel 4*.hb. dunque de regimine Printipmns 
Cap. 14. 1 5. «indice edere flato nccefiario , che alla poteftà Spirituale 
del Papa fi aggiungesse anche la poreftà temporale à tempo di Coftarv- 
tino Imperadore , acciò apparisse , che il Dominio EcclcfiafticQ , oorv* 
ft>lamenteèspirimale,c Pontificio* mà ctiandto Regale, ctempora,- 
le, come fu 1] domìnio del Saluatotc, confefsato da tutti per tale-» 
in particolare dai Magi, quanda venero dall’Oriente per adorarlo , 
Vbi efi f jui itami tft , Rtx ludeerum 4 c da Pilato , quando dille à Giudei « 
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Hegim vefirum trutìfigum ? ed afflile alla Croce nel titolo > lefut Haxjirtnus 
Rtx Judeornm,(ed il Papa è Vicegercftte delSaluarorein terra; perciò ne* 
lìcgue,dice $. iomafoirreparabflmente,che noncon artfflcii.econfup- 
planti ("come beftemia l Oppofitore; da peruenuto alle grandezze tem- 
porali , nelle quali hora fi rittoua, ma per difpodtione peculiare di Dio, 
quale arriuato il tempo predéfinito dalla fua Diuina prouidenza , per- 
cofseCoftantino colla Lepra > fanollo miracolofamente con l’acqua*, 
del santo Battesimo , ed in concambio infpirogli, che al fuo Vicario 
Silucftro , esucceflòri cedette il Dominio diruna Italia , in patrimonio 
della santa sede ; c coli per appunto efequi Coftanrino;e chiaro ttà,che 
quello , che la Chiefa polfiede per difpodtione del Ciclo.non può chia- 
mard poffefso vfurpato , ocontracofcienza, come lo chiama il Calai- 
mimo ; c fe bene il Sahmore » dice s. Tomafo , era Rè sourano di tutto 
il Mondo,ad ogni modole fuc grandezze nò campeggtarono,chc nella 
nafeita, quando comofsc il Cielo, e Ja terrai venire a feruirlo ,ì8e ado- 
rarlo: ina nel decorfo della (uà vira,in niun conto volle feruirfi dell*., 
potetti temporale , che haueua,ma vide Tempre vita abietta in conrinue 
mortificationi.à quei fini. che difflifamenre dichiarali mededmo saru. 
Tomafo nel luogo citato j onded paóraccorte, che fe nella nafeita lì 
moftrò Rè de Ré , che lo vennero ad adorare, molto maggiormente^ 
ha rrebbe potuto fare il mededmo nel ptogrefso della vicat ma per fini 
più alti, volle ilare celato, permettendo, ch’altri dominafsero, e pa- 
gando per infìno il tributo à Cefi» re '( che non era tenuto di pagare) fi 
come dunque il Saluatorcfu Rè ; e sommo Pontefice indente, cod con- 
uien dire , conchiude s. Tornalo , che habbia comunicata alfuoVica* 
rio Generale ( chec ilPapa)i’vna,e l'altra potetti spirituale, e tempo- 
rale, Pontificia, e Regale; in confequcnzahauendolehaume tutte-» 
due immediatamente dalSaluatore , pazzia hercticalcfaràil dire coll - 
Oppodtorc , che il Papa fele habbia procacciate artifi.iòfamente cog’» 
applaud de’Vefcoui Orientali , c con gli aiuti dc’Prencipixerreni. 

Se i Vefcoui ,dico io, di tutto l’Otbe , non che dell’Oriente colalo ap- 
pello fono Tempre ricord al Papa, ferono quello, che d ripongono i sacri 
Canoni , anzi la Legge mededma di Diof come elfi dimoftto) per edere 
egli il fopremo Pallore Generale, e'Giudice vltimo inapellabile di tut- 
te le differenzeEcclefiaftichp di tutto il mondo i fi come nel lettamen- 
te Vecchio il sommo sacerdote era Giudice vniuetfale inepellabilc di 
tutte le differenze, che verduano crà sacerdoti, Lcuiti.e sinagoghe-# 
di tutto il mondo: per quella cagione s.Gicrolamo nella fcontrouerfia 
elicerà all'hora circa le tre ipotladrnond fidando, nedi fe mededmo » 
nc dei Vcfcoui d’Oricnte.ne del parere di Paulmo Patriarca Antioche- 
no , rioorfe à Papa Damato per edere alficurato-di quello . che haueua 
datenere, fcriucndogli in quella guifa- A P sfiori prtfidiumQeùsfl*git»;di+ 
farmi ,fi fUcet.noiì limebo irci btpcjìafts dicere, fi iubebis . Allude ai detto del 
saluatorc à s. Pietro, e fucceffori \Pafce Ones mene, chiaro ftà, che al Patto* 
re appartiene difccrnere per le pcccorejfe quali Hano i pafcoli faluteuo- 
li. c quali i datinoli. E Theodoreto dotidìmo Dottore trà Greci >con- 
uincecon ragione dòucrd al Papaticcorrerc da tutte le patti del Mon* 
do, per vlmpa drifinkione di tutte le difficoltà Ecclcfiaftiche.da quello» 
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'che l’ A portolo mèdertmo S.PauòIo.ché era tromba delio Spirito Santòi 
ricorre a S. Pi erro per la rifsolutione della queftionc , che era nata cir- 
ca la ofseruanra dcllcCeritnonic legali . Si Paulus , dice , prato vtritatìt 
'tuba Satfi Spiritili ad magnum Tettarti cuccurrit^vt bis, qui Annoditi. • de inftitutis 
Itgaltbtu centendebMt, ab ipfo a ferrei foluiionem , multo magie no t , qui abititi 
fumusifrpu [riili ad Apoflolicam vefiram Stdem cucurmus,vt Ectlefiarum vie erti tu 
tnedieinam kttobis accipiamus. Parole di Teodoretto (eritrea Leon primo » 

E Profpero aggiunge nelle fue Croniche alPanno 410. che il Concilio 
■Cartaginerifedi 1 16. Vefcoui hauendocondanaraja herefia di Pelagio* 
mandarono gl’atti Sinodali a Roma jacciò-confirmatidaPapa Zofimo» 
potettero druulgaffi per tritre l’akrè pa rti del Mondo . 

Parimentefe il Papafufragò i Prencipi oppi etti >?è quello', à che laj 
integrità dellafuagiuftiria Pobligaaa . c ncuvperaquiftare con i loro fa* 
non autorità fpimuale'foprale Chiefcdc Stati loro , haucndola hàu- 
tita inficme col Papato immediata mente dai Saluatorc : Se' è bugia a-* 
pena , che S/Cipriano , cd Ireneo facèttero le indoglianze-colPapa_>, 
che l’Òppofitóre ferme; pofciachecrapienamcnteaquc’Padri nota-, 
la difpomionedella'lcgge Diuiua > c de'Sacn Canoni , ed in partico- 
lare de^cnciliiGcneraFif fpctialmente delConcil : o Calcedonenfe_^ 
tjual fugencraliflìmo) nel quale conuetincro più di 300. Vefcouì da*ut- 
te le parti del Mondo.e fi deffini,nel Canone 4. c 9. clic tutte le difficoltà 
Ecclefiaftiche'hauetterodavlrimaffi nelforo Romano Pontificio.e Scia 
-qualcheConcflia Africano è ftato prohibito l’appcHani a Roma, è ftato 
anche dichiarato, che tale inhibitione fi intendeua de’Chierici priuati» 

(a quali dee baftare l'appello aH’Arciuefcouo , Patriarca ,‘od al Conci- 
liò nationale, e prouincialc >) ma non de’Vefconi. come può vederli 
nel Concilio SardiccnfeCan. 4. c 7.confirmato da Papa Zofimo , e da_» 
lnoccmiol. nella lettera, che ferine al Concilio Mileutuno , anzi( qua- 
to anche ai Chierici prillati) s’intende, che non habbiano per ordinario 
da appellarli a Roma, ma non già, cheli Papa non porta abbraedarei 
loro appelli , fe giudicati ciò conueneuolc: ma Supplicano folamcnte 
detfiPàdri, ilPapa a non ametterccosi facilmente gl'appelli in feconda 
ìftanza; accioche mentre piamente intuglia, che niuno redi oprcfso, no " 
caggioni,chc molti notorijfacinorofi rimanghino Senza i domiti cartigli 
colla dilatione dcltempo, ed ifubrerfdgii de' litiganti: cofi per appun- 
to Icggefi nella lctrera,che fcriflero i Vefcoui d’Affrica a Papa Colettino. 

Trafitto ingenuo debit * falutatitnìi efprio ; hnpendio-deprtcamur , vtdeineeps ai 
rceftras aures bine veniente! non fatile udmitatis-ets ; eS. Cipriano particolar- 
mente nel terzo libro delle Sue lettere cforta Stefano Papaadeporrc il 
,Vcfcouo Aréldtenfe, e fottùurrcvnatero migliore, alche certamente 
non lo harrebbe efor tato , quando'non fofse ftato in «Hindi cbjeruantia , 
cheli Papa hauefseGiuridittione piena fopra tutti i Vefcoui, « Pre- 
lati, non fittamente ni Francia, nta neLteftodi tutto il mondo; t-, 
parimente San Ireneo Vefcouo Francefe neJ4- libro al capitolo rerzo . 
Conftanremente àrtetmà , che tttrte le liti F.celcfiafttche di tutto 1 Orbe 
hanno finalmente da cflere vltimare nel forò Romano, le parole acl 
quale referiremo vii pò più baffo : finalmente in qual modo, cd iru, 
qua! tempo il Papa li abbia introdotta la sua poteftà Spirituale, e rem* 
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potale nel Régno diTtancfa lo ìfpieghetemopiù aLiafso per non ripe*' 
cere più volte le cofe inedefime . 

Soggiunge POppofitore, che lòtto la prima linea de’ Rè Francefi > IV 
àutrorità dcfPapa non eranéconofciutJt.nèftimata punto nel Regno di 
.Fratini*', ne alcuno ricorreuaà Roma, matutte le difficolta Ecciefia- 
iìiche firefminauano nei Concili j/ > rouinciah,c Nationali , la conuoca- 
tionc de’qnalì era dipendente dalla (olaauttorirà Regia, fi come anche 
la coitfirnia -di quanto in éffi fi dercrminaua : forma de' Concili jap— 
•prefa dàlia ptimitiua Chiefa , e continouafa nel Regno Tempre fino a’ 
giorni noftri,approuata anche dalla Chiefa vniuerfale fenza l’incerucn. 
todelPapa: chemododifcriuere.dieoio, ècotefto? Addogare alla.. 
•Chtifiianfffima Francia tanreefecf.ibilftà,profericetante beftamic con- 
tro la verità Cattolica , e non addtirrepur ima proua por lorof fe lice— 
■fermerò ad Ggn'vno, ciò che-vuole , eh i nonfara lubile per i fcriuerc, o- 
•gni piùpazaa pazzia ? veramente fento non poco rofsore in- doucr per- 
dere il teirpo nel nffèrirefcmigltamiiv.cnzogneiiTiafliniamcnte dico* 
•do preferte lenza -prouaalcana , per lo che difobligano il Lettore à 
credergli, c me a fatgli altra rifpofta ; nondimeno acciò , chc-il volgo 
•non rimangila finiftrameme impreflò , dirò alcuna cofa per ilpiana- 
mcnto dcllc zifre , chel'Oppufitorevàmoftrando . tutte tolte di pefo 
da Calumo nel libro delie fue iftiturioni, cdagraltri Herctici mo- 
derni ; mifera Francia, dico io, fe non hai altri priuilegij , edaltre- 
immunità, che quelle, che cotcfto tuo illegittimo -Francefc ri va*, 
attribuendo , fondate nc' facrileghi errori dell’ empio Cakiimfmo. 

Grandemente hà mancato lOppofitorc, in non efprirocre più di‘- 
imamente, -quali fiano fiati i Rè Francefi della prima linea, che-» 
non riconobbero il Papa ; fe intende iRèldolatri» che preccdctero il 
tjranClodoHeo, auanza molto poco , pofciache riffe tifce Giulio Cefa. 
TedeBelloGalJieo, chc-quegli Idolatri portauano tanto riCpetto à Sa- 
cerdoti de’ loro Moli ( chiamati daloro Druidi ) che al loro giudicio 
riir.ctreuano trutte le differenze: c S.Tomafo de Regimine Principum 
libro quarro, aggiugevna gentilezza degna del Regno di Fianca- , 
e dell'antica Rcpublica Romana : dice, che perche nella Città di 
Romadoueua vn giorno rifiedere la Sede Pontificia,, eneila Fi ancia 
haneua da fiorire per alcunterapo H rifpetto douuro alla Chiefa ; quafi 
di lontano cominciò Dio à predifporrc quelle due nationi alla vbbidi- 
enza , e foggietione de'Sacerdotif per infiaó de’falfi Dei ) horadico 
lo, se il Paganefimo Francefe diretto dal fololuipc di natura filmò 
tonueneuble di rimettere «uri gl’interelfi , eciandio Laicali al giu--, 
dicio de* Sacerdoti ( Non duiit*Her*nt , dice Cefo re -, Sacris Imperi a.. 
ftruire) e turco dò per Diuina dipofitione fecondo San Tornato » co* 
n,e non fi confonde i*Oppoiwore di fcriucre, ehc nella Francia- 
in chriftanità habbiano i Ré giamai pretefo d’infupcrioriifi à Sa- 
cerdoti , e che dall’ auttorità de’Rè haucfse da dipender» la- 
te nuocation e de’Concilij, e la coufirma di quanto rn efiì fi detcr* 
nainaua f alcerto fomiglieuole Chriftianità ifchriftanita farebbe- 
molto più empia , che non fòla Paganità medefima. mcntrcldolatra-’ 
«a: Ma fc per Rè della prima ; Iinea intendi i RèChriftiani , che 
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precedelTero Pipino, coirle può raccerti da I fuodifcotfo » anche da qùè* 
Ilo lata cóu incefi, dico io,piu che fallo quello, che vai fcriuendochc tali 
Re nó habbiano riconofciuta.e emerita l’autorità Pontificia,& auerrato 
anch’eglino il detto di CcfarcMM* dubitartmt Satrìt imperia femire, potrei ad 
durre in proua di ciò vn infinità d‘hiftorie,ma per virare il tedio , ne ap- 
porterò rolamente due » ò tré delle più frizzanti , Paltre potrano vederli 
appogl’annalifti di que’ tempi tanto Ecdefiaftici,quanto Francefi.c tra- 
lafciato l’attcftato dj Beda nell’ htftorie d’Inghilterra lib.z. f quale Iti 
joo.ànni prima'di Pipino) douedice.che Gregorio Papa , i» ut» Ortu 
(dentro del quale era anche la Francia} gertbat ftntifieatum . 

Bonifacio V efeouo di Magonza nella Lerrera,che Tenue à Papa Zac- 
charia folto il Principato di Carlo Mano, auantiche Pipino fofse af* 
fontroal Reame.Iofupplicainftantementeà volere inftituire tré Vcfco* 
nati nella Germania , c concedere à lui facoltà per congregare vn Con* 
ciliode'Vefcoui nella Francia ,con che chiaramente attèlla, che inanzi 
ai tempi di Pipino fi efercitaua l’autorità Pontificia nel Regno di Fran* 
eia» &i Concilij ficongrcgauano con l’autorità Pontificia, e non coru, 

? nella dc’Réj e S. Gregorio Papa quali zoo. anni prima» che regnaflc 
ipino, conllitul Virgilio Vefcouo Arelatenfefuo Vicario Generale» 
rifcruatiirfolamentei cali più graui» e S. Leon Papato, anni auànti 
Pipino j nella lettera , che ferine à tutti i Vefcoui Fraccfi ( alludendo an 
cn’egli al medefimo ) Hobilcum , dice. veftra fraternità! rec»g»o/cat Apofl*li~ 
tsm Sedenti quàm à •otflre ètiàm PrtuincU Sacerdotibus innumeri! relattonibut 
tfu eensultam, fr prò diuersarum appellatimi taufas , aut retr aitata!, aut 
t infirmai a: fuij[*i»mpertum efl . E S. Cipriano joo. c più anni innanzi di Pi- 
pino nel terzo libro delle fue lettere cfsorta Stcffmo Papa à deporre il 
Vefcouo Ardatenfe, e collituire vn altro più idoneo , come fi e tocco 
anche di fopra* il che non harrebbe potutoli Papa efequire, quando 
lafua aUttorità in queltcmpi non fofse Hata in più che floridilfima riue* 
renza , come atella anche S» Hireneo Vefcouo Francefe 600. anni pri- 
ma di Pipino nel tefzo lib. al cap $. oue dice , che tutte le Chiefe del 
Mondo, e le loro caufeEcclcfiaftiche fonò foggette al giudicio della^» 
Se de Romana . Ad Romanam RtcUpam propter pitentiorem priacipsliiatcm-j 
necefst e]ì conuenìre tmnem Eeclepam , bacili omntt , qui fuat vndique , fide Jet, 
se dunque coli eper lo atteftato di tanti Santi Prelati Francel; , cornea 
potrà la ChicfaGalicana pretendere imunitàdai giudicij del Pontefice 
fopremo > come non farà più che erecranda impollura quella.che J’Op- 
pofitoreft all antichi pietà Francefe» che peri tempi anteriori à Pipino 
non riconofccfse la Pontificia poteftà conforme al precetto di Dio* qui 

•voi audit , me audit , èrquì vot fpertùt , me (pernii . 

Ma quello, che chiama da ogni parte i fùlmini cofi Ecclcfìaftici, come 
Prancefi cofttrol'Gppofitore , e la empietà, che temerariamente addof- 
Ta a 1 Ré, & ai Papi > che folto la feconda linea de’ Ré, da Pipino in giù 
cominciane il Papa ad introdurli nel Regno con certa danneuolc con- 
uentionetràdiioro, pregiudicante fopra modo à Popoli, cioè che ca- 
dauno aiutalTc l’altro à confeguire il fuo intento il Papa fpaleggiando 
ciucilo ad impofefarfi del Regno temporale! quello coadiuuando il Pa- 
pa ad infignorirfi del medefimo Regno acl spirituale, c-cofi l’inrereflc* 

c i’am- 



e l'ambitlone , conchiude i'Oppofirore , feronò, che gl’vnì, e glaltri con 
moltafacilitàconfeguironoquello,chedefiderauano: Oda il Mondo 

Oc facci leghe ftclTc di lui parole . Pro ctrto hoc dicere , fr offirmore pojfum , 

, filttm ombitionem , & Rtgum , <$» Prplotorum noftrorum honc poteftotem ( quom 
Mie Pontifico t in Golii» vfurpont )eoufofie , in fiotto .n, politico ambttio facit , ve 
principe s fe otcomodent omnibus , quo Qbi vtilia effe putant ,{jp vt non confiderete 
infortunio, quo fr inde promotion pofiunt ; Sed toni am effe Cium fu «rum pretende- 
num , ér prepriìm vtili totem . Corolut Coluns primus futt , qui fodut Imptrotor 
per loontttm OClauum , renuncioèit eledioni Pontificarti , olijs rebus , quos po ‘ 
fico Pontifex od fuum , fc fiecceftorum fuerum commodum curri Popotu ompliouit\ 
Beftcmia,che molto prima dell Oppofirore vomitò anehe il Francefili 
•Calumo nel libro delle fuc iftitutioni ( ma molto più sfacciatamente.c 
con parole di maggior irrecurenza) dice, che Zacharia Primo fcelcrata- 
. mente, c contro ogni giuftiriaifpogliò la difeendenza del gran Godo- 
uco del R egno di Francia , e lo trasferì nella perfona dj Pipino i ricen- 
uto da Pipino in concambio il Dominio spirituale fopra tutta la Fran« 
eia , diuiderdofi fra di loto à gu/fa de' Ladroni la preda i Pipino otte- 
nendoli Regno temporale, e,.t il Papale fpmruale; maledicenza chei 
conftituifee tutta la difeendéza di Pipino Rè illegittimi,e veri Tiranni, 
cd i Papi non Pallori vniuerfali del Chriftiancfimo , ma (empiici Vefco- 
ui di Roma , l’vno , e l’altro cfecrabilifTimo , e degno d’ogni maggior 
vendetta» lafciatapetadefso la cura a’Francclìdi diffondere i loro Rè» 
quanto s’afpetta ai Papa, i nemici medefimi confettano Papa Zacharia 
hauet fatta in realtà la traflatione de! Regno da Childerico in Pipino , 
comeficriferto; horaaddimandoio a Politici moderni, ed in parti» 
colare ai Sorbomfti, odil Papa hebbe l'auttorità di fate fomigliantc tra. 
slatione, ó nò ?fe nò, dunque corre l'argomento di Caluino ,che tutta 
la dipendenza di Pipino , non è dipendenza di Re mà de’ Tiranni, che 
l’orecchio fletto inhorridifcc ad vdirlo ; fesi, come dunque del lóìó.fù 
decrettato nella Sorb ona , che il Papa non l à punto, che fare nel tem- 
porale dc’goucrni Laici, ne porcftà alcuna fotto qualfiuogla pretefto ima 
ginabile , di procedere contro de’Prencipùe di liberare i fuditti dal giu- 
ramento di fedeltà ? Dilemma nè più breue , nè più ftringante non può 
forma c 6 i mentre la Sorbona medita qualche rifpofta per non efserio 
Prcfom parola, aggiungo, che il Papa diretramentc,ed ordinario non 
ha che fare ne’gouerni Laici , nondimeno indirctia.mzntc, rottone d*li8i 
ò perproòttomaggiorc dclChriftìanefimo, hàpoteftàdi togliere, c-i 
coferirc i Regni , c con cotefta poteftà indiretta folameme, i Papi han- 
no fatto le ttaflationi de’pominij, le diuilìon de gl’imperi , ed altre co- 
u • d* tuttoil mondo , e difufamente deferitte in tutte ,lc 
htftorie ,^e quella c dorcrina comune de’ SS. Padri , e de più graui Teo- 
logi.c Canonifti, copiofanicnte corroborata da S. Tomafo nel terzo 
libro de Regimine Principum , quali in tutti i capitoli , ma particolarmcn 
wnelió.c 19 . doue conchiude i fuoi difcorli con quella memoranda, 
dottrina, per auentura non ofseruata da Sorbonifli . induobus , dice, to» 
fìbus amphotur potefios P Ape s. vel rottone detiCti,vel od bonum toitus, fidei,& id fin 
gnificatur Hter. pr. cum dicitttr . Ecce dedite hodie fitptrgentes, & Regno , ttt 

pttllos, & defiruos , difiìpei f à *‘J}ir4os > quell; e voci dice 5. Tomafo fi» 
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• gnificano i caftfghi , che il Pipa può infle’g?ré ratUnt Jehlti: foggùmgé- 
«SacroTcfto, w tdtfìees, crplantet^ quello appartiene , dice S.Toma- 
fo, alla prouidenza » chehà dahauereil Papa da promuoucte tutte^r 
quelle cofe» che pònnoaumcntare il profitto del Chriftianefimo. 

t Ma vorei» che mi dieefse TOppofitore , come polla hora fcriuere , 

• che Carlo Galuo fatto Impcradorc da Giotunni Ottano , forteil primo, 
che rimettertela libertà la Chiefa di elleger i Papi fenza dipendenza^ 
alcuna dairimpcradore,comc era confuetudme,od abBfo per loauanti, 
quando acarte 179. collantemente hi teftificato»che il primo , che do- 
aiarte quella libertà alla Chiefa ,fù Lodoaico Piò/ quella è contradkio- 

» ne manifelia , anzi l’-vno, c l'altro detto è più che falfo; perche comedi 
foprahò fatto euidenza, ne Lodouico Pio, ne Carlo CaUio, ma Co» 
fiantino Imperatore Greco à tempo di Bcnederto Secondo . come rife« 

.lifcc il Platina, nella vita del prenominato Pontefice , egli fu il primo, 
che conccdcfse alla Chiefa fomiglianie-libcrtà j fi come anche è fpacca- 
ra menzogna, quella , che l’Oppofitore foggiunge, che Carlo Caluo» 
perfegnodi gratitudine congrcgalfc il Coecilro con l’interuentò del 
Legato A poftolico , ereclamentii Pachi nel bel principio facefle leg- 
gere la bolla del- Papa concedente la facoltà-di congregare il Concili x, 
e tutto che forte perfonaJmcnte prefente non potette il Ròottenere„che 
fi determinane cofa alcuna àfauoxc del Papa è dorella» dicoio .ènar- 
rationc indegna d’efler feniita* 

Primieramente non l'I mpcradore, ma-ilPapai che fi ritrouauaali’ 
hora in Francia congregò il Concilio , nel quale non fi trattò ne per fo- 
gno de’puuti di Giurifdittione , ma folamente de’dogmi della fede, de’ 
difordini , e pendenze , che erano trà Preleti;del Regno , ed a Irte cofc* 
«ali, quali tutte furono vltimate dal Pontefice infieme col Concilio . 

Secondariamente non ècredibilc , cheli Papa haueflemandnto il Tuo 
Legato ad artìfterc ad vn Concilio , che non forte fiato congregato di 
ino coofcntimento , fi come ancoè inueiifimile, chei Vefcoui hauef- 
ferohautoardiredi opporli al Rè in cofi» cotanto giuda à fauorc del 
Papa, quando non hebbero cuore di comrauenire ai cenni di Filippo 
Bello, nuà fua grarificationc dichiararono Giulio Secondo ,eBómfa- 
tio Qttauaf dar urto il mondo riueriri come veri V icari) di Chrifto) per 
non veri Papi , ma intrufi malamente nel Papato , come racconta trà gp- 
akri il Guicciardini > con altre iflrauaganze aitai maggiori rificritc dar, 
me.&abbatute in altri micitrattairl’ambitione, ed il timore de’ Mini- 
alo tanto Laici , quanto Ecclefiaftici gli rende non folametne sudditi , 
anactiandio Idolatridcl loro Rè. Oda il mondo il lucceffo della Sto- 
ria, narrato dal Platina nella vita di Giouanni Nono , e giudichi, fc io 
dico il vero, che quante hiftorie adduce i’Qppoficore , tutte le apporta 
filifificatc , làannes 9. dice il Platina, «si/la Pentifìeatus Carolum y qui rune 
Remarti venerai Imperatorem decermi ; Lane oh rem , indignati due Caroti Ludo- 
Mici Regi: Germani* fili) > contratti* vniiq » copi/s, In-ltaliàm defccnduat, Patruum 
Carola imperi* fimuli & vitapriuatur . E narrato . come Carlo, ito ad in- 
contrare i Nipoti verfoTrentp con buon ElTercito, per viaggio auele. 
4jato dal fuo Medico Hebreo , mori , onde defidergndo il Pontefice, che 

Lodowico inalbo figliuolo <Jcl pi edefonto 
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Carlo Re di Germania /non rrouandofi ficaro in Roma , foggi in Fratti 
eia, e dimorò iui per vn anno intiero, e coronò Lodouico Balbo Rèdi 
Francia i e più foggio rge cl Platina. Ctntrtuerfias quafdam intir Eeelefiafiicat 
nrtat fuftnlit ,nam Ùibertat Neumtnenfis Epifcepus Leomm Abbatem paffejfnne Mi 
nafierij fui vi priuaumt , multis itaq. Epiftepis, Indicibili adflantibus^an tifex 
tignila caufa , Lini Mmafterium adindicat . inde loannts nbift annuenti Ludo- 
ute» Apud T ree tu Cini t sui» , Cantilium habuit ,inquefr multa ad fidtm pirti- 
ttentia funt infinta* Fiandra , qui cune primum ex lieti nemirefis ad me Harem 
eultum venerane , Epifcepus dei ut e fi . Vedcfi chiaramente da coccfta nar- 
ratione, che Carlo Caluo non congregò ri Concilio, nè fi perfonalmen- 
tein etto , e meno fece l’iftanza,chc l’Oppofitore dice.à fauorc dei Pa- 
paie chcconttidicendo i Vclcoui , non potette fpomare a cofa veruna, 
ma il Papa fletto fù quello, che congregò il Concilio.e Carlo Caluo mo- 
ri jnolto dianzi alia ragunanza del Concilio. . 

Finalmente quando foggiongc lOppofìtore, che daCarlo Caluo fio# 
à Capetto ritroutndofi il Regno in continoue i iuolutioni , per hauert-» 
» Rè , i Papi dalla sua.gli ferono Padroni di tutto Io spirituale della Fra- 
tria iccofireciprocamente trafficando cadauno il proprio inter effe , cd 
i Ré hebbero dai Papi quello , che vollero , cd i Papi dai Rè quello, che 
feppero defiderate. E qual proua, dico io, apporti tù di coterie tue fof- 
fifticatecalunoie? già hò fitto euidenza , come moke centenaia d'anni 
prima, che nafeefle Carlo Caluo, i Sommi Pontefici Romani efferata* 
rono nella Francia la pienezza della potcftà spirituale , conferitagli im« 
mediatamente da Dio fenza-bifogno d’acqui riarsele con icrafficamenti. 
da re fauolleggiati -, c chi leggerà le hiriorie di quelli tempi tro- 
tterà per auentura , che ò non furono affoluramente; ò non furano tan- 
te le rcuolutioni del Regno, quante coftui dice , per ifcrcdirare in vn 
colpo folo, cd iproprii fuoiPrcncipi,edi Pontefici Romani squali hi- 
ftoricnon mi fono curato di andarle à vedere, perche non prouando I* 
Oppofitore cofa alcuna , di quelle , che afkrife, ne anco io fono obliga 
to a rendere alcuna ragione, perche le neghi , e tanto maggiormente, 
quanto che dalle Hiriorie adotte , e dai dilcorfi fatti fin quttii refta chia. 
rarrcte dimorino nó poter efferequelIo,che l'Oppofitore vabeftémiàdo. 
. Piu toftoconuicnegiuftificareLodonico Nono il Santo dalle Calun- 
nie, che l’Oppofitore empiamente gli và adottando . Dice. che la Fran- 
cia firifueglio à tempo di Lodouico Nono, Filippo Bello, Cario V. VI. 
VII. lX.e LodoulcoXII.e non potendo più tolcrare ri giogo infofnbi- 
lede’ Romani, in virtù della congenita libertà del Regno, congregati 
li Prelati Ecclefiaftici , e i Prencipi del Sangue . come primi fondatori. 
Protettori, e Padroni delle Chicle di Francia ; con i loro aiuti, e Confe- 
gli, ftabiliiono quelle Santioni colle quali paruc loro, che la Chiefa Gal 
heana, più ageuoluicntc potette conseruarfi nella fua integrità.e più va- 
lidamente opporli ai pregiudicanti , ed empij attentati de' Potcfici, 4 e 
dali’hora in qua comincio la Francia chiamarli Regno di libertà , e non 
di vbbidienza ,come fi chiamano la Spagna , la Germania, la Italia, ed 
altre limili Regioni j nelle quali per la loro troppa fommifionc sono re- 
gnile hcrnbiliìfimc reuolutioni, non terminate finalmente, che con fini 
più che infaurii > da onde iucautui i noftri Regiurano nella loro Coro- 
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nationc di douer difèndere U libertà,& inumici della C hit fa Galli**®» 
quale mentre a quella forgia èftaragouernata , fi è mantenuta nella an- 
tica libertà delineata nelìa'&acra Scrittura fene* Conditi amichi ;ep«£ 
lo contrario laifperienza hà fatto toccar con mano , che tutti i dii ordi- 
ni, òhe per i tempi andati Furono nel Regno , tutti originalmente erano 
prouenuti dalla troppo a doluta potcftà, chei Papieflctcìtauanoiiw 
quella Prouincia. .... ... 

Se cotefti tuoi racconti , dico io,' hanno alcun fondamento dv venta y 
perche non apporti almen vna di quelle. tante Santioni, e documenti 
Kegii , co’quali dici efferflata introdotta^ ftabilica la da teli grande- 
mente efegerata libertà? fe non per altro.il meno per fodisfar alla curio, 
liti, di chi legge . e leiurgl i dal capo ogni fofpetco.chc cotcfte tue nar-» 
rationi, non fiano maligne chimere datefuffifticate contro dé’J api non 
vedendole auuaiorat&con.proua alcunanc d’ hiftoric , ne di ragioni , a 
•di aurtorità di chi fi fiacoturol’afforifmo di Cicerone. ZmktftimHi tum 
fin* nuitne hjunmur . Tuttauólca chehabbiano ope rato gratin :Re da-, 
te prenominati (gl’andamenti de’ quali , fiano flati ,-unoto per ic hitto- 
rie , e che non ponno pattare in eflempio d’imitatione , né puo-in cltv 
fondarli argomento ,chc Aringa ) certamente,, chc il S. Lodouico No- 
no neanco per fogno penfaflcgiamai di diminuire in vn punto ) autorità 
Pontificia ,ed interrompergli il corfo nel fuo Regno* coteftac empierà 
cotanto manifcfta, che ella fola è più che bafleuolepcr rendere c°n-- 
.uintoPOppofitore di falfità intimo ilr-dlo.chescriue j giuria 1 anorit- 
jiio comune-** .*»« mtndnxfufpttfHsinnmnikH* . Cihi defidera di vedere^, » 
quamofofseroà cuore a quel S. Règli auanzamenti della Santa Chicli 
nel proprio , è negPàlcrui Regni, legga la fu a vita descritta dal Franccle 
Pier Matthci in 4 . libri , a fcntiralfi in grado irritare coluto la perhda di 
.eollui pcnnaithe non potrà per aucntura contenerli di non imprecargli, 
ò verace; pentimento, od i meritati caftighi » apporterò alcuni pochi , 
periodi , quali hò raccolti per proua di queUo,*rhevò dicendo , a chi 
non baderanno potrà leggere gl’alt ri apprefo il prcalegato Matthci. 

Il primo periodo è, che dando S.Lodouico^pcr imbarcarli all imprela 
d’oriente, rrouandofi il Papa in Lion di Francia , andò il Rèa ntrouarkv 
•d a confutiate feco< parole. proprie del Matthsi ) eircala fua imprela, 
e de’ mezzi , coeguali li potefleroxiconciliale fPrencipiChriftiani , la., 
difcordia de’ quali faceua ridere i communi nemici , ed ifocmare gra- 
demente leprofperitàde’fcdclhpuò egli sentirli, dico io, affetto di raag 
•gior jriuerenza , rimollranze di più candida confidenza con la 0 - sedo 
òi colette.? ma la pietà-di quell’atto, di andare a vifiureil Papa per con. 
fultare-fcco de’mczzi per toglietele difcordie de’Preacipi Chnitiani, e 
non fa r riderei communi nemici , ma facilitare i progredì della oanta_i 
Fede , come non fanno arofire «per non dire , confondere 1 cmpirta dt 
coloro, che^ tenipiooftri mantengono colleganze con tutti gl infedeli 
dei Mó do per abbattere-ìl Catolicifmo, & impedirlo*chc iwn polla por 
geft gl’aiun nccefsariiperreprirnere gPattemati, e progredì del Turco 

USecondo periodo è , che hauendo certo Rabmo , detto per nomo. 
Salamone,di(Tcminateperla Francia molti pazzi errori del fuo 1*1- 
murh.auifaco il Papa fenile Al Re Lodouico, pregandolo, che rum: mal» 



feàtaljrfìifeTdtnii ecoirandòinoIfreai Teologidì Parigi (parole del 
'Matthei ) che efaroinaffero i di Ini libri lefsfliru'nati trouarono che 1a_» 
-dotrina de modem i era moho diuerfa, anzi contraria à auella degl’ an- 
.dchi Hehrei, e che il predetto Salamoile , per l’odio, -che porraua a^ 
i4£hriftiani .. haueua iàlfifjcari molti partì de’ libri loro , c come nel prò. 

• proprio loro Talmuth v’erano ftrauaganti beftèmie.Hauura queftare- 
fationéil R è, ordinò, che fórteroabrugiari tutti iloro libri poblicaméte.. 
' Sfe il RcLodoutco,dicoio.haueua inrcrcertoilcorfò all'autorità Ponti- 
rfteia nd Tuo Regno.come vbidifce+I Papa in quello chegli ordina ? co- 

- me il Pontefice comada à Teologi di Parigi,che eliminano le (irimircr 
perche non tifpondpno al Papa, che non fi prenda - quefti fiftdii , nu gli 
làflìalla Chicfa Gallicana*, cui s’afpctra là cura ordinaria de’ Tuoi Fran- 
cefiima con tanta pronrezza runi*eftquifconoi mandati Pontifìcii/pcr 

- quatcagionacon tanta ignominia fi abrugiano i libri falfifìcari, fc non, 
acciò ( oltre lo (corno degl*Hebrci)iì intimorirtero i mah FVancefi a_, 
non falfificare le hiflorie Sacre , e profane , come veggonfi falfifìcare a 
tempi noflri per ingannare la pietà de' Prcn cip?, e la (duplicità de' me* 
nointeligentu. 

Il rerceo periodo,qnando R imorvdÓ Cónredi Tòlofa rtaccomodòcol- 
là Pitie fa, e col S. Ré, con quelle <omiention>( che ponno vederfiappo 
il MarrhM-ncf primo libro)racconta detto MàtrWei", che per vlnmo In* 
golfo dei concordato, bifognò, che il prefatro Rimondo per fare l at- 
ro vlfitno di penitenza degl terrori, e (uni, e de’fuoi Padri: (Fando auan. 
w I Altare maggiore dclIaChiefa di Noftra Donna incamrcia, atefta_» 
fCnperra , e bracci» , e piedi nudi jr dimandane l'artolutione al Legato 
Aro(Vo!ico,alriura(rél’fterefié ) proinctefse di feruirc alla Chiefa,e pren- 
detela Croce prr fare la guerra in Soria, eccfi effetiu.imenre'il turco 
efequì : Sottentro io , hora , ©dice, .coire furono t fFertdati rutti cote- 
ftr arti d'homilcà , c di fupremasriuerenza al Papa nella Francia, alla pre 
fenza del Rè Lodnuico, Irgli haueua diminuita la g ureditione Ponti* 
Irn.a.c foggetriri rnrti r negotit Ecclefiafiici alla Chiefa Galhcana’comeu 
l Oppofitorc non fi vergogna di .j 

Finalmente il mcdert.r.ò Pi., Mattini iielló flirtò primo I.bro rafeotf 
ti vn altro fatto, che rOrl può edere più ilhìrtré per far euidenza dell» 
venerat'onc foprora , che il Santo Kè porraua alla Santa Sede. Dico» 
che pacando gnncLlgufli tra GresroriolX.e Federico li. hauendolV 
Impefadorciàrto prigioni molti VVfcoui , cheandananoaL Concilio 
ripurandÒfiS. Lodouicooffefd perl*ihgjuria fatta alla Cltiefa-, .fpedìin. 
continente vnMmbafdatot-eah'Imperadorc con.efprertìàne dftalt (cnt 
ttmentùche lo indurerò a rilartare (ubico rutti i Ptdàti.ch* haueua in- • 
carcerati : ma continuando vie più Tempre i’Iuiperadote nelt’àuerfione 
dalla Chicfa , e volendo il Papa procedere contro di lui ,elcuarlo dall’ 1 
Imperio tdifcgnò di creale Impera dorè il Rè Lodòuicojin datogli dun* 
que-vnt Legato celle lettere della eflìbitiGnev lette, che furono nel pie- 
no Configli», aliai prefenzaditurti «Baroni della Francia ,© deg’Offi* 
dal» della Corona ; la.rifpoftàvcheil Rcdiedé» fiì.chegju.dicauacon- 
uencùole foprasedere vn pocodacoteftà cfccurione, e procedere con . 
fi alio Prenapc dolcemente , col mandargli (dille ) Noi prima Amba-. 

K. v feudori 
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fciatori , che in nome noftro con efficaci ragioni lo confttihf’ano a «far 
gufloal Papa; farà poi penficr noftro di inueftigare da noftri Ambk- 
fciatori , aual fia il penfiero fuo circa il diffondere I a comm u ne religio- 
ne, rfe lofcoprircmo trainante dal giufto, e voler per fuoi propri io. 
icreffi.cc gricci introdurre fcifh)e,c rompcrela pace, non farà da noi ia 
modo alcuno quefto fuodifegno tolcratct,ma rompendola affatto, fa- 
remo quello, che appartiene alla Corona di Francia ,& ad vn Rè, chfe 
al pari di qual fi voglia ahro Porentatohonora ia Sede A poftolica ,c ri- 
uerifee in lei Chrifto Signor Noftroi al certo , ^iieo io , feS. Lodouica 
•hauefse jnalcun modo diminuita l'autorità Pontificia nella Francia > 
barrebbe datto nelle rifa Federico, frntendofi perfuadere a preftare 
quell’vbidienzaal Papa , che il Rè medefimo haueua Hcemara nel pro- 
prio Regno , & hauerebbe potuto rcfrigergli il comun prouerbio; quoti 
titi non vis fieri , m Iteri ne fece ris‘ r ma. quelle Sacrofante parole ( non aprofi- 
tando inoltri vfficii, la romperemo affatto coir Imperadore, e faremo 
quello, che conuienc alla Corona di Francia, ed ad vn Rè, che al pari 
di qual fi voglia altro Potentato honoralaSede A poftolica, c riconofce 
in lei Chrifto Signor Noftro-Fqupli cuori non infiammano alla divorici- 
nc di quel S.Rè? quai saffi non ifrttuouono a lapidare le beftemmie dell* 
Oppofitore contro la incomparabile di lui riuerenza verfo la S. Sede r a 
quali ciechi nó fanno rifplendcrc al pari delSolele funefte preseti meta 
morfofi della Francia fa tempo di S.Lodouteo leoffefe fatte à Pontefici 
dai Fedrici, e da altri tiranni.erano (limate proprie dei Rè di Francia, e 
con ragione»-quando eglino fono i primogeniti delle Chiesa, attuali 
incombe di vendicare le ingiurie fatte al PadretadefTochi èquellofo té- 
pi,ò tramutanze lugi, briache ( volendo, ò non volendo ) offenda la Cie- 
fa.fc non la Francia, aiutarne gl’ infedeli Collegati adiftruggerclaChw ~ 
flunità ? S. Lodouico profcfTaua di riconofcere nella Sede Adoftolica^ 
Chrifto Signor Noftro, cd in conPrqucnza di preftargli il Sommo d’vb- 
bidienza,c d’ofTequio potàbile, addìo ; fecondo l’Oppofitore,formanfi 
nella Francia decreriforrahéti il Regno dalia cfatta vbbidiézade’Papi, 
c ciucilo, che tnpaffa ogni ftupore , hatà per indubitato, che dalla vb- 
bioier.ra preftara pesi tempi andati fiano prouentiti tutti gl’ infortuni! , 
che già accadeiono in quel Regno , con altre efecrabilità, piùdcgnedà- 
effcrfomn eifc inj vn mare di lagrime, che inutilmente deferitte con_. 
rozzi inchioftri. 

Ma che vò io ifpGluerando le hiftorie antiche per trouare effempi da 
conuinere F Oppofitore di perfido, e menzognero; quandoà tempi no. 
ftri fi hanno ifpericnze più che fcnfat«,allc quali tutt’il Caluanifmoin- 
lìcme, non che il fola Oppofitore non faranno bafteuolì-per rifpondere. 

Al certoai Rè, che i*Oppofitore racconta haucr fottratta la Frane iadtl 
la vbbtdienza efatra de* Papi c fucceduto 1* alti* hieti, fi può dire Her- 
rico Quarto ifGnnde, nato, nodrito» cd incanutito nel Caktinifmo , 
profeftanteimmiftà irreconciliabile colla Sede Romana ; afsonto da 
Dio al Reame , e fatto Cattolico fc giàmai non volle tenerli perlegitimo 
Rè di Francia, per infino à tanto , che non fu ribenedetto dal Papa, e 
riconciliato colla Chiefa Romana i dando ad intendere, chcficomcil 
carattere proprio del Caiuiovfcuqclàbqftilitàgiurau col Papa ; cofik 

marca. 



march» reale del Gatholicifmoé la efatta vbbidenza, e che è impicci» 
« aia di contradittione affermare, che i Re di Francia fiano veri Cattolici» 
^.edaH’altra parte, chenon preftifto la douura obbedienza al Pontifice» 
“come foritw l'Oppo6tore(che chealle volte gl'ambiriofi Miniftri vada- 
no isfòrzandofi per ingannare!» loro pietà.fotto meriti titoli di Primie- 
ri, ed immanità foffifticate da lóro) ma palliamo innanzi. chi non da* 
*rà nelle rifa , fenretidodire airOppoiitore jche dal punto, che la Fràn- 
cia fi rimofledalPaflaravbbidenza del JPapa cominciò à chiamcrfi Re* 
-ano di libertà, e non Regno d’vbbidicnza, come fi chiamono la Spagna» 
-Fltalia.&altreprouincie. 

•" Non fei collante replico io* nello fcriuere , prima dicefti , che’l Re- 
gno era nato »enodrito colla liberta, quale nota gode; addio affermi 
-fa libertà hauer hauuto princìpio da S.Lodouico in già ih confequenza 
noefler congenita al Regno come dianzi diceffi. Opo*tet mendtctm 
iuorem,dice il Greco . Ma quando affermi . che la fottratione dall’ vbbi- 
dléza del Papa ha coftituitola Francia Regno di libertàri qual libertà 
fauellir fé della libertà di cofié/a,poca lode porri al rud Regno, anzi grà 
difima ignominia , quando peri’ a iteftatodegl’heretici fletti , peftepiù 
pernicicfa non può aucnire alle Republiche di effa « in tanto , che tri 
Turchi, guarda, che fi fenriffe altro, che il Maomctifmo.edil medefi* 
mo - c refpettiuamente in ogni altra Setra : econfta per ifperienze ,che 
-dooe fi troua la libertà di coibenza , e aperta la porta à tnttc le forti di 
errori , ed ad ogni genere di diffolurrionc .• Se per libertà poi intendili 
non riconofeere foggerione al Papa ( etiandio nello Spirituale) come 
pare, che infinui, quella non toggeriope , dicoio, coftituircbbc la.* 
Franc;a:non Regno di libertà, ma Regno Scifmatico, come èia Greci» 
alienata dalla vbbidienza del Papa, come infimiò S. Lodouico, quando 
parlando di Federico H. diffe, che se haueffe voluto conrinuare nell<_* 
difubidienzc alla Ghicfa ,e far feifme nella Chriftianità vi harrebbe po- 
dio egli fa mano Regia : volle d ico , dire, che il Regno alienato dall’vb* 
bidit-nza del Papa c Regno Scifmatico, e non Regno di libertà, e che 
è pazzia degna di catena , non di l iCpofìa-, lo attribuire rutti gPinfortu* 
nii accaduti nella Francia ajl’efatta vbbidienza per loauann preftata_> 
ai Papi, anzi ccuideme , che la Francia giamainon fi ritmò nelle pità 
floride grandezze, quanto lotto Pipino, Carlo Magno »Lodouieo Piov 
cd altri, nei de’ quali tempi la Chicfacra vbbidita in grada, chenon (ì 
dillmiua nel Regno negotio di porrata, rhe non vi interirenìflero gl'ora* 
■coli Ponlificii, per infino i teftamenti de* Rè non erano validi per infina 
c ranto , che non erano approuari dalla Sanca Sede, come confai perle 
flore: la dotte ceffata la efatta vbbidienza , per gl' inganni de' mifere— 
denti miniftri, quando non foffero fegtiitfnel Rcgnoaftri intbrrunii » 
a l-'erto di rurti gl’ infortumi , infortunio maggiore accadere non po 
teua, che lo hauer perdura la purità della fede, mrrodorra fa libertà di 
confcicnza» aperta lapotra à tutte le forti d* herefie, e con tante infei 
licita fptrituale ( quali ad imitarione de' Maomettani, haitcrctanre feli- 
cita terrene ) ed il male di cucci r mali maggiore, c il non fentire il 
ina !c_ . 

■ Il Yict Rè è vna imagi ne anima» del fopremo Monarcha » quale pct 
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p/ n!ì, eaurtig^ honor* jpdifprtgi.che vfPfp^/tiMi^V^j^?«Rl« 
< aidtuuDnd nclMQnarqhaSowraoo.c fo»oo»lpe d U e éaMa e ftà tparc he, , 
■«omc i nlegnada Filofofta *3 mwu tpjm^ginetm cfpr*ò* 4 gi««ri>s*i p er 
4o ciij!Ì.lfCl«rfef»U^n)c<J«/ifliav«^«fiCH>n.CLadoFa« Santi?, c-ic imagioi ■ 
.tarai :hor«jlfttpf èVi<etR^iartrr$<àal fopitfBo. Monarchi Pio im>- 
-cwoatOiCbrne fi tiene da JijtfaUChkGf GastoJicfht , fondata nclje pa- 
iole del sSalcwtoreà S. super tene pettum Mifitubt Ecc!ef«m,m*ant^f ■ 

,adu«|Hft-;«Qn può fa Francia fottrahere Pcfarta vbbidienza al Pii parche 
non la fotrragga parimente al Saluatore,dt cui egli è Vice Gerente in tet- 

f* il <fr hutRttfft«| vn eudit r mt sfidi/ 1 & ?*» vw fptrniti me fifrnit, 

( per iQche. quando gl’b«biei (fracchi d’edere più gouernatl ^dalSomrrjs» 
^Sacerdote ,„c hiefero à Samuelle , chegli crealfc vn Rè Laico, cptodlia- 
ueuano rune le alrxe.natk>ni . Comandò Dioiche glielo dalle, ma.che 
Facete incendere al popolo , che non baucuaop d' (pregia w eifó S'anme- 
1<Ì3 ma lo fkfTo Pro, acciò non rcgr.aflc (opra di loro ) bora fe il fot tra rii 
dali’e fatta vhbjdi enfia di Pio fia auanraggiodo’ Regni, e-polìi.coivdi- 
Itiirela Francia Regno di libertà, ed allontanarla d .gl’mfominii conrro 
ii'agqijfino del Re Dauid Nili J>imi»useH,fa diente, fruflta «?£>/«*,. 
ji h cufa&Uwtpfr dicaip lapazza medefinu ncl.Somr.to defuui furori», fe 
ilftq lo. vuxRdÙ* l’Ojflk WQ«* — li •’ VI.— -.OC* 

tij Quiuv durò per, mio aqify Gregerio .•VILqu.iodohaucnda fcojf»t*unv 
fdto» e (pdgwto ckiH'mpeirio.l-Icrrico IV. ledendogli pofrò in confiderà»- 
j&mc» che comò grarv-Ffcocipc non compiiti » romperla ft/ac.'imercc.*. 
£-qii.md.o< nfpofc,il Papa.) diede itSaluatorc à S; Pietro le du-un di 
gp.re 3 e dr Rione ^cccernò egli perauuemura i Pfcem ipi ? Adunche f ini 
pretende d! non poter elTàrc mnodaro colle confine > pretende pai .me- 
te <ii non pcucrefserfcicdro »c chVnicga roteilo, g#à li difg’ongr omnir 
, j>*mexwe daChviiìo.edaila Chsefa 5 e pt r. lo Atte il aro del- Rat H«i.G<er- 
gfldpfn Pónwficedr Santiflìma vita. §>*ande chifiùt\ dice il Papa-. » 
E t eh fi im f»a>» oues ineet , excttitne Pigiti- 

ffiptfiiiiTrj ligruiilì , jy foltfeted/pateft ‘Uem Aurei , nullnrn excepit.. v»l n/mintue 
fini pitene,!*. fiiitYjixtfi hartt oh re m , qui dici t fe nincu’a Eielefx Irsuti fi cn tiffejr 
[«fui <zÌAijt,v; feit.uur- fmb [eliti. aif-ei'JS j>>teJhrte-nu!Je mede p tf / , CT qut'&tf 
fftif udenti/ negai, à-^CiriJl» . & [EttJe/Le uhi fe c ve enne feiunget , li» fulsoaigr»- 

ptento fo io, contro l’ Opporrete • O fù pretendi - che la Francia polla.» 
jr/se re lag^ta , e\ telo!» a dal Vicari 3 di Do in terra, ornò ?(e si- adunque 
|i Francia c Regno d’vbbidtenza , c j>oq diRdsità , ed r Rè , .cheta p,ie- 
npmùiaitìdtmutu maniera ia fotrrafscro dalia, foggettione spiruuiltj 
ficU^pa » come falfamemc ferini: fe pretendi > che non pjùa c Pere- 
legata , efcfolta. adunque lacofutmfci Regno Scifinatico.c non Re- 
gio libero» e rendi filfii’iftitutioae di Cnrifìo Signor Nòitro» quando . 
pJfjS* à S; Pietro. 6t**titmf*,ligem*'<t t vel fofùerts.fitptr terrei» ( dentro la^ 
qual terrai fe a Dro piace (fi racchiude anco laFrancia ) *’•«»/ vel 
feJut* & in edi/ì inponfeguenaa chi noo hà parte- nella. foggettionc al 
fonicrìce in terra , meno porrà fperarc dr hancrlaneila.doniinationc 
UtCielo> ecofi refta chiaro»che l’immunità dall’vbbidienza del Papa 
8 PfW.cpDgsnU 3 .iiUa F.i4ftcw,.c fe mai citata tauodoita , non fg , .che-», 


‘di che fh pena degli «igerknen ti de’- Laici riegrEccIcfiaftichi permitfej 
id dioiche la libertà di cófcienzà hàucflcingreflo in quel Regno, infic- 
iale con glf-eriòH di Calumo, e de gl’altrt h eretici . nemici giurati delli» 
Santa Sede; Tna ittìptrò i veri Francefi Cattòlici , mai fempte hanno de. 
tclHtafomigliame immunità come contraria alle' leggi DiuincEcclèfu- 
ftichei-Schumane» non che non fondata nella scrittura , e nella difpo- 
fit ione de'SaCri Canoni s c de, Concilijtìntic'hi , co rtt el ’O ppoGto re vav 
neggiandofenza proua alcuna non fi arrofeifee di tenue re . 


quanti Capi fi riducano le immunità della Chtef a Gallicana. 

finalmente doppo vn lungo rigirodi'malediccnze , difendendo l*Op 
X^pofitore alnodo delle difficoltà , dice , che l’immunità della Ohicfaj 
Gallicana ,fi riducono frràgli altri ) à'j. ponti. ‘Il primo c, che il Ré di 
Francia non può éfscréfcoimintcatocoila foia automa del Papà, né dal 
Legato Apòftó3tcd(eriandio nel Concìlio dc’Padn } come fi è vd uro in 
5 . 04 . cafi ftguiti nelle’hiftorie del Regno. Bifognaua, replico io, apt- 
portare almeno vno di cotcfti cali ,fc v aleni , che ti fofse creduto, fi co 
mcanco'haimancàto non poco -, mentre ^racconti , che v5n fctnplico 
Vefcouo , cioè S. Ambrogio ,'éfcomuiiicó Teoddfio Imperadore;e non 
fpccifichiqualConcilio congregane prima di venire ad vna tanta efie- 
cutione ( c -dall’altra parte^poi rohimoteggi, che il Pontefice foi o,di prtv 
pria atfttorità ne il Legato A ppoftolicofctjandio nel Concilio) noni 
ponno fcommunicare il Rè di‘;Frsticia»vgudle ,‘fe non maggióre all’Ima 
peradore ; dimenticato delle regole del Grande Arcopag ita , che quel# 
Jo . c he può ópefare la poreftà inferiore , molto meglio può operarlo k 
peretta iupcnotc: e poi dico io, à chi haflrda prètta re maggior fede, 
ai Prencipi , quali à difpetto dc’ liifinghkri miniftri òbedrtcono pronta- 
mente alle Scomuniche dc’Papi,od al fauolegianteOppófitóte,chc'dica 
•che nè il Papa folo,ne il fucrLegato nel Concilio, li pònno efcomunicatc> 
chic più-degno di credito ilSaluatcJrevqualedì bocca propria àttetìa 
hauer conferita àS. Pietro ,e Succcflori la poteftà topremo di legare , e 
-di fciorrcmdiffirremcmeritechi (rfiafhdrt fatta eccettioncimaginabilev 
•nèdt grandj,nede'piccioli,ne de’Francefifnè de’ Spagnoli ) quaìuH^ t 
hgautris'fvtl feiuerh fuptrttrrufn étmnt tifi**', 'vii /fiuta frin tp/ù) od alCalui» 
nifn.o.chc di proprio caprirìoad onta delCifilo, e della terra» préten- 
dc , che il fopremoGiudiCC'delGhriftiancfitno'fia lì Concilio Génera-' 
le, ed il Papa( il più più?) non fiavChc'fcmpliCccongiudtdeihficniccon 
gli altri Vefcoui ? ... , » ‘ 

11 fccondopunto delle immunità Gallicarie* dice ì’Oppofito're, è Che 
il Papa norrpuò interdire il-Regno diFrancia-, ne dìfporre nelle cofo 
temporali del Regno , ne mandate altri à cenfUrere i priutlegij/ed im* 
munita nefìre , e perciò qaftfado il Pa>a'hà voluto rafteggiare famiglia* 
ti corde, c ftaro’mal trattato con i’fuoi Legati , è Bolle Apoftòliche. 
Rifpondimi-> dico io,Catthegoricamentc . O la Frància è nel grembo 
■della Ghiefa , ò nò ,fc nò., è finita Ia lite.' quando quiui non fi tratta.chè 
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tìc'popoli incorporati con la Chiefa ,fesi ì adunque^ fogetta alla ftòté^ 
flft Pontificia di legare, e difciorrefhelle quali due operationi dicniatò 
51 Saluatore confiftere la dignità Pontificia) hanendo , dico , detto à & 
Pietro , eh’ egli era la Pietra fopradella quale fondaua la Chiefa;fubiro 

ibggionfe,<iÌi debo tleuet Regni telerum, quteumq. ligeuerit , nel folutrie.fre, 

infinuò efser implicanza di contradiitione lo afserire , che la Francia.* 
fia membro della Chiefa , e dall'a Itro canto, che non fia habilc per c£ 
fere innondata colle Genfure Ecclefiftiche . 

Ne veggo , come l’Oppofitore polTa annouerare trà le immunità del* 
la Chiefa Gallicana , Pinhabilità di efsere feomunicata * ed interdetta, 
quando queftaé condrtione propria degli foli infedeli, per efser fuori 
«iella Chiefa ; doue la poteftà Pontificia non fi eftende; efe bene lc_* 
Città Chi iftiane nellafua comunità non ponno efsere fco/uunicare , 
perche non pare poflibile , che in cfse non vi fia almeno vn’Innocentc » 
l'opra del quale la Scomunica nonpofsa cadere; l’interdetto nondime- 
no può efsere pollo fopra le Città intiere perle difparità, che adduc- 
ano i Morahfti % à quali per adefso mi rimetto .In che modo poi il Pa- 
pa pofs&, ò non pofsa ingerirli nel temporale de’Regnil’hò dichiarito 
piò volte di fopra, e molto diffufamente in altri miei trattari dati in lu- 
ce . Pare però» che POppofitorefia poco fermo nello fcriuere ; di fopra 
hariferto, che 1 6 . Pontefici furono abbondantemente informati dello 
prerogatiue.ed immunità del Rcgnothora feordato di fe medefimo, di* 
ee,chc quado i Papi hallo voluto di ciò efsere informati fono fiati trat- 
tati malamente con i fuoi Legati, c Bolle.Più.Prima afllrmafti.che i prcn 
fatti Papi con ló.Bolleapprouarono.e giudicarono le immunità del 
Regno: adefso attedi, che trà le immunità vnaè che il Rè no pofia efsec 
fcomunicato , ne la Francia interdetta dal Papa, e che il Concilio fiafor 
pra del Papa , chi mai potrà darli à credere, dico io. che tanti Sommi 
Pontefici, a diftruttione propria, c della Sede Apoftohca habbianct 
approuare fomiglianti errori , maffìmamente hauendo più volte incul- 
cato il Contraditorc, che Pambitione de’ Papi non fa trouateil fine di 
procurare i propriiauanzamenti. Mal fegno,dico io, il non volere.che 
fi fappia con qual ragione fi operi contro il precetto di S. Pietro . Pera, 
ti omni peftentt vot relionem reddert e* , quf in vobts eft fide fpe,t fecon- 

do l’Euangelo. Qui male agii odit lucem . £ pare, che pizzichi deli’ Otto- 
mano(qua!e non proua , che colla Scimitarra il fuo Alcorano) volerti» 
che fi dij fede àpriuilegifenzafapcre in che fiano fondati contro la re- 
gola di S. Paulo . Rattonebile fit obfequmm veftrum in particolare trà Chri- 
ftiani,ilgouerno de'quah non hàda efser difpotico,c violento, ma Ro- 
gale, e con difcorfo» che fe delle cofe celefti lice dimandar la ragiono 
giufta lo atteftaro di S. Pietro; delle cofe terrene perche fari fpetie di 
fellonia volerne fapere il propterquid, e maffìmamente da Vcfcoui, e do 
Papi, à quali ex officio incombe inuigilare, che igouerni Laici non e* 
fòrbitino dalla legge di Dio? certamente quiui . Letet anguh in herbe , co- 
me foleua dire S- Gicrolamo : qualche fraudolenza, ò violente vfurpa- 
tione ftà quiui nafeofta , quale perche non puògiuftificarfi con la ragio- 
ne , pretende!? ,che rimanga auttorizata colla violenza del filentio . 

Il Terzo punto dell’ immunità, dice l’Oppoficorcc, clic il Copciìio 

generale 



Si 

generale legirimamentc congregato fia (opra del Papa, e che effo Con- 
cilio habbia hauuta da Dio immediatamente la Top tema giurifdittione 
di riformare la Chicfa tanto nel Capo , quanto nelle membra , rrà quali 
lì computa anche il Papa , fopra del quale il Concilio hi tanta aurtorità, 
che più volte lo hà deporto, ccoftituito altti in luogo Aio: Se hauefti 
detto, replico io, che la fouranità del Concilio fopra del Papa fia vna 
delle più reprenfibileeforbitanze, che colla libertà di cofcienza fiano 
entratene! Regno di Francia, fi poteua tolctarc , quando in rcaltàque- 
ftoc il fondamento di tutti li dogmi di Cablino: ma chetale fouranità 
lìa vna delle fpetiali prctogatiue del Regno, non appare , né da onde ciò 
polla dedurli, ne checonndlione habbia corefta fouranità del Concilio 
fopra del Papa • più colla Francia,che colle altre nationij quando la fou- 
ranità è del Concilio fopra del Papa, ò del Papa fopra il Concilio dip en- 
de dalla fola riftitutione di ChriftoS. N- del quale certo è, che neper 
priuilcgiare , i Francefi hà mfupcriorito il Concilio al Papa , ne per far 

J nacere a Spagnoli hà difpofto , che il Papa fia fopra il Concilio,ma qual 
i voglia fua difpofirioncc fiata dipendente dalla mera fua Santilfima li- 
bertà » c non prerogatiua di qual lì fia natione . Ed alla lineerà pattando* 
l'Oppofitoremotìta di non clfet’ nè buon Cattolico, né buon Hercricoj 
non buon Cattolico, impcroche tutti i veti Cartolici concordemente 
tengono , che fi come la Sinagoga ( quale fù vn’el'prdTa idea della futura 
noltra Chicfa iecondoS. Paolo) fù da Dio coli difpofta, che tutte le Si- 
nagoghe, tutti i Sacerdoti, e Leuiti riconofccflero il Sommo Pontefice 
per loto Prencipc, c fodero tenuti fotto pena della vita à dare alla diluì 
vltima diffinitione , come conila per le fcritturc fc confida anche Cal- 
uino con gli altri Hcretici » )cofi nell' Euangclo per iftitutionedalSal- 
uatore tutte le Chiefe con li loro Vcfcoui habbiano da riconofcere il 
PapapetfoprcmoloroCapo.ePaftote.cda ftarealladilui vltima diffi- 
nitione intuiti i ncgotijEcclefiaftichi attinenti alla fede . &ai coftumi : 
nonèpoineanchebuonHcrctico-,impcrcioche tutti gl Hereticicon- 
uengono tnqucfto primo principio vniuerfale, che la infallibilità del 
non poter errare, nel diftìnire i dogmi della fede, e de’ coftumi, lìa fta- 
ta conferita al Concilio Generale rapprefentante tutta la Chicfa , hora 
dico io.tntti i Concili) generali Giuridicamente congregati.dichiarano > 
«he folo il Papa è il vero Vicario di Dio in terra, cni è fiata promeda l’af- * 
fi ftenza dello Spirito Santo , e conferita lageneralc facoltà di legare, c 
di fuorre , tutto ciò , che giudicherà roericeuolcd’cflci legato. ò fciol- 
10 jcome poco più bado dimoftraremo , adunque rimanendo l'Oppo- 
ikore efclufo , dal Cattalogo cosi dc'ueri Cattolici , come de veri Hcrc- 
tici , gli reftetà da dirci di qual fetta egli fi fia . 

E da faperfi però per intelligenza maggiore di quella verità » che non 
rominciòa controuercirfi tri fedeli, chi folfc fupcriore il Papa . adii 
Concilio ?fc non dal 1490. nel Concilio di Ptfà. quando per occafione 
d elio feiftna ,che era nella Chicfa trà dui Papi eletti , vno in Roma det- 
to Gregorio .«l’altro in Auignone detto Benedetto Terzo vedendo! 
Cardinali dell'vna, e l’altra fàtione, che i duo Papi non fi rìfolueuano 
di rinunciarci! Papato, per pace della Chicfa ( come haueuanoJ’vnoie 
l'altro fglcwictncnic giurato difare) conuencro nella Città di Fifa, e 

L mijfcro 



nsiferd in conicità-, feer& loro lecir© contro là, vofcnrJhdei (foe^Psptt- 
congregare il Concilio generale , e deperite Pvno-.-e falere , crearne vnh 
terzo, che fo (Te Padre vnkierlaledi rutti', come ra«otisal-**A'nr©*in». 
nella terza parte delle fne (lode . La medefima difficultàfe# anche- vcrn 
fillatancl Concilio Co(bin£Ìer»{tfi4f4*pac-in occasione eli ' Scifina , tcài. 
Gin ninni 23,6 Nicolò 5. c finalmente dt noouo fa -rinosacn la cenerà* 
uerfia nel Concilio ffafilienfe del 14.19. per la Scifina rra Ejsgpnio 4. c • 
Felice - j pertanto effi-ndo cottila diffiùolt» fvpuòdiremoderm né prò > 
eflere , che la Sbraniti. del Concilio al Pipanapt tuilegio-r od umnniri» 
ta congenira alla Francia , come con rifo di tutti fa noleggi a POpprolìco* 
re. E fe bene gli hreretici concordemente furti cofipiranóin qtjdlte doj^.. 
macche il Concilio fiafopFa il Papa.elomedeftmo tengano ancora ali- 
clini pochi Cattolici (con altra però intelligenza da queifa dcgl’heretr- 
ci) tutta volta la Commurie de Santi Padri, de Teologi , e Caaoniftx 
tiene concordemente , che il Papilla fopra il Concilio , in grado ,che; 
egli folo fii il fi premo Pallore di tutta iaChicfa vniucrfale . ed in effo-. 
folamente rivedala plenipotenza del Saldatore , ed fi-contrario* rem» 
pi noftrigià non può tenerli fetua errore , temerità s c fcandolo ; .auen-- 
gha che cosi è fiato finalmente decifo nd Concilio vniucrfale- Fiormti-i 
no fiotro Eugenio 4. c nei- Concilio Latcranenfe pur vrviucifalc fono» 
teoneX. “>■ / - • • ‘ 

La deffinftkme del Fiorentino, dice cofi, DtjfiAimatsa ntlam-Apo fi elìca m.. 

Seder» , fo RirttOtmm Pemificem Vnhierfum tet.ereprimatum , fo.ipfnm Pia , 

tifteem Rimanu* fofmecefetem Buri Pit'i Principe! Aprtfiolerum, (fo-verum Chrr* 
fi Yh aitarti, totiuj j. E cclefit caput, fo etnnium Cb'ifHwtnram Ptctrem y »e~ D&- 
e xi fiere, foiptì In Beate Prtrl pafeendi ,re£cndt r fo -gttbtrnen-h vnmtfalf-.- 
ttcle fiato. à Età mine Neftro Iteti Chrifie piena»* potefiatem traditane effe . Edili-» . 

S tiefio Concilio fii fatta la ritintone della Chicli Greca con-laLatina;-Ur- 
effràitione delConeiliò Ldreranenfc fù fatta contro il Conciliabolo diri 
EafilCa, cheosó di deporre Eugenio IV^cfoftrttiirreta luogo fu» Felice • 
¥.edr drcretrare, che il Concilio Generale era fopra del Papa, e dicejtv 

Còti . Sflum R fi WS mirti Pevtifitemlmìe/MMm.faper emula JCtmtiìfM **Ueritatem—i 
hpkentem. Centi lierutudieenJirane, ir nife render* fai diftehepnderèkplenHtìa tue fo - 
fptefintemJtabire mitene ex Sacre. Scriptar* te/limeme >ex di(f» SaniUrum Pet'H-i 
ic aJtùrum Rem aitar am Ritùifùtiurty jed prepria etimo earundem ■Coruiliprum -teme- - 
ftffiene mAntftfi:tm.efl , come può vederli , dico io, dal geftf di tatti i Con* 
dfiii antichi legirimameme congregati, qudide plano , fenza renitenza,' 
srlcuna,rr 5 <taronogli atri fooi finodalialPapa, acciò, (VglroirBeceiTo.ò gli 
dortfirmaffe, chianTandoiò Pallore vniucrfale della Chicfa.e Vicario di , 
Dio in terra.ee! altre cofe tali ratificate folirtemérc dai Padri del Cóéilio . 
Cofiaminopnlif ano nella lettera» che fcrifsero à Papa Dam*fo,rcgtftrara 
da Tcotfbttt tolte I $£ lib. delle file Storie ,nellaquatc danno conto ali 
Pontefice , come m tirtòdaHe lettere Apoftolicitt;, recap tategji dalIV. 
Itnperadtire , etano venuti nella Città di Còffa nttnopoli ai Concilio-, 
pervbbéditk> 4 efsendo-rgIHNOapo, &olRf« membra ddkiChiefa ,, ed 
r.uagio nel priiiia libto-delle Amatorie referifee, come ilTerzuConci- 
Ro Grenetale di Còmtfliònedi-Papa Celcftinodcpofe Neitowo^-oon voli 
MUrtgerirfi bell* eau& dt.Giòuaoxu F^atxiatca. Aot^Qchcno per efsere. o.v 



n 

«II?»** ; il Concìlio Calcelo ìenfc 

9ttiwe r.iVf^pi^«olrc.ah«nna LconCipJimoRontlfìcc ^cl|a Chiefa vrti 
^uecfiite , cy.»it Sahiat» tèi barala tote oriunda t a U .cufttìdia, .vniuetfate 
> Adite fuauwgtra. 

■ WHa medefiimfocma,, paria ancori Concilio CofUntinopolitano 
^«Wien«4.W*x^tìirc. JpifhhrxmStdom fiquitrmr , é'/oki4imus , . ir \pjunt»*%~ 
, turmunteattrfi hnbtmtu , ir eoruUn?n*tts.tl> e » , .(y nts condem ne- 

*m*r\ ftfotimoConcilio«#h®i««patÌand© del Sommo Pontefice dite» 
«Cuiusfeder ftr neutri ttrrnrum or farri prima lupi thiinins , lutti , tmniHmqur £c- 
it/ffitrum Dei c*fut txtftit ,vndt ir ipfe Be * tu s Petrus Jipeftolui Dei tuffit Eie Ufi*, 
fpttfcenr nihtl-omrunr prtrermiiit , feti xòtiui Principatum obunutt , ir tbimeti 

- c per infitto nei'CoaciljoGenerale fatto in Lion di Francia folto Grego- 
•‘rio X. i Padri chiamano il Pontéfice Rmm«» Vituritun- CUmfitM^pcttffortt» 
i&ctri Vuùttrfi* Us'EtcUfit , nel qual CqroI iojn terilene ro i Pre- 

lati del li Chiefa Gteca , e Latina , edil mc.dci«BOXW flato difhiarito » 
tprartifàtoanco 19- anniprima in vn altro Concilio Generale pure m 
! Leon dif rancia con Pinteiuemo nonfolenvettfe de’Pccteti , Latini/e 
^Greci. ma anche dClP Imperadore di Coftantinopol^ncl qual Conciti,» 
• al Pupa fcomurweO.Fedeiuro.H. per lc-fue.Qnorantà, c lo depofe 'dàlPlta- 
- per io . 

C irce dunque quellovche POppofitore •w remeteggiando >etfcfe 
prcrogatiiKideHa Francia *ch<ùl Concilio, generale fu 10pBa.il ''PafU-r» 
‘quandoi Concili} generali racdefimieelqbrati: particolarmente neUa^ 
-LianeiaftefTa,ranto coflantementc fi-dichiarano inferiori-ai Papa, e io 
rieoBofcono pcrPaftorevniucrfatedi rutta la Chiefa , c fpecificanafq* 
«non edere ,chcfff triplici di lei membri ? e {audio femprc.dc CQUCilij,.e 
dc'Papi.'fuorditempodi Scrfroa jcioc quando non vV'più ch’va CoU» 
CPapa , nutrito da tutta la CbriftiatmàdtnpcFciòcbequandovi.c5cifcwi 
‘di piiiPapielctti , cnon confta'qual di loro fui! veroJ?apa.’Gruridicq» 
*all‘horra, canoe non edemi alcun Papa nella Chiefa ; :petclie fi come la 
'Scrittura dice , eh tJmiius insfide rjì infide!» , così, parimenti hi da tencefl 
•che Pontifox iHeereurt>»atfi Poru/fru , edinfomiglianti fcangeotiil.'Cosnci- 
diogcnerale rimane Vice Papa colla pleo#i>atena4aPpt)t;ficia per infine» 
ia tanro , che fi a prouedutodi cetto Papa, ocosi accadcttcnel Conciliò 
'•Coftancienfe ohesfiirono deporti iduo P$pi diflnj.cd.elcrta Wattino V» 
{ e nel CimciliodiBaffJea fù deporto Eugenio LY.edcrofto Felice V.ma. 
*il tutto fù abrortatodalla Chiefa . per chefebene da’ principio il Carré 
«cHio drBafilea nilÈgiiimo-.jnoodinieno ribella tofipoi al Papaie partito 
di Legato Apostolico #/#,jl'cn4aaurorità diface cofe va- 

‘leuole , infogno di che, iuKoil.Chuftiaaefi.raio continuò feroprea. riuc. 
aire Eugenio I V. 

Onde altercale , quello fù più t jfto Scifma de Concilij , che de Pap/i 
«quando mentre in Hafilea fi laceua vuConciliofcnza Pmtetucnio.de 
«Legaci A pollo licion Fetam fc nefaceua vn altro- coft’alfìftcmta perfo.- 
rnale di Papa Eugenio, c del lo lmperador Greco con gran moltitudine 
<ic’ Prelati'Greci ,c Latini , c trasferirò t>oi inlFireqza fi fè in e fio 1* 
Sbramata riunione della Chiefa Greca colla Latina , ne mi raccordo d- 
thauer letto,, che alci! Conctlii haWnanodcpoftì , altri Papi, fuori de’pré* 
.... , L *■ -, «o™** * 
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nominati . Delle pépofirionl dunque de’quali fe fàuella POppoficoro» 
gii vede , che non fanno punto a fuo fanore, e coti da fondamenti van- 
no a tetta tutte le fuc beftetnic . che il Concilio generale legitimamente 
congregato habbia la fuptema Giuriditione di riformare tutta la Chic* 
fà» e di venire per infino alla dcpofitione del Papa, volendo adffpctto 
de*Concilii con rifo vniuerfale del mondo tutto, che habbiano quelle 
auttoritl fbpra de’Papi, che eglino medefimi non vogliono hauerc « 
anzi ifgridano per ogni lato non conuenitgli , perche il Saluatorenon 
piacque di conferirla à lord, ma à S. Pietro, e fucccffori ,c perciò nel 
Concilio Sueflano non fi fc mai fine d’inculcare, che prima sederi ntmine 
inditMtìrr t Se nel Concilio Romano (otto Silucftro Papa. Prim* Sedante 
mk Jugufto ncqui à Regìlus , ncque ab omniClert .ncque i Populo iudicAtur. 
E in vn altro Concililo Romano fono Adriano II. Kcmonum Tontifi<t*uj 
di fiero i padri, de emnium EccìcJtArum Prpfulìbus indie effe legtmut, de cover» 
quemquaro indie aJ/c non leginius t 

Il VI. Ponto delle immunità dice POppofitorc,echc il. Rè di Francia 
hà potcftà di riformare il Cleto , quando non viue, come conuiene »e 
di congregare Concilii nationali,e Prouinciali perla riforma delle Chic. 
icfie.Cotewo pomo, dico io, apparine pieno di contradittioni. e fallì. 
tì . Se il Rè hà facoltà di riformare da fe Adibii Clero, àche propoli, 
to haurà da congregare a quello fine Concilij Prouinciali , ò Nationali, 
contro J'afForifmo eòmmune , Trufir» fit per plnr a , quod fieri potefi per p*n- 
•ter » . Quando fù ricercato Henrico III. di dar corfo nel fuo Regno al 
“Concilio di Trentc:quanto ai dogmi delia fede, rifpofe , in Francia.» 
li crede àbaftanza .quanto alla riforma del Clero ; voglio farla io co’gl- 
ordini mieiproprij, e non conquelli de’ Preti , ò del Concilio } cd hora 
per gradire alIÒppofitore fi contenterà di riformare il Clero co giardi- 
ni de'Concitii Prouinciali, e nationali de’Vcfcoui priuati ì Meglio, 
come può il Rèprerendcrc di riformare le Chierefie, fc a tutto il Regno 
concede libertà di cofeienza , di credere, cviuere ogni vno.come.'chc^» 
vuole ? Libertà, che l’Inghilterra mcdcfima.l’Olanda, e la Zelanda, anzi 
il Maomctifmo medefimo hanno piò che in hotrore , ed in niun modo 
vogliono a me trerethà anco mancato non pocoPOppofirore a nonefpli. 
re • chi habbia conferita cotefta peculiare auttorità al Rè di Francia fo- 
pra del Clero ; Dio nò , perch e fi come nel teftamento vecchio ( qual fù 
figura del nono ) comandò » che tutte le Sinagohc . Sacerdoti • c Lcc- 
citi del Mondo foderò foggerti alia direttione , e riforma del loro Som* 
mo Pontefice folamente. e non d’altri , come confortano tutti gl* herc- 
rici con Calumo ne* luoghi citati;co$i intende, che anche nella Chiefa 
Euangclica, tutte le Dioccfi con i fuoi Vefcoui . c Chierefie nonfiano 
foggette, che alla corrwtione del folo loro Sommo Pontcficeia.eui fola- 
mente dal Salnatorc , c non ad altri fù detto . fofee onte tonfi wa* 

frAtret tuoe : titillo corone ,moko meno , perche da quefto lato fomigliantc 
potcftà conuenirebbe a tutti i Prcndpi , e cosi non farebbe priuilegio 
peculiare della Francia, come I’Oppofitorepretende:oUrechc,hautn- 
do il Prencipericeuato immediatamente la poteftàRegia dal popolo, 
cheio eleggile con la fua difeendenza a regnare Copra dt lui, fi come il 
Popolo non hà facoltà alcuna Copra Cicco, meno potrà haucrk con- 

ferita 


fcriu al Rè » gialla Malfari Imo comune ■, nemo dm, quid no» b» ht -, finaf.’ 
incute non ha il Re tale facoltà dalle leggi Dtuine » Ecclefiaftiche, ed 
Imperiali > impercioche, come fi è fatta cuidenza nella prima parte del- 
le iftrauaganze Fwnccfi .iurte le leggi dichiarano il Clero cflcr’effcnto 
-alai giudici) Laici* e non hauer altro foro ,ò Giudice, che il Vefcouo 
per via ordinaria, e per via d’appello l’Atctaefcouo , il Patriarcha , il 
Concilio, e finalmente il Papa ,c non giainai il magiftrato Laico* adun- 
que a fufficienti diuifioncconuien dire, òche il Ré non hà cale facoltà 
{ contro quello, eh* rOppofitorefctiueió che fe l'hà .l'habbia per pri- 
uilegio del Papa (che ilCaluimìmo non ammette) ò vero per violenta^ 
vfuipatione , ad imitatione dcgl’anttchi Titani persecutori della Chiefa 
( che nonècredibilc della piùchcChriftiaflima Chriftianità Francefe. 
Ma chi vuol vedere dal fondo barrala a terra cote (la fognata facoltà de’ 
Laici Copra del Clero, oda-qucllo. che fcriuono in quello proposto i 
Macftri irrefragabili della Francia , cioè i Vcfcoui congrega ti nel Con- 
cilio Meldenfe l’anno 84?. enei Concilio Parifienfc l’anno 846. e vedrà 
quanto l’inganniPOppoficote con gli Seguaci à fcriuere quello, che fcri- 
uono . Mtgnoptrt, dicono .cauendum efi, ne tam maniftfia Religionii defiruUto, 
Regni Putta fiat dt/tl/uto ( piacclTc a Dio , checotefte parole a letrere d’ora 
. fodero foolpite per tutti li M aedi rati Laici )tum mamft^t fcriptura demtte- 
firtt morti demnatum, quei arcam Domini quafi cadtntem {abituar o v- 

luit ( quim v*l contingert illicieum ti futi ) per da il um a d noi eft ( quid audttm 
lugubri , 4 <r diSu ntfat , aliuqett borribile , 4 1 nimit trifio dignefeitur ) quod co •* 
ttréomnemauilorit stette! odano ,e fi confondano 1 Politici) centra ittm^i 
decreta , & iotius Cbrifiiang Reli pimi ctnjuttudìntm , in Honafttrtjt tegulsrilu/% 
laici in medi t Sacerdetum , & leuit anatri , ac rat trarum Rtligionum , vi Domini, 
fy Magrftri repdeant , ac velati abbatti dt illerum vita , & contar fattone dedo- 
ttane , eefqttt di iudieentur ,/inp prefentia , & infamia Epifcopi ( qued quem teme- 
rario aufet prpfumptum fit , tmnit Scriptura omnis auHoritat dtmonfirat) vt nec im 
ferficutitne Domini fine Eìimfirit Pontificum Rixpublica ad comprthendtndum 
Domtnum , quanti magli ad erdinanda Diurna feruitio , audiret tranfmitttrif 
ifia tfl abominata , quam Dominus pred'txit {murata . Cum vedenti 1 abt minatio- 
no dt/oUtionis ftantem in loto , quo non debet , voto ifia o/l abominatio dtfolutnnit 
nou folum Rtligionit , fedetiam preffentij , Jy propotus Salutis, ©• non {cium fub. 
dito rum , fytalium appocripborum Doiìorum , ftd ttiam oorum Regii , Regni , 
atque pnmerum bumt deteftabilit inordinationit fautonum , ér quod adbucbabt - 
•tur fltbiliut , quidam Epifceporum e vicino fedtntts iuxta prò phetam ( Canti funi 
non volentei latrare jtet fi opponete prò domo 1 frati ) b*c videntts {arda aure per- 
tranfiunt , Zelo igitur Divino atcetij! , aulì tritate D*i decernimvt , vt quid 
quid hutufmcdi halitnus a Uhm tfi , Sacerdotali , ac Regali rigore , feu itfpofi, 
tiene coffe tur . 

Ecco, dichiara le (incera pietà Francefe, che il fommo di tutti gl’- 
ecccffi, oue puòarriuareil Prencipe Laico, è, che prefuma di voler 
egli da per fe (ledo riformare il Cipro . e che quando inganato da_» 
Miniftri da in cotelli precipiti ) s’aflomiiglia allo federato Ante:-, 
Chrilto , e fi inoltra pili empio , che il medefimo cmpijlfimo 
Pilato : e nondimeno, contro i Maeftri di tutta la Francia, trouafi penna 
% Francefe così ardita , che ofa di battezare le empietà per immunità, ed i 

" >v „, vv Sacri- 
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Suri 

< « iwrtlfftblfiare colette etCcraDlflca incoropaTauHmciKC'iiiagHwj*»* V.1V, 
'•Audi esche foetcrafte gia<ai rcmpodi Darhrin >■& Atxiron. A gg lungo, che 
trouatfdofi 4. forti diConeibj crocDiocefani , Prouindali-, Nationdi, 
%Genera*ii e cadauno ha uendo il fuo proprio direcroeejcioèji Diorofa- 
i 4x{yt<0ngrcgafo del Verfcouo , il Proqmciale dell'Arclufcfcouo, i i Rfc- 
- «tónde dal Pafflflfertha.'à Primate del Regno, il Generale dal Papa .e 
prattkandofi in'tuttèle ctìtnmunità ,-eheiCtpi djefTefiano qoelli , che 
'wnno le radunanze» e dtefàtte da altri non fi chiamino Diete-, Farla- 
-Aientiyò G®ofegii ,mafolle«ationi, congmreyòfeditiojiHne viene ia 
•-conléguehxa, che bicorne le ragunanzcLarchetion ponno eifer fatte, 

• (chfcdaPiCncipi Laici ,ó da altri di loro-comiffione, cosi le Ecckfiafti» 

1 -clic non ponno-efferfetre, che da Prehcipi Ecclcfiadrci , qualifono 1 
: Véfcòui , Ariàefcoui . Patriarchi, e Paph e cosi non rimane altro molo 
-&i Rèdi ingeneri! nclleforo vagunanze , che forfc -fuge (Imamente, od 
atìttoriratinamenreoonatìttorità non foutana , e -propria , ( come vor- 
rebbe l’Oppofitore ) rha con aurrorira delegata da Saeri Canoni, -cioè 

■. 1» .L-i. riiuCi'rie*oiiei^flrlin#iuift.i.Prenfi['r'hlv | l>ianouàfol« 

rouedere ai di Cordi» 

. , ^iùcfficacemenre fia- 

tKj'mantnro meiTo«ut«.»c,‘qtfanro nei Concilio vreiwd erermiiMtoiha- 
^tìferitìofTperCf^cMenea , chea dlfcolrnonremono , chi'feiola fcpadai. 

• c dtfprcgtffartb^&^HftdcHaChicfoo * 

«cj *n y .'Ponto deli'immimlrà dice lOppofitore ciche II Pana non può di 
•’rittótio fare dttentató alcuno . Che fra contro ai quattro Concili) antichi 
•Gértcràli , e gi’altri accettati nellaf rancia.ò pregitfdiciah allecontue- 
‘t'ùtìihV^Tiuifeéi.-e giurrfditioTU temporali 'dei Regno , ed atti. Ila tutt 
■dètta'Cdtte . -Gui rda bette, repUcoao , cpifeHo>cheTH\iici,' perche fè co- 
Ifdftofù eratrtafbrtitMfto nClla-Francia , non fòchedachc Ca tmnocol- 
"liltberndi cblnCnea pOfe ihpwdc in qjUeIMnrftro Regno ( quanto ab- 
tacci aro dipo litici Gàféihiaant i , altrettanto aborrito da veri Cattoli- 
•eiftàhcefi ;hetedftarljrimt'fo4amemedetRegni, Tm-ane^dellaveta 
^el'eiòne detìi‘ i glathlk»'a'baftah 2 a lodati 'Imperadori Francefì Carlo 
'Stagno . LObòatCoPto, ‘td^tri .quali la^raronoper maffirna mdabl- 
‘fibttcdcl budb'f&tìerhò , che non le leggi Ecclefteftiche ag abufiui fta- 
•'ètJti db^Làtcf -ma qnCfti allo preferito diqeede doudlero-Cflcre tegola- 
ti» tmdeintèrro^io <hb;ibtm) Carlo Magno per qual cagione cotanta 
fo^behlua il la"f edefCbìbiba , Che non ofafle d’vltfma re nCgowo » che 
^Òffedi'portàta , Che notì'fdffècon i di lei confukt f oda il Ctlmnitao, 
•tfda' rOppofìtòVe , edb Correggano dloroenore , ^deptmgano ri nome 
de veri Ftancefi )facio. rifpofe così . perche coir comanda Signore nei 
'tefiàmenro vecchio bpercheqoefta è ftata lempre confuetudme di tur. 

la dhrifttónità rperohettutoqtiello-dte ftordlna , ed opera conrra le 
^orRiuitioni PomffiCietiltroèirmo, e nullo . Pi*cmt , Jke Apoft't,c*m 
SilfW, ténfmlért lami» iffrétipk Dmih» *ua*rìtAt , tOj^udAu , vt fimmuw 
W* mk fu*rfìkMdr,iUm ***** Synoiiufintutt , & 

ti*)* cnfuétkdo.xigit htnnBMhìtt ttftHMÉr t toftitum»» 't»tr*C*vcn", 

■■ J.crtu Prt/uium'KtPtitnerkm ,/•« tr/Uifrum, vtlumtrÀ 
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ftata femprecoefòctudine di t u t ta ■ I a,C b v i fi fa nju^t, edcfse» tfijtutiqnè 
dello ftefso Dio . che J« ca.ufe.di maggfòiiUiomefitQ fefjo yfe^rcéoj’f 
Oracoli Ddfe-SanoaSedo, e che tutto qqc|lo,-che fiqpcra contro U*m- 
nofòionede’ Sacri CanooijedrMìic^Ie^Qptiiìcic, tutto 
Io > e duoi (calci Oluinirao^hmtanp ardire di reclama?* 
cotefta efsere libertà congenita al Regnodi Francia, che le I»wej Pptn-r 
tifìcie non fieno ammc(Te»fe non fono concordanti colli decreti 
(Cor«,eclie il Papanon può fere nuouà attenuti, «qhe nano contr^rù 
od ai Concilii accettati , od alle confuecuditùdel Regno, c che, i, Frane- 
cefi non-ponno efsere affretti ( etiaudio pervia d’appellq) andarci Ro- 
ma ad vitimare le caufe loro.-niafolàmet^eaìlliffinirleiBnanziaiGiudir^ 
ci deputati dal Papa in cetra parte del Regoo^d alto? i^rauagfnze ralf 
mai più vduc ? J)ica hora il Mondo , à chfdi coccfth habbia da pr$ ftafr- 
fi fede .* fc fc iia pazz/adi pri ma legh a , il contende re., fhe la* Francia 
ftiodifpctto . haBbia quelle immunità ,che ella medefimanoii vuole*»- 
haucrc, anzi dispreggia , come «qn?ratiealJ'infticutionc di Dlo,alI‘vf»> 
della Chtcfa ,ed alia mteligenza commune di tutta la. C.htiftianità, cb- 
mesfe riterrò . - . 

Per m io a uuifo volle i I Pio Carlo Màgnoallqdcre a'qvcHo ,cHe fcriT- 
se già- la Chiefa Greca al^mpetadoreMichic le, quando fetto intendere 
arutti i-Vefcoui.clteilìeon^regafseto in vn Concilio generale , c^ipi 
vltimafftro tutte le lor-differcnze >co,llequa]keueuanQ io coqfyfipncsf- 
ruetaia Grecia .glhijfpoferoitche il congregare Conditi jk n,;apparte^ 
neua airimperadote , ma ai Papa-.per rantofe fua Maeflà hau^ua quali 
ohe dubio imocnoailà fede ( quale il Patnarcha di Coftaminopahnott’ 
fioffe bafteuote per i fpia nate , fecefse ricorfo alla Chiefa Romana «per- 
che quella fòla per Diuioa infiitunone era le regole infalibilc dclla ve, 
nt Se ficura taaeftta di tutto i LChri fti a n efim o) c faffi molto benedite la 
Chiefa G reca pct altro no è molto sfegata tapiri a Sette Rpm««,Ia jjectp 


ra de’ V efeoui e regàftrsta-dal Ginadio appo il BarooÌQ^to('aijflio,SaV 
& èdi qa cito tenore. La fapra£fcri:ta,£piftala Ex p/rfpna^tmniitm&cUfiarfy 
& Pralattmrmad iUcbailemJmperaeoojn . Il fucco del ponte nucaequc^o 
minimi bae Imperatori! arbitri* tramanda funi y me licei nebii curri kertUcit- 
tinuenirt -, . Si quid tft, di ^w> ambigui , sut diffidai Muta* magnificenti* vofira^p . 
m Patriarci/* diffilut ptffi , {ubine maafias vifirf Dio etn fonati •mnnmufi-' 

torum vtiiitaiiat-a vt/rri Rùrnn-iufrspisu dtelarananem, preut olimi àt abiniti a 
Paterna traditimi tranfmifue mot fui t , illa Cbrifiianiffimo. Imptraior , {sprema 
tft Ecdefiantm Dei >i/t <fua Petrus ftdtm primam tinnii , ad qttem D nm ' n /sj t 
Tm it Pitrur , (jy- fufrrr baite ppnomodifiiah Excltjfium mtam. , (fyfttipyiffre MCh 
pjaualebunt adutrfu: tam . 

Chefe ac tefiaci cotantofòlenei dSlni pcrator i Ffanccfi, c di rutti li V«- 
feoua Cattolici della Grern non fono hafieuolr per imporre filentio ajU> 
gircula loquacit à ddl’Oppofirorc , glicl’impongauo almeno le «{clamar 
rioni del grati Martire Greco detto per nomCi Teodoro Stradata in vaa. 
lettera, che fònue tUfieCarccrifdoue fi rifccuaua petdtdVfe dc]fe£a*f 
Ia Fede la l apa Pafquate,cue-gh dàcoteftì p*ù che ecc elfi rito li. PàwJtói-. 
mts , oì finitoti Abftnuit tofiiaì^tvldie(variidtÌJfÌ9Ò ', Vm\fidn#rfiv amnamb+r** 
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terum frteriUm trenini! Iter, ne J* pojstms tette fi* vtùutrftpcrtusitefk Di» iìltBo 
jiniutfalitti^rc nell a fopra ferita dice cosi Rrligiofiftmo torri, S apre tot ttt- 
Seni Yniuer/*hs tctlefif Domine nofiro Apojl olito Pspt . 

Se il Papa , dico io , è il fonte perenne della fede Cattolica , cornea 
|>otri la Francia fenza la di lui direttione confettarli nella Cbriftia-nifc 
jfimafua Chriftianità /Se il Papa è ilportoficuro contro le procelle di 
tutte le herefie , come fornata la Francia dagl* aufpicii Papali non dou* 
ra fomergetfiin tutte le forti dc’maggiori errori rSe la Sede Pontificia c 
la Città eletta da Dio per quelli » che hanno da faluarfi , come da ki di. 
giunta la Francia porrà intaminarfi alfa vera falute ì e finalmente fe il 
Sommo Pontefice è il fopremo lume dèlia Chiefa vniuerfak,come da 
liti lontano potrà il Francete preferuarfi di non cadere in ofearittime^ 
tenebre ? non fon io , che cosi decorro, ma vn Padre Greco , vn Santo 
Martire ,lonranod*ogniambitiofo intereftc,e che prima volle morire» 
che non dire la verità > vn Santo Martire dico , cui non può ( chi c vero 
Catrolico)contradire , e non aderire a gl'attcttati di lui, foggeriti dallo 
Spirito Santo , e ratificati da elio col proprio fanpue: E fi fòuella qoiu* 
fempre delle caufe Ecckfiaftkhe , nelle quali s’e fatta euidenza , il Papa 
hauere foprema , e diretta poteftà, impercioche quanto tocca ai nego* 
tii puri Secalarefchi già più volte s'è proiettato,, co Ila communi diS.To- 
«nafo.chcil Papa non hà punto, che fatcmefB,fe non indireramente 
ritiene tU/idi ,ciòf quando cforbitano dalla legge di Dio.e dalla Chiefa* 
e cofife io non erro : tanto il Papa ha da ccnwrare i poncrni Laici » fc_> 
fiano concordi »ò difcordi dalla legge Di ut» a. ed Ecclefiaftica » quanto 
il Laico ha da cenfurarc le Bolle Pontificie, ft fiano pregiudicanti agl’m- 
ceretti del Regno, non concernenti FofFcfa di Dioùntorno a qualiyeome 
più volte hò detto, il Papa nonhà da mgetitfife non rottone delitto, ed il 
non volere diftingnertràcoteftitltoKdiuerfi( co 1 quali l’vna , el’altra-, 
potefta Spiriruate , e temporale a vicenda ponno ccnfurarfi ) è ftaro oc- 
cafioncall’Oppofirorc, edat Politici nel loro libro, diequinocare, di 
confonderli , e di fpargtrea! vento molte Arida contro a chi nondoue- 
nano t fi come anche il non hauerfi ridotta alla memoria la diftintione 
Comtnune delle cofe pertinenti al bet Dittino , e delle pertinenti al lus 
pofititro , hà fatto precipitare l'Oppofitore in cfoeU’alrra lubnea, ò poco 
cauta propofitione , che il Papa non potta fare alcun nuouo attentato* 
che fia contrario agl'antichi Concili j generali. 

* Se tn parli, dico io , delle cofe attinenti al lus, Diuino , ben diri ,pee* 
che quelle rifguardanoi dogmi della fede, quale per effere inu ariabile» 

il Papa non' può fare alteratione alcuna circa d’ette ; ma fe tu fauelh' deJ- 
Jecofeattinemialiuspofitiuo.frìingrandecrrere : impcroche quelle 
lifguardando i negorii temporali variabili giufta la variatione dc^rempi» 

* puòaucnire,chc quello, thè per l’adietro era proffiteliole, adeflo torni 
dannofo ,fe in prattica fi ponga , ed in talcafoiConcilitpoftetiori mu- 
tano i decreti dei Concili! anteriori , e non gli fono contrari , pe rche 1 a 
loro imentione fù , che i fuoì decreti dotaflcro , perirfino a tanto, 
che fottero di profilo ,c non più. Gliefftmpiifonomanifcfti. S. Paolo 
comandòjche i Bigamtnonpotetteroefsere prò motti ai Vcfcouadi Gptr- 

tjt XfifttfMm imprtktttfiblfrfe, v/ttoànfotU rimm,t ne’ Canoni Appoftoliri 
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fa taflati certi pena contro de Religiofi adulteri nondimeno perche I'uj 
no, e l'altro appartiene al ius pofitiuo, la Chiefa hi difpcnfato in effi, e 
pofto inviò il contrario: douc ne' dogmi pertinenti alla fede, i Conct- 
hi, ed i Papi pofte riori giamar non determinarono il contrario dello de* 
terminato dai Concilile Papi anteriori y mi il più più per occafione di 
nuoui errariffifTcminau, hanno fatto nuoue dichiaratiom delle verità 
antiche . 

Finalmente in qual modo il Pontefice polla ,ò non polla contraueni re 
alle confuetudini de’ Regni già hò detto piti volte , che non può , quau- 
douon cforbitano dalla legge di Dio, c da Sacri Cononi ima quando 
eforbitano, può, 3 c è tenuto corttra venire , e nonio facendo manca.» 
grandemente alf Officio PaftoraIe,e de hà da render ftrerco conto a Dio, 
come può vederli trà l’altrc dalle lctrerc , che fcrilTc ìlgtoriofo Martire 
S. Tornato Cantauricnfe alla Corte di Roma , quando fi moftraua timi', 
da ,ò pigra à pretta rgli gli aiuti nccelTarii ,co’quali porcile reprimere gli 
abufi del Regno d’Inghilterra: e ccrtemente S Beruardocra cosibuonj 
f rancefc, c gli era tanto ben noto , quali follato le immunità , e priuileg! 
del Regno di Francia, quanto fianoalli Politici moderni, c nondimc* 
no preuedendo gl’abulì .che doueuano fcguire nelle Prouincic , infiam- 
ma i Papi a coragiofa mente feruirfi della loro plenipotenza contro i vio- 
lenti attentati de’ Machiauelilli, chiamati da Politici immunità , c pri— 
uilegi de’Rcgni , con quelle parole piene di fuoco più volte riferito, 

jictingtrt trace tium tuum ad facitndam vìndici am in natimiiuj , inenpatimes im 
fipulit ■ ér allegando! Regie urum in manici / ferrai . 

Che hauerebbe fatto, c detto fe hauefie veduti! perfidi difeorfì tato de’ 
PoIitici,quanto dellOppofitorc da noifin’horarifcrir.icd abbattuti/tra- 
Jafcio il rimanente delle dicerie, che per infino ali’vliimo del capitolo 
a. và facendo hOppofitore , perche come può vederli , non fono che vna 
imitile repetitione delle fognate da lui , e già abbattute da noi immunità 
del Regno: due fole cofe pare, che aggiunga di nuoao,che non pon- 
ilo elTerc paflatccon filenrio: la prima è , che per vigore della coronario* 
nccoil’oglio facro, colla quale il Rè di Francia viene coronato , limane 
Rè, e Sacerdote inficme, leggerezza dico io , che fc foflc Tera.coftitui- 
rrbbc tutti i Chriftiani Sacerdoti quando anche nel battefimo , e nclla^ 
Chrcfima tutti vengono vnci coll’olio facro , ne vi farebbono 7. ordini 
farti ,4. minori, e tre maggiori ma vno folamcntecioè al Sacerdotio, 
perche la confecratione di tutti gPordini fi perfettiona cologiio Sacro, 
vgua]c,anzi più eccellente dell’oglio, col quale fi confacratio i Rc;quc- 
fta (ìtala vanità viene toccata anche dà Politici, c contro d’effi nella pri- 
ma parte delle ftrauaganze Franccfi c fiato fcritto da altri copiufamentc-» 
quello, che occorrerla. , 

La feconda nouità dcli’Oppofitorecche da Papa Leone X.e France- 
feo primo in qua; fi è contratto trà Papi, & i Rè di Francia vn certo Mo- 
nopolio fccicro ,ò concordato reciproco , per vigore del quale gl’vni ,c 
gl'nltri cariano dal Regno quello, che dcfidcrano* perciò hauendoca+ 
danno d’cfiì il fuo intento fia bene » che non s’m tenti alcun’ altra noui* 
t.r ,percheogni colta, che i Papi hauti# voluto farnuouealtcratiouLfo- 
no lecititi gran diftutbi, eia Cniefa c andata femprc col peggio. Dico- 
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‘tefto córrafto dico io,fe ne è difcorfo di fopra.mi è parato rio di meoó b*£ 
ne famedi nuouo mcntione , non per dire cofa non più detta, ma per 
rapprefentare di nuouo aTMondo il;poco rifpetro che l’Oppofitorci# 
porta cosi ai proprii fuoi - Rè. come agli?vniuerfali Paftori deitdChièfa# 
mentre eé parole afferma d i riconofcergIi,&adorargli,come fuoi natiui 
Superiori , epoi'ro'glinchioftri li vi difereditando.- per ambitiofi > ince- 
reffati , e procuranti della Jibenà , e ^beneficio de fudditi loto . 


'Sigaro, e feditiofovtodo di fcriuere dell'Oppofttore circa l'af Solutions 
■ di Henrico Jf'. d«lU fcommunica da -Clemente Vllr, 

N EI terzo& vltimocap- proponel’Oppofitoredi discorrere (oprale 
humiliationi.che fé Henrico IV- alla Chiefa Romana per ader- 
ti benedetto ,-e riconciliato con lui; ma muecc di decorrere fopra que- 
llo punto, confuma ratto il Capitolo indir pocobcne de’ Re , e de fotti» 
mi Pontefici, ed in mordere particolarmente il Cardinal Peron .inter- 
pretando finiflramentele operationi di fi alti Eroi, contro tutte le Re- 
gole deSanti Padri; Dice dunque dici Sommi Pontefici , come afiuti-, 
ed'imereflari ratto quellojche hanno Tempre operato con Prencrpic fla- 
to à fine di riddurfi alle grandezze nelle quatli nota fi ritrattano -, cornea 
per effempiodal Confeglio.che diede il Papa a Franccfi di deporre Chi! 
derico dal Regno, c transferirlo in Pipino , e dall’hauer coro nato Cariar 
Magno I imperatore , è venuto in prcfontionc d’effere enrrato in portello 
paccifico di poter fcommunicarei Prencipi.di liberare i fudditi dal giu- 
ramentodi fedeltà , c di porer coronare , c difeoronare i Rè . Similmen- 
te Lodcmico CraìTo impatiente di'bauere tanti Preneipi grandi quali 
compagnincl gouerno-.per 9brigarfegli d’intorno con decoro , follccitò 
il Paparfche al l’ho rat raf uggito in Francia per feguitato dà HenricoIII. 
^Imperatore,) a congregare vn Concilio generale , ed eccitare i Popoli 
alla guerra di terra Santa, èrcosi fece il Papa: e da quefla attione preten- 
dono i Papi hoggidi di poter a loro piacere chiamare le Cruciate contro 
•degl'infedeli-, anzi-anco contrade Prencipi Chrifliani, comcduucnnc-, 
al tempo degrHererid Albigienfi , che fù publicata la Crucciata pet 
cflinguerelaloro Herefia, ed in luogo d’applicare altri mezzi più con- 
ueneuoli per riddurrc gl’ertanti al feno della Chiefa , rit mpirono la Pro. 
umeia Narboncnfe-, e l’altrc circonuicine , di fuoco, di Sangue, e di 
Tiraggi crudèli fenza riguardo immaginabile, ne difetta, medi età: E 
finalmente hauendofi Henrico IV. humiliatoall» Chiefa per efTerdo 
lei ribenedetto ,-e con erta riconciliato, da cocelloattofeguito preten- 
dono i Papi di ertere già in giuridico portertò di poter dare , c togliere i 
Regni , non oflante cheta AmbafciatoreOfat con animo virile dicclfe 
al Papa, Se à Cardinali vche nel temporale il Rèdi’Francia non ricono- 
fecua altro fuperiore rchc Dta : Vcritàanche cortfirmata da Papi mc- 
defimi , da’Concifij, e coni decreti ancora della Corte. 

Circa la traflatione.dico io, del Regno di Francia da Childcrico in_, 
JAipino , e certochc fù fatta coli’artcnf© del Papa , quando nonpoteuz» 

effa- 
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e*ttuare,fe prima ii Papa non libi raua i popoli dal giuramento di fe- 
deltà già predato à Childerico -, efiendo noto che non lice contrauenire 
al giuramento ppr qual fi fiaoccafione, ctiandio che fofse per impedire 
la drfttuttioncdi tutto l’vniuerfo ( almeno appo i veri Cattolici, che che 
contradiconogli Ateifti non nauiganMron’alfrartramontana.'che coiu 
quella delpintèrefié dittato) adunque conccdendal’Oppofitore latran- 
slatione fattala Childcricain Pipino coll’afienfo del Papa ( voglia, 
ò. non vPg'ia ) è aftrerto di ammettere , che il. Papa prima libc. 
rafie il popolo dal giuramento di fedeltà , e non ché damale efiecutiona_, 
fta entrato in prerenfione di poter ciò fare, e di dare , e rogherei Regni», . 
in fegno diche quando Bonifacio Oitauo mandò. l'Archidiacono Nar- 
btonefe adiutitnare à Filippo Rè di Francia, che foincontineote non ha- 
uefse ifearcerato ii fuo. Legato ApoftQli'co.,.10 haucccbbc fcommunica- 
to, c liberato i popoli dal giutamenuxdi fcdcìtà»cprtuatolo dal Rcgnou 
non fi rife il Rè di cotcfii minaci, nedifse,che ilPapa non haucua tan- 
ta facoltà f^orae beftemmia l'Oppofitorc ) mà chinòil Capo * ed imme- 
diatamente vbbidi; Parimente c noto per tutte le Hiftoi-ie,che il Papa.», 
non fidamente onfe , e coronò Pipino Rè di Francia, ma ctiandio dilli-? 
fe li imperio d'Qccidenre da quella d'Oricnte, e-lo conferì nella perfona 
di Carlo Magno , e fua dipendenza, c tutto ciò fu approuato da tutto ih 
Mondai perchc.vcnuiadaxnano, che haucua la plenipotenza di Dio , in. ; 
quello, che riguardai progreffi dclla^anta Religione j: c nondimeno IV 
Óppofitore non fi arrofiìfce di fcriucre»che il Papa dall’ha ucr coronato > 
Pipino ,e Carlo, habbia prere fo dimpofieflarfi del detto di corronarc.ev 
difccronstrei Rè . nonvoltfndo attendere , .che fei Rè di ordinario fo- - 
no unti. c ronfacratida Vefccui, molto-maggiormente ponno ciò otte- 
nere dai Papaie chi.ppndererà con attenrioiie i difcorfidelI Oppofitore, . 
Koucià ch’c'gli intende di fppeliare il Papa d’Ogni auttorità.c cóftituirlo < 
inferiore à rum i Vcfcoui ( douc gl'altri Hererici per lo meno gli conce- 
dono.la venalità) vedefr ciò eburoiimperoebe fecondò l’Oppofitorc il 
Piipa nomlià fluaoiiià di fcomhnicarei Rè > nc,di afiiiluecc i popoli dal ' 
giura uicnro, ne diongf re ,e.corronareiPrcncipi, ne- di chiamare Jc-» 
Crucciateconrrodeglinfèdcliiedaltxcatrioni'fimilitallequali concede, 
efiederfi l'autrorità de Vcfcou»adunq£secódo lui il Papa è fenza alcuna 
auttorità.cdcjnfeiicMcà Vcfcoui.cheè ppzzia.nóche errore manifcfto*- 
£an Gregorio Vefc ouo Nazianzcno parlando coll* impcradore nell'- - 
oratione, ad cinti timtr.t ftrtulfts , ad Principtm irafcmttm in quella gy ifl : 
Jo Vi interpellando . tiumvtctmfuftipitisJibtramìfrtjuod Itx-Chriflhvos mt? 
ftuflati, mttfi}** fubttcu Tribunali imptramui tmm . & ip/ì\ adda, fa imperia 
mauri, & ptrfecìteri ,Suj.cipt imitar vtctm liburiarem |S ciò tetfje Ouem G'egù mtù 
Vn Vefcouo priuato,ei»anto. pretende di hauerc. fecondo, lajlegge di . 
Dìo autrarttà , e giurrditrione fopra limperadoie , ed M Papa >rrhe.è Pa- 
ftóre vnmerfaLe di tutta la Chicfa non I harrà fop*a del Rè di Francia.,* . 
non è buonordi ne coretto, dice il Ffaccfe S- Bernardo in vna fua lettera 
all'lmpcradorc Corrado . Ltgi , dice, Omnis anima potejlatibusfublimiorìbut / 
fif bàita (ir. ifiatn jtnt tati am cupi »v<u (ufisdirt in axibtnd*. reutrcntia.Pttri Vita-, 
rat i fieut ipfam vobn vultts ak vnintrft /(ruoti Importi . Dourà poi dirci l’Op* , 
jpofuorepcr qual Brada fu venuto ìnootitia del difeorfo fecrcto col qua 

M. a le. 



22 , 

le LodouicoCrafsointeftòil Papa a conuocare il Concilio Generale i 
chi gli habbia riuclara la interna intenrione del Rè(a folo Dio notajche! 
fuo intento fofse di sbrigarli d’inrorno tanti Satrrapi, che haueua qua- 
li compagni nel goucrno i le le operationr.dico io.de’ruoi Re fpiranti 
fomma pietà tu Te interpreti coli finiftramemeVche farai delle operatio- 
ni hodierne cotanto fcandolofe «epregiudiciali alla noftra Santa Reli- 
gione > Gli Storici però , ed in particolare iFPi, trina nella vita diVrba- 
ro Secondo, fcriuono in altra molto diuerfa maniera . Vrbanta dice il 
Platina, in Galltas abiens rem memorata dignam aggrej/ut e fi, Concilio er.im apud 
Clarem Mtntcm tubiti ita Principes Galli* ad recupernndam Gercftlimnm Sara- 
ceni} i*m diu eccupatam animauit , ve anni /aiuti! 1 84. trecenta milita hominum 
ìnjnilittm Chrifli didtrint Jìgnumque Crucis [nfccf crine , q ho fallo Remar v (latini 
redijt, vt cempefieis in Italiani rebus xliet ad eam quoque rem animarci . Ecco» 
vuole il Platina , che tanto la ragunanza del Concilio, quanto la inthr.a- 
tione della Crucciata per la guerra Santa, furono puro , e proprio mot-* 
tino del Papa , per cfser egli Santo , c JZelantiflìmo de gl’ inrerefli della.» 
Noftra Santa Fede, onde per dare Pvltimo compimento ritornò in Ira. 
lia (oucil Re non haneua punto che fare) per eccitare anche i Prenci- 
pi Italiani alla medefinia Frrrprefa . 

E fallì molto bene, che il Rèdi Francia è PrcncipeaiToluto, adorato* 
no che feruito dalla nobiltà > e che non haticua occafione di' defidera- 
rc di sbrigarfenc da efta, c che quando hauefsc hauuto coteftoc apricelo 
non gl ifariano mancate altre ftrade pcrfcapriciaifì, fenza ricccrrere al 
Papa, ed alla Ciucciata, che gli fpopolarono il Regno) arzi certamente», 
fc il Rè non fofse ftaro più,( he di piiftimo Zelo, già mai non harrebbe-» 
tollerato di eflerc ifpògliato colla Crucciata di trecento milla per- 
fone, coire fi è riferto dal Piarina, perche alla fine le forze delie Prouin- 
cie fono le militicele rierhezze . Eie al Papa , che è Paftore Sopremo». 
cui I delio ha raccomandato gl’inrerctfi della fua Chiefa , non tocca inti- 
mate le Cruccìateccntro de gl'infedeli, dourà dirci lOppofitoic di chi* 
altro farà propria cotcfta fontione ? non può negarli cheiMiuidtre gl- 
Impern , daic, e togliere i Regni, vbligare.e liberare i Popoli dalgiura- 
metito non fieno attioni molto maggiori , che l’intimare le Crucciate, c 
nondimeno, fecondo tnrte l’Hiftoric, i Papi le hanno più volte cfTcquirci. 
Come dunque non potrano cfsequire anche l’altra (che è molto mino- 
re )d’intnr,arc le crucciate contro de gl'infedeli) *»>*»««', ùr mrnusÌA ilia— 
(ione, è irrefragabile, fccondotutti. La Crucciata poi contro de gl'Al- 
bigenfi fu più Santa , che le altre contro de Sararini , ed altri inftclcli.in; 
fegr>o di che la Crucciata cotìtrb de Saraceni hebbe fine più che infra* 
fio , l’altra contro de gl* Albigehfifù afiìftita da! Cielo con miracolofc^. 
vittorie ,pofciache perlo racconto delle Storie cinque milla Cattolici, 
(nó più)disfcceroI’eltercito nemico di più dr cento trulla conibatenti coh 
ìa morte dei Generaiiffimo , c doue intcruennero miracoli lì fraudi del 
Cielo , non è credibile, che fcguiflero le ftrargi crudeli, che l'Oppofitc- 
rcfcfmejqualiperò(quandoanchefufieroaccadutc) farebbe (tato pef 
impulfo di quel Dio.che nel teftamento vecchio conrandaua àgli efser- 
cirid’Ifdraele, che mandafleroa fil di spada tutti i fuoi nemici, fenza ri- 
guardo ne di fcfsò, nc dieta, intanto-, che perche Saul volfe ( contro P- 
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l'ordine di Dio) efferpietofo, Dio lo caftigò , e gli tolfe la vita.ed il Re- 
gno , & a gl* Albigenfi , che erano in età adulti le tiraggi furono pena do- 
mita a i loro errori,* gl’altridi minor età furono non picciola mercede, 
che prima de infettar fi d’Hcrefia arriuaflero alCielo colla grati» Baptif. 
male, come accadette agiinnocenti a tempodelRèHerode,édi loro 
auuerdili il detto della Scrittura. fh*r*»4 nt Maini* ttritù- 

eorum. ' • ' ' ! '■ 

E quando l'Oppofitoreromoreggià, che gl’erranti non colle armi . m» 
colle predicationi jcd’eflempijdeonoetterriddottialfeno della Chic, 
fa; già difoprafièdetto,& rifpoftoconS. Tomafotz. quell, io. che_* 
cogl’infedeli , Idolatri >& Hcbrci dee procederli » come TOppofitore-» 
dice jmacogl'Hcretici non è coli , perche con loro le elTortarioni non-, 
vagirono, mi fono neceffarie Tarmi* e con gTAlbigenfi furono effcrci- 
tate le ammonitioni per lo Spatio di io, anni continui , ( ma con ninno , ò 
poco fruttola difparità dice S.Tom.è perche gTinfedeli no hàno mai ri* 
ceuuto il Batcefimo,nc' giurato difeguirChriftoS.Noftro, come hanno 
giurare gl'Hcretici quando furono battezati, perciò coretti dcuoiio col- 
rarmietterisfòrzatiadofleruareil loro giuramento, cogl'altri conuie- 
ne caminare colle eflorrationi , e buoni effemptf, per allcttargli ad ab- 
bracciare la Santa-Fcde. Per quella cagione Federico Secondo Impera- 
dorè hauendo prettentito , che tutta la Lombardia fi era infètta di-, 
nuoue herefie dette degli Settari j, temendo, che la contagionc nóandaC 
fc diffondendoli perlo retto d’Italia, epartico'lmente nel natiuofuo Re- 
gno di Siciliaiordinò vnà congregatone di moiri huomini Eminenti iA 
dottrina, e bontà nella Città di Padoua , afine , che confultattero in qual 
modo più opportuno potettefi rimediare à coli gran male, e fu conchiu^ 
fo , che non lì mandattcro Predicatori, che gli conuerrifseero(comcvor 
rebbe TOppofitote ,chc fotte ftato fatto cogl - Albigienfi^cfsendo noto, 
che !a oftinationi de gl* Heretici non c perluafibile , ne con ragioni, nc-« 
con fttcmpij , mà che T Impcradore publicaffe feucti gaftighi contro 
quelli , che fettero macchiati di ceretta pece , dichiarandoli per infami, e 
lofpem di ribellione » e minacciandoli la confifcatione de beni, colla-, 
morte del fuoco , e tanto fu fatto come racconta il Francefc Pier Mattei 
nel Secondo libro delle fuc Storie ♦ 

Finalmente quanto alla benedirtione di Henrico IV. nonjporendo 1’- 
Oppofitofitore negare il fatto ( per efser Arguito à noftri giorni nel c5* 
fpctto di tutto il mondo , e deferirto in tutte le Storie) dice effer verame 
tc feguito,ma imperò -, che il Re fli tradito da quelli , che trattarono in 
Roma il negocio , cioèdal Peron, quale per auuanzarfialCardinalato », 
non fi curò di permettere, che la riputatione del Rè rimanefle diminuii* 
ta, acconfentendo à tutro quello, cne il Papa volle( reclamando però sc- 
pre fenza frutto il Collega Ofat, ) Quanto ciò fia lontano dal vero', dico, 
io, può conuincerfi della ifpericnza de'fucccfiì ; imperochcritornato in 
Francia il Pcroncoilaùenedittione Pontificia, fii accolto dal Rè. edau 
tutra la Nobiltà con grandittimi applaufi, e continuò fempre nella grati* 
della Cotte ,.onde a d inftanza del Rcfìi creato Cardinale, che fe hauef- 
fe delinquito (anche per fogno) contro la dignità Regia, certo è che P- 
harrebbe pattata male , c farebbe flato punito , e non premiato : ne è vc- 
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r jflBmile, che la prudenza delFOfatdefse nette irreticrenze, chfc MDfpoà- 
fitorc fcriuci imperoche trattandoli della benedir rione, che era negoria , 
puro Spirituale , non Crebbe (taro al cafo k> introdurre , che<nel tempo-, 
rate , iJRcnon riconcttecfsc altro fopcriorc.nbe Dio; oltreché fapeua> 
molto benel'OfatiChe l’aujarità'laica dePrcncipi noo vteoneimmedia- 
tamente da Dio , ma da Popoli, che gii diedero à regnare Copra di loro» . 
egli prelèrifsero per infino le forme del gpucrno , come più diffiìfamen-- 
te hò dimoftro in altri miei ttatrati - dati-alte Pampe ( pcrlòchc il Pnnci. 
pato laico Vienne detto dt>litrj ztntiutp , e non de Jure Diurne, non dimeno . 

J jerchc Dio infpirò i Popoli , che vemderoàtalle eternane » dice (Ti- che • 
a porcftà-laica prouu.-ne.da Dio mediatamérc come.arrcftala , (eritema, , 
che nella difscgnatione di Saul ai Regno d’ifracie , non confpjracono|» , 
U nonjquclli , squali Dio efficacemente toecò.il cuore . . 

Efscndo dunque il Papa Vicariodi Dio in terra, non può la potetti 
laica non cfscrgli foggetta inqtjello,jchc rifguorda la promotione del ? 
Chrittianefimo, che è dire: che il Pircncipe-iaiconel temporale non è di. . 
rettamente foggotto al Papa, ma folamence indirettamente rauene. delitti., 
come di Copra etti dimoftr-c, per quella cagione dùque il prudentìlfimo • 
Hcnrico I V. ad onta di quanti Grluinizanti lo drisuadetiano in contra' 
rie: volle hurailiarfi a! Papain quelli forine, che al Papa parucropiù* 
conuencuoli,haucndo innanzia gj’occhitrà gli altri l’efscpio di Tcodò- 
fio Imppradore, quale (communi caro da.vn femplice Vcfcouo.S- Ambro . 
gio,fcgIihtinwlio,e<iefsequiquauro gl’ imppiè. .riportando da forni»- 
giiate humiliarione appo Dio . cdopò gli h uomini gloria incomp.irabrlv 
mente maggiore ,’cha fc haucfse voluto ricalcitrare coll’apjcc ddlalm>- 
periate poterti . 

RePa dunque manifedo., che Ce le immunità del Regna di Francia-, 
fono quelle, che l’Oppofitorc ne] pio tratrato deferiue , non hanno-pon-j 
to di foflìttenza. ma fono afibrifmi, pitiche fop.rafim.deI Galu mirino , , 
introdotti forfi nei Regno per mala. fua forte,intkme colla libertà :di co- 
ir ienza . di viucic . c credere ogn’vno, come vuole.» etanto maggiorine; 
te, quanto thè rOppofitore tr.edefimo confcfsa jcbete.immuniu», che-» , 
egri defcriuc.ruite tono fondare nel Dogma contrario ah 1 intelligenza-, 
ccmmunc di rutta laChiefa( quale cJaintdligcinea di Caluino.ecicgl’ai- 
fri Hereticimodernufe^bcnecgli perfuo honoreuon gl>r&minana)eicèr? 
cheilgouerno Ecctefiaftironon fia Monarchico. di vn Prencipcfori» fa- - 
piemo . ina Ariftocurico,ò Dcmocratit ode molti, per- modo di Rcpu-- 
mica : alla quale in confcquenza , c non al Papa imntcdi.'tramc. tc fia fta*- 
ta conferita la plenipotenza fpirituatefopta tulio ilChrift+anefrmOje co 
filli Con ai I/o Geniale (la Copra il Papa, enormi Papa (opra ii.Goncilio, , 
tome fiè rifertò , e ronfutato drfopra. 

Aggiungo per fine , che quando rànci, noftri difeorfi norv hfiuefswo a < 
bafonzafatteappanrclcfailità, le fraudolenze, c te fcfKtticatccalume- 
dcii’Oppp (icore contro la ripuration cxofi.dc Sommi Pontefici.cotnc de'* 
Chiiftlainfiìroi RèFrancefi, il mero Colo cafo ftgu ito 'vh imamente irà'- 
He nricoiy. c Clemente VjII.cor.fidc raro conarraitionecmantoà tut- 
te le fue parti , c citconttanzc fingeteti accadute da per fc fole fàrifplen-, 
«ìere con tane a chiarezza la-conxmouata pietà, c domita riucrcnza de*Rè 



'dfFraocia verfo 1 a SedeTlomana , che la dftin ariose medefima ( anco'r 
■ che non voglia) non potrà non ccmfelsare , che quanti fono i difeorfi 
■dcll’Oppòlìtorc in contrario itamelo nc le colpe di lefa Maeftà ,ctan- 
' te le calunnie, che empiamente vàlddofisando^lla Religione di qiteli'» 
incltta Natione . onde farcbbevamtàla mia il volermi pi ù decenere Co- 
; pra di quella ponto. 


£>ud fu il modo di leggere fen^t pericolo le Scritture > chemodernamente 
' escono daUa ; F ronda. 

D EI i(Joo. Filippo di MofuaiSig. di Plellis ,‘Gouernàtore difemiirV 
difendente della Gafa , c Goronadi'Nauarra,mandòlnIuce con* 
tro la Meda Romana cerrolibro^ con Itile fi eliegahte , c con tanta co*, 
pia d'a llegationi di Scritture , di'Santr Padri, cd’aitti Dottori, che non 
mancarono di quclli,che dubitarono fortemente, che fomigl fante cortr- 
pofitione non bauefleda cagionare , qualche conlmórione nella mente 
deCattoirci ,e perciò fù abbruciato il libro,Mà rifellcne il P/edts.toh 
fcguaci di ciò, dicendo* che anCne le SacrcSritnirc per commilfione_à 
de’ Tiranniipiù volte furono abbruciate , e non per cjò perdérono(pon- 
to della fua véri ri» ed’ auttorrità.perchc i libri fi Screditano -colla fori* 
delle ragioni : e non colla ignominia delié fiamme. 

Altri Sccifiero contro del libro ,'diuulgando molte Scritture ; Inà rio 
anche di corclti* fece molta (lima il Pie ffis , perche con diuerfi principij, 
cd iftrauaganri diftintioni , con non moka difficoltà da tutti li sbrigane 
finalmente molTefegli contro tl Vcfcouo di Eureux , e publicò per rutto 
la Francia come hanea notare più di joo.-fallkànel libro del Plellis, e ne 
harrebbe farta euidenza, venendo a tù'pertù( come fi dice) con élTo lui, 
in qual rivoglia forre djcongrcftò . Reftò tràfficrofìnoalFanimaJ Pielite 
di roteilo incotto, ed in quel primo bollore del Sangtife andò a rirrouarfc 
il Re, e prelentogli vna fupphca,che rcftaHe feririro di deppuraré Com* 
miliari j-fópra di eiò.qnali'hàuclicro da verificare , di carta)in carta , e di 
riga in riga ruttò Icallegationi del fuo libro ; mà fatto poi rif/eflofopro 
le uid ente? pericolo, al qualefièfpòneua.incàfo che le fue aìlegatiortl 
f a Ile rcr t roua t ea I te rare , òfalfe : cominciò a battere larirtirata, e non ef* 
fcr più cosi ardente come di'priuia ,' fingendo diffidenza del Ré,chefi 
moftrallc troppo all’aperta paftiale peri Cattolici 5 a’uuedutàfi fua Mae. 
■flà dell’artificio , e penetrata la>di Ih 1 mente , preuedutò per diurna in- 
Tpirationc il frutto grande, che era per fegufteàlla Chiefa fe lì faceua'il 
■Vongrelfo, tanto Maggiormente s’imtoghò, che folfe ellequiro, quello 
che Plellis haueua fupplicatoj pertanto ordino in Fontanibleo vnara- 
gunanza dei più dotti luggetti intuttc Ic fciCnic, che folTcro nel Regnò: 
deputòGommidanj per 1 vna, e per l'altra parte , deflinó Giudici, c con* 
flutti il Ino Cancelliere per Prellìdcotedeih Conferenza.e cdsi alla pré* 
ifeirza dcl'Rè , c de primi Proncipi , Prelati , ed - Officiali della.'Còronas» 
■entrarono imbeccato il Vòfcouo . & Plellis , e vennero à cimeri farli in- 
ficme i e con fomma diligenza attcntionc elFaminate ad vna ad vnal* 

allega. 



«Hcgarioni, chefaceua Pleflìs còh i Tefti , e Dottori da lui allegati ; tro- 
«olfi.cheperla maggior parte erano òfilfe.ò falfificate,ò fraudolcn- 
remente addotte : per Io che feguita » c publicata la fentenza à fauore 
del Vefcouo, rimafero gli Herctirì pieni di confufionc , edi Cattolici 
di Giubilo, quale fe gli accrebbe in immenfo porlo accidente, che oc* 
corfe:cioc che vno de Commiflarij per gli Hcretici detto per nome Can- 
ee Prcfìdcntc della Camera di Sciatres. (ìconuerti vedute le fraudolen* 

7, e della fetta, che fin'all’hora banca feguita :{abiurò i fuoi errori ,e fi fè 
buon Cattolico : hot da cotefto cafo feguito può intenderli, che per 
confondere gli Hcretici ,c tutti quelli , che fetiuono contro la Chiefa, 
non è necefiario andarli -decerueliando per trouar appetti palli di Scrit- 
tura, etTargomcntieuidcnti, perche quantunque ntnoinfcftclfivtili, 
non peròfonofbfficienti per conuincergli, quando alla loro fagacità, 
affittita dal Padre della bugia , non mancano rittirate , e caballe in cop- 
pia, per ifuiluparfi da qual fi voglia laccio, e dctludere la cuidenzadi 
qual li fia più forte difeorfo i mi vi vuole lo efame letterale delle allega- 
tionitche fano.cioc fe ftiano nc’lib. come elfi le aduconotperche lì come 
il più forre argomento , che habbiano i Teologi è l’auttorità della Sacra 
$criuura,e de’Padri fedelmente allegatiicosi rutta la fpeciofità delle ap« 
parenze herccicali c fondata nelle faliìficate allegationi dclleScritturc-/» 
Hiftoric.c Santi Padri j perciò quando lì viene a quello indiuifibiledi 
fuelare , e far vedere all’occhio del M,ondo la fallita delle loro aliegatio- 
ni, di ncccffità dileguanti in fumo tutte le machine de 1 loro foffidicati 
erroriiquefta c la fpada , che difeinde ogni nodo più che Gordiano: que- 
llo cl’vnico antidoto contro tinte le forti d’Hereticali veleni : perciò 
quando fi t iccrca qual lì a il vero modo di leggere fenza pericolo le fcrit- 
ture, che modcrnamcteefcono dalla Francia, dico rclTòiutamentccf* 
fere cotcfto.che onninaméte fi fofpéda il giudicio.e n òli predi fede a lo 
ro raccontile prima nó fi leggono in fontei Tedi citati,lefianoqualicf 
fi li riferifeono ,e nel modo, col fine, & altre circonftantte , col le-? 
quali elfi gli adducono: vfata cardia matura cau tdla,non fia chi riman • 

f a ingannato (eccetto femalitiofamente non vuole egli medefimo ab» 
tacciare l’errore ) •• le ifperienzc (chcne negocij humani fono le vere-# 
rimoftranze Mattematiche) feguite nella celebre conferenzadi Fonta- 
nableo cócro il Pldfis.e le cófuttationi fatte da noi,degli errori del libra 
de’ PoIlmc-ùedeUrattatodcll'Oppofitore , colfolo hauer fatto cóftare, 
«he tutte le ftorie,e tutte le allegationi.che fano lono ò falfe,ó faliìficate, 
òfraudolcntemente applicate, fanno cotanto cuidcnte proua dclia no* 
lira propofitione,che non giudico necdTaiio aggiogete altra nuoua pro- 
na maggiore mà più rodo per maggiore diletto de’cunofi hòdclibeta- 
to di addurre la conferenza della di Fontanablco, con tutte le c’-tcon- 
fìàzc.&accidétijchein dTafcguirono,cfaruifopraal folito.vnpò dico* 
rrapuoto.raccogliendo da quella nuoue efficaciffime cófutationi di tutte 
Jc machinationi ,chei Politici , e l’Oppofitore nc' loro trattati hanno 
faputo caluinizarc, per dcprcffionc della poteftà Pontificia . Ed à tìnc-v 
che quanto fono per dire habbia più credito * reffcnnW Vnbum , il rac- 
conto che fa'l Francefe Pier Mathci nella vita d’Hcnricp IV, della dctri 
conferenza# c di tutto quello che in eflafeguì * 

Raccon- 


Racconta dunque , che cffendofl.dluulgata la conferenza , che bana- 
na da farli in Fontanableo : il Legato Appoftolico non la intcndeua be- 
nei perche diceua, che le difpurè publichc circai dogmi della fede più 
torto nuocono, che giouino; perciò andòàritrouareilRè.eglimortrò 
come fimil conferenza, e depputareCommiffarij in materia di Religio- 
ne, era cofa depédctc dalla fola auttorità Eccjcfiaftica,c nódalla laica;mì 
rifpoftogli il Rè,che l’effetto della Conferenza non era che vn’cfsamc de 
parti dei libro del Pleflìs, perfapere fc erano ben allegaci , o nò ,echc il 
carico dc’Commiflarij non farebbe fe non fopra le difficoltà, chepotefi- 
fero nafeere nella verdone delle parole,e di vedere, fequefti parti era- 
no porti dentro àquerto libro; comccrano dentro ai loro Auttori.fenza 
entrare fopra alcun ponto di Teologia* artìcurato il Nontio, che non fi 
farebbe cola veruna, che forte contro le forme debite, fi ritirò contento» 
e fodisfatto:Interpello io hora quiui il noftro Oppofitorc.e gli dimando. 
Se i Róda s. Lodouico in quà hanno fottrata la Francia dalla efatta'vb- 
bidienza del Papa , e foggiettitola immediatamente alla Chiefa Gallica- 
na (cc 'megli piace di fermerei icome haurrbbeil Legato Aportolico po- 
tuto opporre al Rè, che famigliarne conferenza non poteua farfi fenza-* 
licenza del Papa? come il Re non harrebbe mandato alla buona ventura 
il Nontio, e dettogli , che la Francia era immediatamente foggetta alla 
Chiefa Gallicana, e cbe.à lei toccaua . e non al Papa prenderti qucfti fa- 
lcidi; ? mà con tanta circonspcttionc fà capaceli Nontio, che nella con- 
ferenza non farebbe frguito cofa, che folle punto prcgiudiciale alla aut 
torità Pontificia. 11 penderò poi del Legato Aportolico , che il difputare 
publicamente circa i dogmi della fede più torto nuocca , che gioui . può 
ammetterli quando fi tratta fedamente uà Cattolici ; mà quando gl’ He- 
retici infultano con i loro errori ,cd addogano à Cartolici quello, che nó 
dicono, colimene rifpondergli,c con difpure, c con confarenze publi* 
che. come fi fè in Fontanableo , conferme a! precerro di S. Pietro . frit- 
ti unni p» fanti vtt rntitntm rtàitrt in », qui in vtiis tft j %A» , & Spi . 

Parta innanzi il Matthei , cracconta i foggeti preclari -, che inceruene* 
ro nella conferenza con l’ordine , e diftribucioiie» • carico che ogn’vno 
haueua < Cominciò diceJa Conferenza il Gioucdt 4 . Maggio nella Sarta 
•del Bagno, nel mezzo della quale era vna tauob di mediocre longhezza, 
avncapo fedeua Sua Macrtà.cd’a mano dima di Ini il VefcouodiEu- 
reux,e,da mano finfrtta al l'incontro di lui > Plcrtìj, Pafquer , Vartant.» 
Mercier Secretano della Conferenza .erano da bafso all’altro capo del- 
Jatauola» .. . \ iS 

Più alto à mano dirita del Re fedeuano il Cancelliere, ed’iCommif- 
farii , dietro al Rè l’Arciuefcouodi Lione ,i Vcfcouidi Hmers.dc Beow 
ues, e di Caftrcs, sii la mano finirtrat quattro S.S. Secretarli di Scaro j 
Dietro ai Conferenti ,i Ducchi di Vaudcraont, di Hcmonrs, di' Mer- 
ci! re , di V mena , di Neuers , d’Elbeuf, d’ Auiguillon , de Tamuille ,gfi 
Vfficiali della Corona ,Configlieri di rtaro .ed altri Signori di qualità .il 
refto degl’ Auditori, cfpcttatori poteua efset al numero di zoo. & ha- * 
vendo ordine il Cancellieredi parlare,ifpiegò più efprertamentc U mcn, 
zcdcl Re ioqucfte forme. 

Sigoontuttc le cofc cooperano i« bene a tutti quertùche fono^uonl» 



: '*'» 

ft nc! prcftntc affirenof portiamo vno fbifito di p 4 c#,e di Cari ri, ifDio 
'della Pace ; e delfà Carità affiderà colte file grati* ali* noftrc buone m- 
‘ temioni . TraftaG al prèfènte , ctìé'Mdfifigrior di Pleffis hà fatto inten- 
dere à Monfignoril Vcfcoiio d’Efiveux , che verificherà dinnanzi al Rè,, 
ed ai Commiflatij.che gli piacérà didepurare tutti i partì allegati ne ftioi 
libri, e che il detto Monfignor VéfcdUo ha rilpofto , che s’ubbligaua di 
moftrargli 500. falliti nel fuolibro controallaMertajchcfua Maeftàlrà 
permeilo quella Conferenza* che farà tra dui huoinini dotti, nenper 
entrare in difpura de ponti > che concernanola dottrina, ed’il fatto della 
Religione ( cofa , che fua Maeftà nonfoffrirebbe in modo alcuno , fenza 
hauerc fopra di ciò la permiffione del Papa) ma follmente > a fine che fi 
li porta venir in chiaro della verità letterale, ò fallirà di dette allegationi 
fiche vuole. Se ordina SuaMaeftà ,che quella conferenza fi facci fenza 
contentione > c con tutta la modeftia, che fi ricehiedfifn cola di tanti, 
Importanza j quali parole furono tutte confitmate con quelle del Rè. 

L>a cotcfta narrationc(dico io^fi può intédet quanto cótro la mente di 
Sua Maeftà. non che contro i termini della mddcftia, &vrbanicài Pol- 
liticins! loro libro, e rOppolitore nel fuo difeorfo procedano contro 
del Papa, de Teologi, e de CannoiviftiCartolicijchiamando il Pontefice 
ìnrereffato , le fue bolle d! poco^valore ,ed i Teologi, e Cannoniftì, che 
ie fieepono, ignoranti, ed*adu!atori della Chief* ridendoli delia Ampli— 
tit&tfel mari à baftanza lodato Carlo Magno , chefi-foggettifse cotanto 
‘ ài Papi ,& alle loro Bòle, che Hondubitalfe di dirò, che quanto fi fàce- 
(ià cbntro di effe , tutto era irritò, e nullo -, Patimonte quelle partirne pa- 
iole del Rè Henrico, * fuo Cancelliere (che fe nella conferenza fi haucf 
fe hauuto da trattare de ponti ,0 dogmi della Religione, in mun modo 
hariebb* ofato d'ai (litui ria , fcnzalafaputaye confèntimento del Papa,) 
Goteftà. dico dichiaratidné fi vbdere alle piene , non che agì* huoroini, . 

? ttarfcafalfamente l’Oppofitore con i Politici fermano appartenere ai 
le non folamcntc-còngregarc f GoftcAijnVi etiandio con firmare quan- 
ti invertì fi determina >èome fcflt refeto , * parimente riprouato, 
f Fatte dunqc , rientra il Mattel, le diehiarationi , e proteftiprenarrari,.. 
crdiuòil Rèal Vcfcouo di Eureox , cheap riffe la conferenza ,cpropo- 
poneffcciò, che haneua da dire, quale incontinentecofi cominciò à la- 
udare . Io mi prefetto qui Sire per vbbidiro ai commaudaiuenri div^. 
M., e per comparire alla artigliai ione ,che mi hi dataMonlignordiWcfi- 
fis- LOffeica ch'io gli hò fitta di inoltra gl i'f 00. falfcalkgatiohi dentro 
al fuo libro contro la Mcffa ; la Maeftà Voftra fecondo la fua Angolare 
prudenza , hà ottimamente giu d icarot che cottila offerta A poteua bcniC 
fimo accettare , fenza offendere (e leggr fpirituali ,c temporali» che prd, 
fiibiftcno a tutte le potlònc ptiuatc di deputare peblieanitncc della*»- 
Reifgionc. Perche non fi tratta quini diuiuocare in dubio la fade degl 1 
antichi Padri della Chicfa , e ve etere feegiinobabbino lentia bene» à. 
telale; màfc MonAgnot di Plefiitgli hi male, ò bene citati . J-ìju • 

* • Ali re. volt e Vdcrico Re de Vandali, bauendo fatto multarci Cattolici 
di Attica ad entrare in difpura cogPAriaoi,Eo genio Arciuelcouo di Car 
rasine rifpcfe , che non poteua accettare quella difpura fenza il cenfen- 
Ycfcow,c noimnaumcate della Chitfa Romana, checca 
Iji.:: Ti. " ' 



ài Cafra di tutte {«'Chicle. d« so mi attenga al preferite di farclame- 
defima difficoltà', non e per cheto porti-manco * rifpetto alla tede Apo« 
Italica, -di quellachc portaffequcfta Santo Arciuefeouo già più di zoo. 
•anni , màpcrche non -fitta rt» cjùiui , clve de .-luoghi pai ticplarndei libro 
di Monsfignor di Pleffirfco'ntro al quale torni preparo) e no» della dot» 
trina generale della Clncfa , a che mi dà ardire ancora la mòdeftia , 4t 
e he piace a Voftra Maefià vfare in quella arcione . pecchotton vuole-» 
ponto pigliare il tombolo . come fè il Rè di Giuda , che fù tocco dalla-, 
lepra: cioè ella non vuole vfurparli punto l’auttorità Sacerdotale , nè 
conftituirfi Giudice , nè dargiudicc nelle materie Ecclefiaftiche»' ma fo-, 
iamente chiama rTcftimonij dotti » e degni di fede, che pollano arreda-, 
re la vcrnà di quella conferenza j cd in cafo di qualche difficoltà . fopr* 
la vcrlioné delle p.irole, ò editionc da gli Eflemplari. dirne ilJoro patere; 
immitando in quello la pierà di quei buoni Imperatori Coftantino , Va- 
Icntrniano.Teodoiìo pruno ,& fecondo , c he non fi fono mai voluti at- 
tribuire la giudicatura delie Comrouerfìc della fede > mi hanno fempre 
rimeflo la decilìone a quelli , che Dio haueua ordinati Palloii. e Rettoè 
xi della Chicfa - ' - , t . , 

Al cci to la Francia dico io è diuifa in Chierici» e Laici . per parte dcj 
Laici il Ré di-boeca propria prima fecretamentcal Nontio Apodolico. 
e poi pubicamente nella Conferenza dichiarò , e fé maggiormente- 
clprimcie , e protedarcper fuo nome dal Cahcellieie , che fe nella coni 
ferenza s’iiaueflc hauuto da trattare punti della Religione» in niun mo- 
do l’hatrcbbc inllituita fenza il beneplacito, c licenza del rapai per par; 
te degli Ecclcfia ilici la incdefinia dichiaratone fàil Vefcouod’Eureur, 
ad nmtationc dcll’Arduefco di Cartagine , quale rkeusò d’entrate in-, 
diffutacon gli Aiiani fcnzail confenfo del Papa. checCa podi tutte!- 
le Chiefe :Lior le tanto i Laici , quanto gli Ecclcfiaftici di tutta la Fran- 
t ia Carrolica,in vna fi follenne conferenza, alla prefenza di tutti i Gran- 
di del Regno -,add’rmiTmatiobc della Chicfa Affricana Confcflano il 
Pontefice Romano effcr Capo di tutte le Chiefe » e fenza la permiffiotjg 
di lui non poter congregarli Concili! , ó conferenze intorno a dogtm 
delia Religione » come non fi-confondono i Poilitici , per vigore di ceni 
elicti' pi mal amenteiutefi attribuireagl'lmperatori por ella di fare forni* 
gliati ragunanzea loro piacerete la Se miia di Calumo, cioè il noftro Op* 
pofiro*c,non fiawofiiflcdi aggiungere, che ttà le immunità della Chicfa 
Gallicana vnafiafie principale ) che il ConcilioGenerale fia fop.ra li Pa- 
pa , e die detto Concilio» non il Papa fia Capo » c Pallore V nluqrfaje di 
tutta la Chnllianitài». , : r -, . - ,, 

Non fipuòqmui isfuggirfi.òSigtlori Politici *..vni de duchaltìirr pa- 
rabfime-nteda dire . O cheil Rè ,ron tutto il Catrolicifmo errò nella- 
lollennc conferenza di Fomanabjeo.confe Osandola fupetiorità del Pa- 
pa le piaruuala Chiela(beftc-mia,chepei aucnturaaimcno nel Regno, 
•non ria, r;heofidigroferici.i)) oiierofediise‘bcnc{comein realtà lo dif^ 
fè/) cne non fiano veri Franteti Cattolici» ma inifc redenti Curi ila m , di» 
i canai iotd i<é,c contrari! alle SantioniVimierlàli del Regno quelli », 
C he diCouo d Condito «fiere fopra del Papa, « confi iruifcono il Conci- 
lio Papa, e Pallore vriiucrfale della Chiefa «coinè (anno • Pòlipi ci nel lo- 

N a " « 



ICO 

loro libro, riferendoin óltre, forfè fa! facente la indebita , per non diro 
facrilega condannaggione in penna peccuhiaria, chele già il Parlameli» 
to di Parigi contro due Baccameri ,per hauer pubicamente foftcnuto il 
Papa esferfopra del Concilio. Vedefi altre fi efserc efsrcranda caluma, 
quella, che ròppofitore vàdicendo j che li Re di Francia daS. Lodoui- 
co in giù,habbiano fottratto il Regno dalla efsatta vbbedienza del Vica 
rio di Chriftotc quella voce anche di tutto rifpetro alla Chiefa, & al Re» 
che il Vefcouoprononciò,cioe che il Re non vuolo punto pigliare il 
Torribile, & vfurpatfi l’autorità, di giudicare ; o di dar Giudici nelle ma. 
tcrie Ecclcfiaftiche , raccordcuole del caftigo , che fù dato al Re di Giu- 
da per hauer ofaro d’inccnftre l’Altare > douriano far arroflìrc i Pollitici 
nel lot» libro, e 10 ppofitore»argl*altri Heretici a nó attribuire al Rèl’aut 
corità Regia , e Sacerdotale infieme, in grado» che il Tribunale del Rè 
non fia nc puro laico, ne puro Eccldìaftico, mà mifto dell’vno,cdell’al* 
rro, e perciò dell’vno.edell’altro genere la caufe portano da fuoiMa- 
gifttati effer ventiliate, e diffinite* v’ingannate dice il Vefcouod’Eurcux 
coll'applaufo di tutta la conferenza di Fontanablco , l’auto rità Sacerdo- 
tale non quadra a Prencipi ,mà a Sacerdoti, e perche il Rèdi Giuda-, 
osò di vfurparfcla, pacò il fio della fua temerità colla perdirà del Re* 
gno, e della vita in berne, e 1 Olio, col quale fi vngonoi Re, è habilt*» 
perconftituirgliRè,mànon Sacerdoti. 

Finalmente racconta il Matthei il progrerto della conferenza , e le-, 
difpute , che in erta fi feronofopra cadauna delle alicgatiom del Plsllìs, 
efempre colla di lui perdita , c confufione ,mà perche quello è gradi ilo, 
c fuori del cafonoftro lotralafcio.ed’in luogo fuo addurrò vn’altra fi- 
lmile attiene egregia, chepafsò pure tra il mede fimo Herrico IV. & il 
Clero Gallicano , dalla quale di nuouo rimarranno mirabilmente abbat- 
tuti tutti gli attentati de’ Pollitici ,e dell’OppoGtore contro della Chiefa 

Romana^. . 

Scriue dunque il Matthei nella vita dclmedefimo Re Herrico , come 
del 1598. il Clero fc vna grande Orationc per bocca dell’Arciuefcouo di 
Tors , nella quale doppo hauer ringntiato Sua Maeftà del grande, e fe- 
gnalato prelente ,chc haueua fattogli della pace , dimandò Giuftitia per 
la Chiefa Gallicana , rapprefcntandola tanto pouera , abbattuta» Mifcra. 
bile , afflitta , e desolata quanto già era fiata conofeiuta ricca, felice,® 
florida ; fupplicò per la publicationc , cdjaccettationc del Concilio di 
Trento , colla modificationc, che folle paruto a Sua Maeftà di apportar- 
gli » quando Imi e Oc trouato nc fuoi'decreri cofa alcuna difficile a dige- 
rirei riftoluere contro alla libertà, franchigia , ed’ immunità delle Chic- 
fe particolari del Regno: Supplicò anche, che doueile rcftituire alla- 
Chiefa quello , che era della Chiefa , « conformarli alla Santa opcratio- 
nc del fuo grande A uo, e gran Prcdecertore,dc.fccndcnrc dalla tua Reai 
Cafa. quale non volle già mai pigliare fopra di fc il pericolo delle nomi- 
nanze a benctìtii fparere approuato anche dal fuo Parlamento , perd e 
ofTeruaua la pia?matica Sancione in quello .che s’afpctta alla cllcttione 
de benctìtii .confcruatricc delle ragione communi , e della decenza del- 
la Chiefa) e che quando pure per aualchc confidcratione Sua Maeftà 
non voglia alterate quello , clic era fiato vfato da alcuno de fuoi Prede- 
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•e fióri almeno conferiiea tali carichi Vperfone capaci , e fufficienti,co* 
alche inftanze.che non fono a] cafo arcfcntc . A cotcfte fa ppficacìoai di'* 
ce il Matthei col rifpetto,chci Rè hinoscpre haute ài ragionatrice! de? 
Sacerdoti, giucando.che Phonorcjche fi rende agl* Ecclefiaftici fi riferi- 
fca a Dio, e che i Vefcoui fc bene fono Vaflalli , e Sudditi, non fono pe- 
lò mcnoche Miniftri , ed Anibafeiatori di Dio viuo , & interpreti delle 
Juc volontà; rifpofe loro in quella guifiu Conofco, che quanto hauete 
dettoè vero , ma io non fono Auttore delle nominationi , quelli termini 
erano introdotti prima, ch’io fèdi Rè, pendendola guerra io fono cor. 
fo, douc il fuoco tra accefo per fpegnar!*; bora che noi damo in ripo* 
fo ,10 fato quello, che ricerca il tempo di pace.Sò che la Relegione , e 
la guiftitia fono le celione, e fondamento di quefto Regno, chaficon- 
ferua fotto la pietà, e quando elle non vi foderò io vorrei fondarle , mà 
a poco a poco, come io fòia tutte le cofc: farò di modo , col’aiuto di 
Dio , che la Chic fa darà cofi bene , come già ftaua tco.anni fà * mà bi- 
fogna che voi con i vcftri buoni eflempi ripariate à quello , che i cattali 
hanno diti ruto, cchc la vigilanza ricuperi quello, cne la trafeuraggine 
ha pei duro , voi mi hauete efortato a! mio debito , io vi eforto al vo.flro, 
ikciair.o bene voi, & io , andate voi per vna brada • ed io per 1* akra c fe 
fi i icontrarctr.o tutto patterà bene. 

Può egli fcmirfì, dico io, per totre le parti compimentidi piaramag» 
giorc di catelli f che vuol dire che il Cleto Gallicano prima fupplica per 
1 acccttatione dcl Concilio di Trento , che per io fuffragamento delle., 
picpnc mitene/ pct far intendere, crcd’io,aI Mondo quanto indebita* 
mente \ erga calunniato dall'Oppcfirore , il Clero Galiicano.che nteghi 
ueflatta vbbidicnza al Papa, e che habbia con i Politici confittati, c pre- 
fcritti i modi «/quali hanno da tflcr trattati i Legati ApoftolicicollcBol 
le lerci; p^ jache chiaro flà che i! Concilio di Trento fù congregato dal 
i api, e da! 1 apafuronoconfirmare tutte le di lui attieni • in confcqncn* 
ra cima n dandola acqctratione del Concilio il Clero Francese attedi , 
che riconcfiei] Papa.comeCapo di tutta la Chiefa,e Maeftro in fallibile 
,, tut ' lla j ,, 7 1Jllit ’> contro coloro , che ardiscono di porre il Con- 
c, I:o fopra del Papa ; può anche dirft, che cilendo i Sacerdoti nella Re. 
publica C hriftiana , come gl'occht , ed i laici come i piedi ( come dice- 
va 1 Imperatore BafiJio nei Cepcihodi Coftantinopoli) fe bene i laici 
|ion veggono 1 obrobtio , che arrecca à quel Regno il non voler accet* 
«aie qiì»l Concilio , che da tutto il refto della Chriflianità con tanto ap. 
piatilo e luto riccuuto, c ì merito; lo veggono nondimeno gl* Ecclcfia-- 
fiici inolio bcne.e perciò preferendo il plublico fcornoai pnuati loro 
dar ni i prima fiipplicano, fia rimediato alla pubblica ignbminia,c dipoi 
alle pnuate loro mifcric., j • 

Altronde non faprciin'douinare onde potette cflerfi motto il Clero 
■ J ® !Cano centro lainuetcrata renitenza del Regno à fupplicare per Ijl» 
recctnone dei prefatto Concilio; fenon volcttìmodire , che fotte flato 
per riuert ntc timore , ed amore , che portammo à Sua Maeftà , cioè che 
ha uendo veduto il funcfto fine, chehcbbcHcrficollI. ( il quale Jù il 
primo che rccusòdi dare corfo al Concilio nel Rcgno)temendo che an- 
die ad Hetnco 1111, non f accedette qualche tuggico auucnimento ( fé 
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petfeucraua nella repuifa ) lo {applicarono à voléri jfìiggir itjwrfèòli 
coll abbracciare gl' ordini del Sacro Concilio regolando , òmodificatf. 
•do col beneplacito del Papa quello, che gli parefie non coli conacneucr 1 
le alle immunità delle Chtefe particolari del Regno. 1 . • ( ■ > 

L'altra fupplica poi che Ql il Clero al Rè , ride che ad immitarione eie 
fuoi Antenati.in particolare diS-LodòliicovoIeffe reftitoire alla Chicli 
quello, che è della Chicfarcioè non ingerii! neHaColIatjonc dèlie digni- 
tà» e benefirij Ecelefiaftiri roboraca maflìmamente colla rifpofia del Rè 
che ben conofccua effer ciò vero, miche egli noti era ftaro Ànftorcd\ 
tali collarioni .anzi haueua trouati quelli tèrmini già introdotti nel Re. 
gnoj còme non riempie di rolforei anzi di confiifìonela faccia de Politi- 
ci moderni in fcriuere nel loro libro à carte ioi e deinccps, che per 
■virtù di cèrta Regalia da loro fognata ,e nonèfplitata, quello che fia , il 
Rè iure cartnA mdepen destamente dal Papa hà auttoruk di conferì- 
rcqual fili» forte de beneficij(etiandio con cura d'Animc*) con alerte 
efarbitanze, che hot hora riferiremo, & abbatteremo*; nonreofi di- 
ce il Clero-Gallicano colla artertatione del medefimo Ré,: la Collar/onc 
de bencficij non è propria de laici , ma della Chiefa.e però S.Lodouico, 
& il Parlamento di que’ tempi onninamente la regettaiono-, e fe è fiata 
introdotta poiefiata per vfurpatione.o perpriuilegio , come più bafie 
diremo: Patimenti quelle parole delRè.l’honorcche fi rende agli Ec* 
clefiafticili rifFcrficeà Dioj pcrche'febenei Yefcotii fono Vafiali, c Sfi- 
diti» nondimeno non'fo.’io meno che Mimftri,ed Ambafciatori di Dio 
viuo/ed’mterprctc dcllefue Sante volontà : fccofièdico io, confonda- 
ti di nuouoi Pohticiin promulgare, che il Rè habbia fourana ’Guridi- 
tione Copragli Eccicfiaftici .Mmiftri, ed A ubafetatori del vero Dio. 

il Rèdi Polloma .per grana di efiempio, non hà diritto alcuno fopr* 
l’ Ambafciatore di Francia, refiìdcnte appo di lui, ed il Rèdi Francia 
dourà hauere giuriditiione fourana fopra gli Ecclefiaftici .che fono veri 
Miniftri ,ed' Ambafciatori del grade Iddio ?0 cecità Maluaggia . E fc- 
bene il Rè non volle innouare alcuna eofa circa la nominanza dc'bencfi- 
tii, imperò confcfló efier vero quello diceua il Clero tale nominanza non 
efler propria de Laici.ne cdnuenireal Re»«r#c«r»M;ma altronde .*auus« 
nga elve fc conuenifse i*r« Sin Lodouìco non harrèbbe potuto re. 
iettai e fomigliante fonnonc . ne Pipino, Francefcopt imo, ed altri noti 
hartcbberocó tanta infialila procurato dal Papa di hatiere il Priuilegiq 
per poter fare tali nominanze.cd'Hcnrico^.fi farébbc rifo del CIcro,chc 
lo perfuadefse a defittele da quello» che g‘i conueniua tur» ceraru ed* i{ 
Clero medefimain ninna maniera. harrebbe ardito di aprir bocca inj 
quefto propofico» quando ri titolo -di. -Regalia hauefie reale folìftenza: 
finalmente le piiiììme parolc,che il Rè diede al Clero fono degne di per- 
petua metqpr'* : Voi , dille, tifi hauete cforràto a fare il mio defiiro , ed* 
io vi eforto a farii voftro. b-fogna dunque che voi con i buoni cfsempii 
riparik« queuo e fiato deltruuo dagl'altri; non difseilbuon Hehriebal 
C lcro . che egli lo harrebbe riformato , eriddotro all'antico Splendere 
(come rifpolc Ibernico III. a chi lo ricercau# per la recernone del Con- 
cilio di T tento (Marciamente conbentgna eiiorratione lo ammonifee 
à voler* lauarghfcandoli,* dar buon eùcmpioa’Popoii contro quello, 
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«fliéfcriuonogH Auerfarif,cheiT rifornite gli Ecclefiaftici è propria fotti 
tioncdci Rè: Mi perché quello punro della nominanza de’ benefieiié 
•♦no de più «forbitami capi , e che con maggior calore venga trattato da 
politici , conuimc addurre ne‘ proppti termini leinfolenti iattanze , che 
vanno nel loro libro fecóndo contro la Ghida,e dargli quella fodisfat- 
•tionc .chcalla pietà Chriftiana fi conuiene, &auertafi che il libro de_# 
Politi ci è intitolato » Della Sourana giuhditioneda’Rè Sopra la Chiefa: 
Mà perche a quello titolo copiofamcnte è (tato rifpoftodall’auttore del, 
la I lira u aganze Francefi.& egli non molto fi è eftefo intorno al punto 
delle noni inanze a beneficii Ecclefiaftici hò (limato bene di fermarmici. 
io vn pò fopra , non per fuppli r* alle di lui mancanze . mà per aggionge- 
-re ancorio in feruicio di S. Chiefa la diligenza dellemie fatiche . Dico- 
no dunque a carte io,; che il Rè ittr* Cere»* hà diritto di conferire bene- 
fitii Eccicfiaticidi qualunque forte fi fiano,«ciandio con atra d’Anime; 
•con facoltà Maggiore di quella de’ Vefcoui. & vguaieaquella de* Papi j. 
fentiamo le proprie loro fotme di diro 

'Noi affermiamo, che per vnagìurifdirtfone propria, e particolare d^ 
noftri Rè li Tuoi Parlamenti conofeono, e giudicano, non folamenteil 
•polle fsot io, mà anche il pentoria de* benefirii conferiti in Regalia ; if 
qualperitorio, fe bene a prima villa pare patadofso a gl'Occhide fenili- 
ci, non refta però di pafsate per maflìraa vera nella c pinionCde’ più giu. 
dinoti, e buoni Francefi, li quali pervecità inftrutti nellecognirioni del- 
lenoftrc leggi ,ed’initiati nc’facri Miftenj di queflo flato, fannp Ciò 
che èil diritto di regalia^ cqual fia la poteflàdetRèin tal propofito , • 
quale l'autrorità ,e gturidittione de’ fuoi Magiftrari.: diritto di regalia^, 
che hà figran forza , cd!è di tal efltcaccia.»che auuanza le leggipofitiue 
Ecclefia(ìichc,cdéÌbpralapoteftàdc > Vefcoua>d’vg»aglia lapoteftàdel* 
Papa Mede fimo fin quello che toccala coMatrione de*beiiefitii ) perché 
noi reniamo in Francia » & è ftatuiro perarrellt della Corte , che nel far-’ 
io della R egalia ( nella quale «mni* funitxtrnerdineri* ) il Re può confe- 
rire nelle rclsègnatioai difporrc afsolutamente debenefì— 

tii coinefàri Papa , il che non polsonofare i Vefcoui cd’altri ordinarli», 
Ja poteilàde quali è limitata >diriamo di più , che lapotcfta del Rè .to 
•coli grande , ed'eminente nel la Chiefa .clic quando la Regalia e aperta» 
«gli conferisce pieno tur « , fenza l'interuento nc del Papa , ne del Vcfco- 
uo .enonfolamenrc gli fcmphci Ben cfìt ii ,n« anche le Prelature infe- 
riori . che hannoCiuridirtione fpiricuale , e le dignità Ecclcfiaftiche-»» 
•che hanno cura d’anime» co me gli Archidiaeonati, Decanati «.Rurali. 
..Penitcnticri , Epifcopali, ed’ahte dignità nel medefimo modo che gl’or» 
dinarii , e colla nvedefima auttorita . Che dici lettore di cocefteMo- 
dtrucdkà fcfpreffe in cnigraide^fei, con termini cofi ignoti, condiftin- 
tioni nonpiufentttc,di regalia peculiare , di regalia aperta , di regalia, 
chiufa,ed*altre,cofe tali fenza alcuna dichiarinone, nc che cofafia-. 
queila regalia in fe tlcfsa , ne chi facclfe quello regallo alla Francia, ed’ 
almeno come fi fia attaccata cotefta regalia allo Scettro in quelli virimi 
tempi fidamente , c nonafsai prima fio sò che l’Inghilterra camma per 
•quelle medefirac ftrade , perche vuole .che il Rè fia Rè , e Papa inficmei 
.Mà nella Francia ì< quale peranebe a on è armata a quelli eccelli ) non 
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appare come porta pretenderti , che il Rèhabbia vgual poterti a ffljetlaJ 
del Papa. e maggiore di quella de’ Vcfcoui nel conferire benefitii Ecclo- 
fiatici , etiandio con cura d’anime . come i Politici fcriuonou quali cer- 
tamente fe non viene importo Silentio dimani» ò l’altro afpertiamodl 
Pentirgli a dire, chela poterti del Ré di Francia fia a r rinata all’vguaglun- 
2* di quella di Dio .di poter inftituire Sacra menti.fufcitar Molti, e crea» 
te nuoui Mondi , ed altre cofc Maggiori /adulartene vguale,fe non mag- 
giore di auella colla quale fùperfuafo ad AJcffandro Magno d’erter Fi- 
gliuolo di Gioue,ed'a Giurtinianolmperadore d’ertere immottale. Al 
Scuro il Clero Gallicano, ed Hcrrico IV. erano più, chebuoni France- 
li , Se intendeuano cosi bene per infìno a doue fi ertenda la poterti Re- 
gia, quanto intendano! Politici Moderni -, e nondimeno conftantemcn- 
te affermano ('come fi è veduto) che la nominanza a benefitii è auuenti- 
tia alla Coroqa ,ò per priuiiegio del Papa , come fi vide in Pipino . Frar». 
cefco primo , ed’alrri , ò per violenta vfurpatione, fe ve ne è rtato alcuno 
(che io non lo affermo,) che fe l'habbia vfurpara: e non può lenza tifo 
ardirti quelle parole (che il dritto di regalia a prima vifta apparepara- 
doffo a gnocchi de femplici imi agiuditiofi ,c buoni Francefi infirma 
nella cognitione delle leggi , Se minatine Mifìeri di ftatoemaffima ve- 
ra, a quali foli anche è notorio che fia il diritto di tega liai.S fortunata a n* 
tichità Francete «replico io,che perche non volerti dar cotte all Hercfic 
fei fiata puuara di famigliarne lume, di poter conoscere corrili nuoui 
ffoni^cotcrte nuoue regalie. colerti nuoui Mirteo di rtato ,e nuoue tor- 
me de leggi , manzi alPHercHe non mai più fentite ne pratticatri; A San 
Giouanm Euangeltffa non furono manifertate le alte ed' ofeure teuuda- 
lioni. che viddc.fc non quando fi trouaua per la fède di Chrifto prigio- 
ne uell* lfola di Pathmos : mà la Francia turto al nuefeio > non hà bauu- 
to fortuna di vedete fomigbcuoli nuoui diritti di regalia. Mirtei»», e leg- 
gi , che doppó , che per fua dilgratia commmciarono 1 Hcrefic ad inon- 
dare io efla. Perauucmurafc i Politici hauetlero hauuto a memoria-, 
quanto furono denfi da tutta Europa , quando ardirono di voler cent- 
rare quali propofitioni fiano Heretichc , c quali nò , ed’effetriuamento 
fiatuironoeficrpropofitionchcrcricaleil dire , che vn feommumeat© 
non porta edere adonto al Reame di Francia, fe prima non è ribenedet- 
to dalla Chiefa Romana . contro l’afforifiro corrmune . tru&nnt f«tnli» 
fttri , ntn fitttr xhra tnfttém , c che il mcddimo Hcrrico IV.( ingrana del 
quale haucuano fetta tal dichiaratranejbutlatofi della tementh foro vol- 
le efler ribenedetto da Clemente V ili- )non Cariano dico per auuentut* 
dati in qucft ! altrodifpaiato,fchc e incomparabilmente maggiore)cioe» 
che il diritto di regalia fia di quella forza,ed’ cflkaccia fche c rtato rifer- 
*o ) di conferir benefitii con potefià vgualca quella dei Papa e maggiore 
di quella de V efeoui • Almeno , dico io hauelie rii chiarito dà onde que- 
fto voftro diritto di regalia habbia fottiro tanto rigore , che pareggi la 
poterti delPapa,efuperi quella cosi de Vefcoui come delle leggi Ecclo* 
Saffiche» fe il Papa hà poterti di conferite 1 benefitii, efimilmcnte t Ve- 
fcoui , farti chi glie Fhk conceduta, cioè il Saluatoreted’il Re di Francia 
( fecondo coftotohatrà poterti vgualeanzi maggiore, e non fi porrà da 
loro intendete, chi ghel'kabbu comaaumeata t uon pqo dirti, che l'hab- 
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Y>fa tiauura da! Papa , perche cottili pretendono clic l’abbia in de petti 
denrcmente dalla Chiefa, ne meno elle l’habbia imnttm* perche tanti 
Santi Rè , che furono nella Francia innanzi 1 Herefie non I’hebbero> 
non la conobbero , anzi alcuni la procurarono per via del Papa , come-» 
fiedetto di Pipino» Franccfco primo ed’altri : altri non la vollero nèanV 
che per priuilegiocomefie detro di Lodouico ilSantoioltre chcl'aut- 
rorità Regia immediatamente prouienc da’ Popoli ,'che fcrono la prima 
ellcr t ione, c mediatamente da Dio, quale induifei Popoli à venirealllt 
elleccione loro, comepiù volte elfi efpofto i mài Popoli chiaio ftà che 
non hanno cornilo diritto di Regalia, e poteftà vguale a quella del Papa 1 » 
e maggiore a quella de’ Vefcoui ch-confcrircbercfirij ,c dignità con cu- 
ra d’anitr.e. Adunque non hauranno potuto transfcrirla nella perfona» 
che ellcggertero per loro Rè colla fua defeendenza , e cosi coteflo dinjj» 
to di regalia ,ònon fi troua ,ò c quali vn’altro Dio fenza principio .“Ag- 
giongo ,chePinrenfare l’Alraieè cerimonia incomparabilmente infe- 
riore all'anione di conferire benefitij Ecclefiafticiconcura d’animé»È 
potcftà vguale a quella del Papaie nondimeno perche il Rè di Giud* 
osò di prendere il conbolo in mano , ed’incenfare l’Altarej , 'fù in pena 
della fua audacia caricato di Lepra ,epriuodclla vira, e del Regno in- 
lìeme .per io attelhto della feri mira , qua) pena dunque non dourà te- 
merli conrro di coloro , che ardifeono d’ingannare i Prcncipi, e d’ini 
dargli a fomigbanti collationi de benefitii vietatagli da tutte le leggi, cr 
contraria alla dichiaratìone fatta nella conferenza di Fontanableo dal 
Ré Henrico JV.dal Vcfcouod‘Eureux,cdal Cancelliere, alla prefenza 
di tutti i piò grandi del Regno , che fua Meaftà non intendeua di pigliar 
in mano il roribolo , che è proprio dt’ Sacerdoti, raccordcuole del fune- 
fìofine,che hebbe il Rèdi Giuda comedi foprà. Al certo con tjuefta 
dichiaratione non può Ilare quello, che dicono i Politici , chclil dritto di 
regalia. di conferir i Benefitij Ecclefiafticl fcheè molto più fpiritualc. 
e maggiormente cllcuaro fopra la sfera laicale ) conucnga al Re iun 

Ceroni, 

E peto vero quello , che i Politici foggiongono, che nel fatto della re- 
galia omnia funt extraordinan* ; tanto cftraord maria dico io, che fono con- 
tro tutte le leggi Dienne , Ecclefiaftiche , & humane • come nella prima 
pa rtr delle Strauaganze Francefi viene diffufamente prouato , in confe-s- 
guenza empie , ed’ illecite , eSacrilcgii efecrandi , e non mifterii fa- 
cri di Srato , a gli foli intelligenti , e buoni Francefi noti, deono efler 
chiamati giu ila j] detto della Scrittura , v/t qui diteti/ malum , tonum i Mi 
quiui di paflaggiofotfentra il Signor Filiberto Guifcardi nel fuo libro 
intitolato ( hoggi di ) non pollo non iftupirmi , come confeffando i Po» 
itici medefimi.che nel fatto della regalia, tutte le cofc fono cftraordi- 
narie,òvogIiamdirciftrauaganti, ad'ogni modo dall’altro canto li Si- 
gnori Francefi fi chiamino ingiuriati ,cfaecféanò in luce libri intitola- 
ti, ifirauaganze dclRcgnodi Francia , quelle voci’, dico io (cftraordi- 
naric , cd ilhauaganze ) lignificano il medcllnio , e fela portanza ftefia di 
Dio fi diuide in portanza ordinaria, ed’in pofianza iftrauagante, e le Bol- 
li parimenti Pontificie alcune chiamanti ordinarie , cd’altre iftrauagan- 
ti,scza ingiuria immaginabile di chili fia duq perchetla voce de’iftrau*» 
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.ganze farà ingiariof* 5 Ila Fra**!* nella quale non fofeBStlwe wel farro éi 
legai m (come d*CPW,i Polir#! }mà in infiniti alm ntgotii fooo feguite* 
e tutto iJgiorno ftgaono cfoibicauze inaudite» e q»eUo , ebefiopera. 
fenza rodere bea può molto meglio effer narrato da Schierali Ccnza in+ 
giuria alcuna, • ..s- •. t ■ . ti.. . 

QuaPiflrauagaoza Maggiore può fctwitfi «(quanto, che la Francia fòf* 
Co piu pia nckuìi,o Sacro fqpando.eTa nd K Idola t rta. c rimetterla' i nego-. 
*ii Laici al gmdicio de Sacerdoti » come arreda Giulio Celare ) che non 
èhorainchfiftianHa^ quando pfcredde eMadt giudicarci negomdefc 
Clero ? qual potuti maggiore può vdirfi » qiianto,chcQodauroD*irnQ> 
RcChriftuniflìmo forte battegiato j.ed’an co| col olio miracolo fqruente 
venuto dal Ciclo (Cafo cheiofappia ,maipiùauuenutaahtouc}none 
anco iftrauaganza grande il vedere, che tutto ri Chriftiancfimo riuerifea 
il Concilio di Trento >e figouerni colla legge del Signore ne numeri» 
che le femine in mancanza de Mafchifotrentrino nelle hcredità de’ Re* 
fniPacernijComedilopraefiì lifrrtojcfolala Francia con glTnfedelt 
fili dia repulfa» preferendo l’IdoJatra legge fatica alla legge del medefi- 
mo Dio ì quale iftrauaganza maggiore può lentitfi contro turco l’ordine 
.della natura, quanto» che in Francia le Donne concepifcano eomeivo- 
gliono,cioècon,CQniercio»ò.fenzaCometcio d’huomeni»che porrin» 
riparto nelPvtcro quanto gli piace, cioè fette »nuoue , ó tredici mefi, e 
più.c nondimeno j’vno e l’altro è ftato ftatuiro ne’Parlamenti come con- 
ila per gli arredi autentici apportati da altri nella prima parte dell’idra* 
uaganze Francefi , con altre fomiglianti nouità » quali nonconnicne ri- 
pcterq.-maffitparnente per edere deferitte in tutte i’Hiftorie fenza cho 
alcuno fi formalizi contro degl’ Hiftorici > perche come diccuo quello » 
che fi opera fenza reflore , mòitQ meglio può edere riferito fenza ingiu- 
aja altrui. ■ , ; .► 

MàfièdigrKltÌQ*flai»rirorniamoincamìnojeconchtudiamo* che il 
fcipdo di leggere lènza pericolo le fcritturc ,che efeono dalla Franciain 

S tegiuditio delta sàra (cde,è il nó predar fede ai loro raciéti fe prima nó 
leggono in fonte tutte le allegatjoni » che fanno ,fe fiano negl» Autton 
come efiì le rifcrifcono .perche per lo più falla scale) tutre-d no , òde! 
tatto f^hc.ò fortificare , ò riferte malamente, mutilare , accrcfcmtc , ò 
con qualche ffodolenza adulterale, come fi è vcdutootHa Confcren/q 
di Foutanableo contro il Piedi»» e fi imbuente nella confuti «ione fotta*; 
da noi del Ljbro de'Poittici.c delle Scritture del nofìro Oppofìtore.Rc- 
fia per vltMnq, ch'indica tré tutti i libri pregio die iali alla L hcfa,& alla 
pierà dc'fcdcji » che nuouatncnrc fono venuti in luce . quali fieno 1 pt gì 
fiori >e da leggerli con maggior camelia? alcun* dicono cflèr i libri de. 
gl ’Heretici, altri il libro intitolato l’Hiftoiia del Concilio. di Tiene:', nitri 
cadano fecondo il gerqo loto; faluo il douuto rilpctto à tutti, io for o. di 
parerebbe non fu vicitp in luce il più pedi fero , e piu esecrando libro 
eli quello intitoJatp.dcili fouraoa Giuncatetene dc'Rè («pra la C lve(a_: 
impcròchc i libri <Jcgl’Heretici portano in fronte la Maicha dcIfOdili- 
là contro del Papa,colla quale rendono aumito il Lettore à non predar* 
gli fede- L’Hiftoria del Concilio di Trento a neh’ -ella dal principi) al 
è vna coqtuiouata Saura contro de Romam»c non Ve paiola^ he uà 



fiavrva ftlltettftti . E diletta «per ì fair che tiene , non ptttch e proni coli^' 
alcuna delleenolte che VìamniairaTidòcauart; dai libri degl’Hcrecici 4i 
Germania. «(feboti dai taccocdo loicoppodcl ferictorenonÉl , che di- 
inoltrare -qualmente Tutte le attionidi quel Concilio furono facte.flià 
coJI'atlìftenEa dello Spi rito politico i» che conducila delio Siprito Marito, 
Mi ilbbro dc'Imiììi Franccficonparolcprofeifsapictà'.e con opere hu, 
diitrugge: pretende di far etndema di rutto quel lo che propone,!! fcrue 
■delle dòmine de Santi Padri, e deConeilii, epiéno di erudicioni, colorì, 
* vaghezze, di lem, minaccia,ingiuria,cd in vna parola muotie ogni prty 
tra per venire all’intento de tuoi dìfegni.e colla fperiofa apparenza d*t- 
3’aunontà Regia và rofidiofameme Jufingandolc anibitiofc o treccino 
de grandi, «affinandogli nclcuoreil mortifero veilcno del Calumilo» 
atti ibuenteal Preneipe Laico la cognitibne di tutte le catrseeHijii,p£ti- 
minalide fuoifudditi.cofi fecolaricomeChiencHed fi Papa la cogniti® 
r«e ditutte lejcaufe Spirituali deiChriftianefimotlomcdelirno confefs^ 
che la prima voha , cht feorfi il loro libro .rtftai ftorditoyc quafifuoci 
dime ff ciao , vedendo da vna parte tante propofittoni apertamente con 
traric alk-cnaffimr della Chrefa , e dell altra tanta ìmmcnlìtà d'alkga y 
tieni dc’cafi legniti, c de Hi itone apportate con fi gran franchigia di dir 
rc come fe folle imponibile, od in intelligibile il contrariojtna tornato m 
ire medcfimo. fatto vn pòdi reflefso, cconferite le aliegationi coni 
Tcfti , e Dottori al legari,trouai(I’hò toccato con mano,cd’ancota apr 
penalo crcdo>c”hc tuttn racconti contengono » ó fallica , òcquiuoca- 
tionc , ò violenta cfforlìonc , ò àddituone , ò diminut ione, ò qualche al- 
tra biaimcuolefraudolenzai per la quale rutti i difcorfiloro rimangono 
ìfneruati«)c del tutto abbattuti, aJl’noia intelì cflcr verol’afForifrno con» 
«rune, thè contro della Chiefa non può combaterfi j che con frodi , ed 
inganni, e che all’hora fuolc il Policifmofare maggiori efagerate di pa- 
role , quando lì lente meno armato di ragioni , come dille il Rè Dauid.* 
Ji Urrauctunt , vt tbjcvndtrcnt laqutes , dixtrunt quii videfat ras, ma perche CQ» 
tro cotefto libro de Politici c itato da altri fermo abbaffanza nella pri» 
ma parte ddi'lftrauaganzeFranccfì, non mi tratterò piùintotnoad elio 
Solamente aggiungerò certecofellepiù pernuafodisfamonc,chc per 
tifegno. La prima e, che intutto il libro fitratcanodueponn in gene* 
tei \ noe la pendenza .cheeratràil Vcfcoiiod’Angcrs.eluoiCanoniciì 
Taltro fe il raorfo. che fcronoi Canonici contro del Vefcouoal Parla- 
mento fù giuridico, e fìmiknente, fe il Parlamento poteua vltimare lo 
loro differenze, Del pruno ponto non occore faucilare , perche men- 
tre fi ftà dentro i puri limiti Ecclefiaftici nulla rileua alla Chiefa chi chi 
di Joro ha nelle rorto.ó ragione, i Giurifti nel loro libro fcriuono moire 
ccseindiffefa de Canonici, alle qualiio non mi curo deppormi, perche 
comcho più volte proiettato non intendo quiui di difputatc, fc nonfe 
il laico fcnzail Prmlegio Pontificio poffa ingerirfi nelh Ecclefiaftici, cd 
in vna parola dico, che fc il Re ha il Pnailcgio, i fuoi Magiftrati potino 
ingerirli , ma il titolo del libro farà falfo pofciachc io ingcnmcnto.cho 
lì fa con priuilegio falli con potefta delegata.e non con potefta fourana 
■ indipendente da altri ima fe il Re non hà il priuilegio,i Magistrati »i» 
no ponao ingerirli, cfes'ingerifcono lo fanno con potefta vsurpata, c 
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«on fou rana, e di nnono rimarrà falfo i! ritolo.e doucna dirti delta vfqi*à 
paca , e non deila fourana Giurifditione del Re fopra la Chiefa. La fe- 
conda cofa ch’io noto è. che per lo atteftaro de Politici nel principio del 
loto libro. la Francia è diuifa in fegnaci dei Vefcono d’Angers. ed io fe- 
•gitaci de'Canonici.non quanto al ricortb, che fècerof dico io)ai Parla- 
mento » mafolamcnte quanto al ponto conrentiofo , che haueuano con- 
tro del Vefcouo, imperoche quanto alricorfo ,fenon v’èil Priuilegio, 
come di fopra, pochi »ònefluno( per mio credere ) ponno cfTer pei» 
Canonici ; ftanti le dottrine de Conciiii Francelì contro fomigfianti ri- 
•crirfi ( quali penfo non (ianodel tutto cadute dalla memoria de’ Franceli 
«Cattolici del Regno ) contro le quali dottrine direttamente fi oppone il 
iibro de Politici i perciò quando non da altronde, da corcfto folocapo 
•dòtftebbe il libro cfTer più. che bafteuolmentc tenuto perfofpetroi maf- 
fimamente cflendo il libro fenza nome di Auttorc (che non è poco dif- 
■credito ) e per quanto appariffe dallo ftile c flato comporto da vno.ò più 
cauli dici, e forfè da quelli medefimi, che diffefero i Canonici contro 
«lei Vefcouo, trà quali pare effer flato anco l’Auttore del trattato, con. 
teoria potcftà del Papa , perche pcrlo più pizzica le corde Medcfimo» 
■del libro de Politici : perciò fe bene tal compofitione è k fattore del. 
Parlamento i non però il Parlamentoc Auttorc del libro. in confcguen- 
ea lo fcriuere contro il libro none impugnare il Parlamento, ma quello, 
Che gli Giu ridi nella loro arringa fcriflcro per ingannare' il Parlamento 
• Nel terzo luogho noto eflcr accaduro al libro del Polirici quello . che 
■millenne al Parlamento di Pariggi,ed’àgl'altri . Mini Ari a tempo di Hen 
rlco I V. Vedendo la Corte, che il Rè era inclinato di edere ribenedetro» 
«riconciliato colla Chiefa Romana perritraherlo da quella humiliatio. 
ne fe il Parlamento vna dichiarationc, che era prnpofìtionc hereticai! 
dire , chavn’ heretico non porefle cfTer affamo al Regno fenza prima-, 
efser racconciliato colla Chiefa Romana , e gl'altri Miniflri parimente 
t»on ccfsauanodi tempeflare al Re nelcapo , che non era nccefsaria al- 
tra nuoua huiniliationc , mà che gli baftaua ciser flato abbracciato, e r}- 
benedetto dalla Chiefa Gallicana ; mà il Réconfcio del vero derifelo 
adulationi della Corte jcontcncòfi di ftentarequattr’anni continotiicon 
hnmiliflìmefommiflìoni a Clemente Vili, per ottenere la bramata.bé- 
ncdittronc, crinalmente l’ottenne .come può vederfi dalle lettcredcl- 
l’Ambafcutore, e Cardinale Ofat. Lo medefimo dico io per apporto c~ 
accaduto allibro de Politici ,penfarono con i loro fulminanti dilcortl 
hauer proftrati i Monti, e dcbellati tutti gl’ Aducrfarii (come può veder- 
li nella peioratione. che fanno nel finedej libro quali trionfami alla-. 
Macftà del Rè !mà tutto è (laro vano» impcròcheil Regia mainons'è 
voluto ingerire, che con perfuafioni paterne , efortando il Vefcouo, 
ed’i Canonici a comporli amicabilmenre inficine , e leuarc gli Scandoli, 
come i Politici medefimi affermano nel principio dei libro a cere. 4 ej, 
Pertanto conuicnc attentamente auucrtirc, che il conte nuto di quella., 
fcritturanon fi hà da leggere come cola decretata dai Rè.màcomc vn- 
arringa fatta dagl’ Auocati à fauorc de’ Canonici centro il Vcfcouod’- 
Angers.come fe fi ieggefse l’oratione diCicerono fatta fr» milione ctnnm 
clodium , c coli noti hà da attribuita allibro più auttotità di quella, ch^, 
eli- copuieue . -J " ' Nel 



, Nel quarto luogo 'confiderò la Francia In tre 'flati .cioè quando era 
nell'Idolatria, quando era nella purità della feda, & hora , che è colla 
libertà di cofcicnza macchiata con tutte le forti d’Herefie: nel primo fia- 
to di Cfsa può dirli ( perouanto racconta Giulio Cefare de Bello Gallico) 
che neli’empietà dell’Idolatria fù molto più pia di quello » che è ad efso 
(otto la (peciofità del titolo di Chnftianiffima»pofctà, che all’horafom- 
mctteua le ftefia , e tutte le cofe fueal giudicio inappellabile de* Sacer- 
doti , Se haueua per gloria , che come de Romani, coli di lcifi verificaf- 
fe il detto di Cicerone. Hon dubitauerunt influir* Imperia fattiti cioè , che 
il Policifmo folle fubordinato alla Religione , e non la Religione al Pol- 
licifmo,( come infegna il Macchiauello ) a dello fecondo i Politici la 
Francia pretende, che il laico giudichi gl’Ecclefiafiichi con quella offe- 
fa di tutte (eleggi , che più volte in quefia ,e nella prima parte delle lira» 
uaganzeFranccfièftatodimoftro. Nel fecondo fiato la Francia non_, 
feppc.che cofa folse giudicare Ecclefiaftici ,anzi con publici editti in- 
hibì a tutti i Magiftrati , che fotto qual fi fia prctefto non atdifsero d'in- 
gerirfi in loro , pofeia che non appartenr uanoal lóro de gl’huomini.mà 
al foro di Dio, e fe per inganno di Mmiftri fi faceua in ciò alcun eccelso, 
erano incontinente (communi caci, c fc ne faceuano ne' publici Concili! 
del Regno grandilfimc indoglianze , e minaccie come più volte s’crl- 
fcrto,ed’era così collante in que’ tempi quefia verità, che fupplicato. 
S. Lodou»co dal Clero Francefe ad aftringere gli Scommunicati ( pafsa- 
to l’anno ) a farli afsolucre, nfpofe S. Lodouico , che non poteua ciò fa- 
re fc non giudicaua il merito della caufa(per la quale erano fiati efeom. 
municati )conftantemente replicò il Clero , chcciò non haurebbe mai 
permeilo la Chicfa, ecofi non fe ne fe altro . 

Nel terzo fiato come la Francia ha murato del rutto faccia , coli i go- 
ucrni per lo decreto diHcnrico 3. e. 4. fi fono alterati entrandone’ Par- 
lamenti Pcrfonaggi d’ogni forte di fetta , in confcguenza non ponno nó 
clfcr alterati iGiudicii» murate !emaflime,diuerfificatelc fotmedivi- 
ueie , edigouernare,edi fcriucre come ogn’vno piu vuole , giuftala-, 
libertà di cofcicnza profeifara in quel Regno : perciò fi veggono appari* 
reali occhio del fole fcritture nello eftetnoinfpeciofite colla Marca au- 
gufta del Regno Chriftiaiiiflìmo , mà nel di dentro piene d’abomineuofi 
errori, con titoli ( per infino a gl’ Hebrci ,ed‘à Turchi) più , che effe- 
crandi i tra le quali fono i due libri da noi fin’hora confutati , della fou- 
ranaGiuriditione de’ Rèfopra la Politia della Chiefa . e dell’arrogante 
potcftà de Papi , in diffefa delle immunità della Chiefa Gal licana , per- 
tico chi non vuole refiaringannato,òfcandalezatocirca le fcritture Fra. 
cefi ,offerui in qual fiato del Regno fiano fiate compofte.c rimarrà con- 
uenientementc cauteliate non niego però.chc anche a quelli tempi dal- 
la Francia non efeano fcritture di tutta pietà , e fana Dottrina . mà dico 
(blamente , che le fcritture , che efeono a pregiudicio della Chiefa non 
deuono eficr lette , fe non con le camelie già narrate , e che fi come non 
doro tutto quello, che luce, cofi non tutto quello, che «fee dalla Fran- 
cia Chnftiamflima è Chriftianiffìnio itrà;l'alrre fcritture moderne pie- 
ne di pietà » che fono comparfe a tempi noftri da qucll’inclito Regno re» 
iigiofiflkuc nu paiono quelle del mio fauoiico.Pici Matthci nelle futa» 
— - - H,aoue 
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-Hi flotte > in ramo > thè per mio patere tedi la i fola riuerenzà pmtieara 
verfo la Chic fa pare baitrtioie per coprire t afre Ifcfrreuedenze » emanf- 
«anze vfafc da gl’altri verfo quella»5«Cto Santa Sede. Per tanto per ri* 
(purationedi’quella illuftre Natione, per confolatìdnc de‘ veri Carrolid, 
•e per maggior confufionc de Politici moderni mi è partito bene di rac- 
cor'rc alcuni pochi periodi tri moltiyche poreuo notare dalle fueHifto- 
-ric,có i quali direttamente verranno abbattute di nuouo tutte le dicerie» 
che i moderni giuriftr vanno facendo ne loro libri ,Vcortfìrtnato quan- 
to fin’hora s'è foritto , e d’ è per ifcrinerfi ;Defcnuendo dunque la virt» 
di S. Lodouico dice, che i primi pensieri del Santo Rè furono dirigati al- 
la pietà, cd’i fecondi alla giuftitia, preferendo il fcruttio di Oioall’in- 
'tereffe de gl’ huomini . I] Ciclo fu fàbricaco prima della terra , perciò la 
-cura delle cofeCekfti dee eflerantepofta alla cura delle terrene : Sè-» 
così è dico io .dunque farà belìemia quella del Machauellt ( polla iti, 
prattica hoggidi da Politici moderni) cioè .che la Religione al 'intcrcf. 
fedi Stato, c non l'intercfle di flato alla ^Religione dee fubordinarfì: 
quando toccali con mano quello clfere vn mamfefto pteuertimento del* 
Tardine della natura , fubordinantc le cofe inferiori alle fuperiori come 
la terra all’aqua , l’aqua all'aere , l'aere al fuoco , il fuoco alia sfera della 
luna, e coli và gradatamente afccndendo fino al facitore delle sfere Dio, 
qual fubordinatione Platone chiamo carena d’oro ,S. Agoftino Mufica 
foaue il, grande Areopagita con Ariftorele, la totale perfezzion» dell* 
Vmuerfo. La vigilanza poi (ricorra il Matthci ) e la folecitudine del 
JLè era mefplicabile circa i Pallori , acciò non fi adormencaflcro nella., 
•cufiodia della loro Gregge, raccordando loro il vero Zello , che gli ob- 
liga a pafcerc ancora i teneri agnelli , fe ben^ non ne cattano frutto alcu» 
no, odi latte ,o di lana, ne già mai inrraprefedi farcofa alcuna ( apra-, 
l'orecchio il Pelicifmo ) fopra l'Eterno Santuario della Chiefa non ap- 
partenendo ciò a Laicie non pofe giàmai la Manoall’incenfiero. 

Al ceno, dico io, S. Lodouico fapcua eofibene .ed anche il Mattheri 
limiti dcll’auttorttà Reggia , quanto fappia l’adulatione de moderni mi« 
niftn.ad ogni modo vedendo la fonnolcnza de’ Prelati, eie difsolutioni 
tirchieria, con idifordinidituttoil Clero, non hebbe già mai ardire, 
*»e in qualità di Giudice afifoluco, nè come diffenforc de facri Canoni, nè 
-per via di appello, diabufo.ne fott’altri chimcrizari prctefli ingerirli aur- 
-toritatiuàmente negli EcclcfiaflicDma folamentecon affettuofè ammo- 
vnitioni , ecco chantatiui configli paternamente gli andaua fpronando 
fello adempimento dcgl’offitii loro , e rende la ragione ( il Politico , mà 
Cattolico Pier Matthci ) perche non in altra maniera appartiene a laici 
«recedere cogl’Ecclefiafticùcconqueflo falò Periodo, ed’opcraro del 
“Santo Rè, batte a terra il Matthci tutte le foftùticarc chimere de Politici 
moderni della Giuriditione de Rè fopra gl’Ecclefiaftici, pcrviad'ap- 
ptllo, per via drabufo, per vigore de Sacri.Canom , ed’ahri cauillati 
prctefli di nuouo raffigurati da profèfloii della libcità di cc faenza , mà 
non riconosciuti già mai, anzi come facnleghi abboriri da quelli, che 
non vogliono a kra libertà, chedallahere fia ,&da gl’crrori , & hanno 
deliberato di viu* re foggetri alla legge di Giesù Chrirto cóforme al ck-r- 
4» del Re Darne l~El*gi abit&wJIttndam* Dei mti.j magie yuam bai tiare nu. 
u t Ur aa rultsftctaterum . A.ca- 
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Àwgiufiitiadi forti afloluere, rifpofr il Rc,che fcdouea ciò tare, con* 
ucmua prima , che hauefle nocitizdclle caufc , non (blamente (cetano 
ragionatoli , ma anche necefiarie, perche non dee alcuno ctfcr feparata 
dal corpo Miftico della Chiefa fenaa.cagion^ e come, che gh replicaf- 
jfc il Clcrojchc la ChicCa non potea permetterc,chc vn Magiftrato tépo- 
rale s’ imcrponefle a dar giudicio delle cofe putaméte fp ir itua li; coli (he 
anch’io rifpo feti Re)non voglio per mettere, che voi habbiatc alcuna 
cognitione di quanto appartiene alla mia giuftitia » Vn Vcfcouò di Ber* 
ragna tenne legato 7. anni in fiommunica U Conte di ella, fc lamia-* 
giuftitia lo hauerte affretto à farti aflolucre, e fodisfarc al Vcfcouo» la.» 
mia forza , ed'ordme farebbe (lato ingtuftoj pofciache la fcommunica 
meddìma data da quel Prelato fu dichiarila nulla dalla fede Apoftolica» 
ed’ il Conte artoluto dal Vicario di Chrifto . Coteftocafo, dico io, è Co- 
pra modo degno di ctfere con artentione ponderato contro de Politici. 
Primieramente feorgefi ,che il Ré non era di quc‘ Bacchettoni de’tempi 
andati, de quali diecfi. che perofleruare il Configlio di Chrifto a chi gli 
toglicua laborfa ,dauano anche il Fcrraiuolo- ma fi come ( (auto, che-* 
era) non volcua tot zete vn pollo alla Chiefa ,cofi anche come Ré, non 
volcua tollerare che la Chicfa in vn poto prcgìudicafTe alla Giuriditionc 
regiafparole legnalatedcl Ri^fi come voi nò voletc,ch’io mhngeriicanel 
e cofc (pii itualncofi nò voglio ne ancio,ch evoi habb ate notitia di quato 1 
s’afpctia alla mia guiftitia:nel ferodo luogo toccaficó mano la falfiiàdi 
quello, elio vano dicédp i Politici Caluinizanti,cioe ciTcr ftato sépre co-, 
ftumc del Regno di Fracia.chc grEcclefiaft ici fodero regolati, e giudica» 
tida magiftrati laici,nóecofi dice il Cattolico PicrMatthei, e tutto il Cle 
io di Fiàcia cólUtemcir in faccia al Re Lodouicocontcfta,che laChiefa 
nò può permettere, che’l magiftrato Secolare s’ingcrifca nelle caufc Ec» 
<lefiaftiche,& il Pijlfimo Re vi accóséte col nó volere ingeiirfi.Ne! terzo 
luogo veggonfi chiaramente (coperte le buggie difsemmate nel fuo trac 
rato dall'OppoCtoi e,cioe, che il Papa da per fe folo nó può (comunica; 
rei Prcncipi , neafsoiuergli ,e che gl’appelli dcuono forfi al Concilio. 
Generale, c non al lCpa , che il Giudice proprio de Francefi e laChiefa 
Gallicana, e non il Pontefice, cui non lice tranfgredire i limiti Roma- 
ni, none coli dice ilS.ReLodouico. mà anzi vn (empiite Vcfcouo ten- 
ne in fcommunica 7. anni continui il Conte di Bertagna.c lo appello del- 
la Centura non fu fatto al Concilio Generale ,od’alla Chiefa Gallicana» 
mà al Vicario di Ornilo . cheeil fornaio Pontefice, dal quale fù anche 
affolto dalle Cenfure . 

Nel qnarto luogo vedefi dinuouo derifa l’adulationc de’ Miniftri mo- 
dcrni.attribuéri a Prcncipi certa da loro fognata poterti per viad’appcl- 
lo ,c di abufo foprag'i Ecclctiaftici . Qual mai più vrgentc occafionc-»» * 
dicoio.porcuarapprefentarfiall'auttorità Regia, d’ingcnrfi per vulì 
d’appello abufiuo negl' Ecclcfiaftici , quanto la prenarrata di vn Prenci- 
pe della Francia , tenuto 7. anni continui nella fcommunica da vn fem- 
plicc Vcfcouo^d’in particolare per caute giudicata finalmente dal fona* 


Accadete (ti entra il Matthei ) vn giorno, che il Cleto ?canccfe fup- 
plieòiiRcadfordinarc, che quelli, che hauetkro peifeuerato pctvnf- 
anno , &c vn giorno nella (communi ca , forteto aftretti per vigor dclla^ 



mo Pontifice poco fóndente f àd ogni modo qutntunque fotte per aùuè* 
tura follecirato dai Conte non volle mai il Santo Rè ingerirli (otro qual 
fi fia prcrefto > mà ordinò, che l’appello guitta la difpofitione de facri Ca- 
noni andattc a Roma , & ini fotte vitimaco ; hor giudichi il mondo a chi 
fi habbia più da credere, a vn Re Santo, e Zelantiflìmo» che l’auitorità 
Reale non fotte ne anche in vn punto da gl’Ecclcfiafticilpregiudicarafco.. 
me etti detto j ò pure all’adulatione de' moderni miniftn, quali con dup- 
plicatacolpa di lefa Maeftà Diuina . ed'humana , vogliono , che i Pren- 
cipi a loro difpctto habbiano quella Giuriditione (opra la Chiefa, cho 
Iddio non vuole ,che habbiano, anzi i Prcncìpi medefimi non vogliono 
haucrla, come fi c veduto. . 

Patta innanzi il Mattitene dice, che la Chiefe giàmai non hebbe Pren- 
cipe più colmo di Zelò al feruitio di lei , ne più affettuofo per fauorirJa, 
e protegcrla,quato,che$.Lodouico:quaIe no maggior offefa dichiaraua 
quella, che era fatta alla fuaMacftà,che le ingiurie fatte alla Chiefa di cui 
tono membra i Miniftri EccJefiaftici, anzi cucita flimaua molto maggio» 
re per ragione deH'Oggetto più fublime, ed'eminente. Aggiunge, che 
quando Federico II, pctfcguitaua il Papa harrebbe (limato il Santo Ro 
di offuicarc il gloriofo nome , c titolo di Figliuolo Primogenito della-, 
Chiefa , fe non lo haueffe diffefo» effendone il Papa Capo , e Fattore di 
ella , e che reneua per ce rto effere attione molto prefunt uofa , e temera- 
ria, potre in controucrfia i commandamenti de' Papi , brinandoli dei 
vanni sforzi di coloro , che ardifcono di violare , ed’ offcnderePaùttqri- 
tà del Ponteficciattomigliandogli ad’vna campanna Iieucmente febrica- 
ta sù la riua d’vn fiume .che dalla prima impetuofa pioggia, ò dalia inon- 
datone, e di luuio viene in vn tratto fracatta ta. 

Notinoi Politici moderni .dico io,quel!e facre parole (è attione mol. 
to prefuntuofa, e temeraria porre in controuerfia i commandamenti del 
Papa ,& è da burlarli de i vani sforzi di quanti ardifeono di violare, edi 
offendere l’auttorità del Pontefice J e veggano fe eglino fieno in quefto 
numero ; mentre fecondo l’Oppoficore , ardifeono fped ire IcBoIle Pon- 
tifìcie ( non quadranti ai ptetefi ingerimentijin quello doue non li con- 
icene per diuieto di tutte le leggi diuine , & humane ) per bolle di abit- 
ici : ne può quiui isfiiggirfi , come fà l’Oppofitore alle piime linee de Re, 

e dirfi che nuoui tempi habbiano introdotte nuouelforme di gouerno, 

perche il Matthei è piu che moderno , c fe non viuc attualmente , certo 
farà molto poco, che è morto j ad ogni modo fcriue alla libera contro 
i moderni abufi, quello, chela pietà dc’veri Franccfif tanto antichi, 
quanto moderni, abbominantc la libertà di cofcicn za ) finccramcnte rie. 
nc : & io ne fono teftimomo oculato , perche ritrouandomi in Francia 
viddi più d’vna dozina d’huomini da bene a piangere la irreparabile in- 
trodutrionedelCaluinifmoflraucftito colla mafehera dell' intcrcttedi 
flato -, attat più dannofa alla Francia, che non è la giurata fua fratellanza 
«on Turchi. 

Finalmente quelle attlttuofiflìme paro le ( maggior fua offefa ftimaua_» 
il-Santo Rè l’ingiurie fatte alla Chiefa , che le fette alla propria pei fona ' 
Reale , & harebbe (limato di ottfufcare il gloriofo nome di Figliuolo Pri- 
mogenico della Chiefa , fcnonjhaucttc diffefo il Papa (ohe di cita c vero . 

Pattare, 
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faftore , e Capo ( da tutti i Tuoi Pcriéctitori ) cotefte dico io . affettuofif, 
ffmc parole.dano da intendere , che i pregiudirij fatti alla giornata dai 
Parlamenti con i fuoi arrcfti di àbufo contro le Bolle Pontificie fono in- 
giurie, che in realtà ridondano più in offefa della Maeftà Reale, de ve- 
ri Figlioli Primogeniti della Chicfa, che della Maeftà fteffa Pontificia^ 
impcròche non può venire al Papa perfecutione Maggiore di quclla,chc 
fc gli muoue contro l’auttorità , e giuriditione Pontificia>dall’altro can- 
to contefta il Santo Rè Lodouico,the ftimarebbeofeurare la gloria deli 
la fua Primogenitura della Chicfa, fc non diffendefte i Papi da fuoi Per- 
fecutori» adunque ne viene inconfequenza , che il fare.ò permettere, 
che fian fatti arrcfti di abufo contro le Bolle Pontificie fia vn manifefto 
operare contro la legge Diuina , ed’humana, & anche contro la dignità 
dei veri Figlioli Primogeniti della Chiefa( quali glorianfi di edere i Rè 
di Francia) ed’ inculcando poi tante volte San Lodouico, 5cil Cartoli, 
co Matthei , che i! Papa è Capo della Chicfa , c Dottore vniuerlale d’o- 
gni veritàjharràdaifpiegarel’Oppofitore conffguaci,con qual fronte-» 
ardifeano di attribuire la dignità di Capo della Chicfa , e ''infallibilità 
della dottrina , non al Sommo Ponteficie, mà al Concilio Generale-» . 

Pervlrimoconciude il Matthei,nonpuoefprimeifiabaftanza la gran 
finccrirà , c fanta intentione ,che haueua il Re Lodouico nella diftnbu- 
tione de gradi , non fi intromettendo negli Ecclefiaftici, fc non per rac* 
comandarei merittdi quelli,chc re erano capaci:ed‘hanendogli Papa_» 
iUeiiandroi V. mandato vna Bolla fauorcuole.có facoltà di promuoue.- 
re i Piclari alle dignità Ecclcfiaftiche ; h ricusò dicendo , iofono affai 
Impedito nel render conto a Dio del temporale del mio Regno , fenza » 
che m’intrichi in nuouerpefo nello spirituale . Ecco diffìnira la lire, di- 
co io , che verfaua tra il Signor Vefcouo d’Angers , ed’il Parlamcoro d 
Pariggr , gl'anm andati per hauer feommumeati i fuoi Canonici , ricorft 
a Magiftrati Laici in caufe Ecclefiaftiche- % 

Primieramente ri Matthei racconta, chei! Santo Rè Lodouicogia 
mai non volle intrometterli ncgl’Ecclcfiaftici, fc non il più , più , in rac- 
comandare i meriti di quelli, che ne erano capaci , attediando, che co- 
fi haucano fatto i fuoi PredecelTori , tutto ,che vedellero i fuoi Prenci- 
pi .quali , che tirar, mzati da Vefcoui le feteenne d’anni colle cenfutc-* 
Ecclefiaftiche ; per foileuamento de quali già mai non vollero fotto qual 
fi (ìa prcrefto ingerirli.mà ordinatone, che gl’appclliandallcro a Roma 
come difpongono »facri Canoni . Parimente viene cfclufo, nonsó,fe 
debbba dire il Pazzo ,òCaluiniano dirirrodi R egalia , fognato da Po» 
gitici nel loro libro acar, ioj.doue dicono, che fecondo i buoni Francefi 
• il Rc/*»r«c#r#«aperlo diritodi Regalia hà porcftà di conferire bencfitii 
Ecclefiaftici di qual fi voglia forte criamdio con cura d'anime, con po- 
teftà Maggiore di quella de’ Vefcoui, ed vguale a quella de’ Papi » d*_, 
quali in ciòinniunmodidipendc. 

V'ingannate dicono S. Lodouico , ed’il Manhci noi fiamo cofi buoni 
Franccìi , e tanto Zelanti delle Giuriditioni Regic,quanto fiate tutti voi 
altr i, e nondimeno nc noi nènoftri PredecelTori giamai non vedemmo 
cotellc voftre nuoue Regalie tepugnanti , e non anneffe alla Corona di 
'Francia »Mà a quella d’lnghiltetta,& a quella ancora, non per miEtu- 

P (ione 



«onc di Dio, ma pei viole» 

baleni 'di' non inganna requeUi .^h'ciBcautameat* di vuoi! 
fe.il conferire i Benefici} Ecclcfiartici appartenere ai Rè ìhx*,Cmuu( coi 
ine cordi! fauollegiano^dineffuoa maniera l' Ambafdator Francete—, 
harrtbbe procurato dal Papa il Privilegio di potere conferirgli , ne il: 
5àntoRcharrchbc chiamata tal Colartene nono intrico , cd’obligodi 
render conto a Dio, & harrebbe refefitro al fuo Ambafciacorc.che flaf- 
fe anertiio di non procurargli per priuilegfo dal Papa quello, che gli co- 
llidine « ir» Circnd -, nc harrebbe potuto abdicare; da fc cotefta. briga fcji • 
fofsc Hata annefsa di naturatela alla dignità Reale;. 

Voa di due.dunque bi fogna dire òche tutti i Réfono ftati Cicchi in- 
non vedere gemma cotanto rifplendenteneilaiua Corona -realo od” 
ignoranti ,edincau ti in procurare di ottenere per pxiuilegio quello chq - 
li conuetrua ìWe.CpwiajOuero, che i Politici ineuuabilmeme fognano,, 
fe non caluinizano, mentre vanno vaneggiando «nelle monftmofelar 7 
ne . dente da tutti i veri Cattolici non folamentc come factiieghe , ma-, 
Cttaudio come repugnami ai principij fteffide raedefimi Politici y impc» • 
roche nel princìpio decloro libro concedano , che nelle cofe pure fpiri- • 
tuali > il Re non hà punto, che ingerirli , mà folo il fommo Pontefice . e : 
chiaro ftà, che il conferire benefici j con cura d’Anime c attioncpur*- 
fpirituale .quale in confcquenza non puòauuenirea Principi , chepee? 
concelfione del Papa .giuita la regola de Filòfofi , jhoà pir fi primo tempro . 
tit olirui , non compiti t a Uh -, nifi partieiprtitne Uhm . , 

Rcfta dunque vero quello, che andauo, dicendo , che fe bene daUaj- 
Francia in qucftitempi efeono alcune fcritture poco degne del Nomo-». 
Francefe .mokealtrc nondimeno vengono in luce piene di pietà, e dù 
Zelo, dallequaliconuinccflì, che ne’ ver» Catrolicfdi quei Regno fio- 
ritele cofi bene il vera umore di Dio , ed il Zelo delia fama Religione-*. 

3 uanto fforifea in qual fifia altra partcdelChriftiaoefimo, c chcilibijt 
e gl’Herctici non ponno in conto alcuna ofcurarc Jo fpjcndorc delia-- 
fine criffima. Iota Religione.. 


Sf Udori attorie fatta da Conftatitino alla Cbiefa* fia fiata reale 43 

pure, fognata... 

, _ , * 1 - » 

■*v Nnanzi al trattato della poteftà del Pàpa,edelle immunità della Chi*.’ 
Xì fa Gallicana premette l'Oppofitorevn libro intitolato, dr ptt* fitte fcca» 
Uri fummer ipinttfici , nel quale va prouando non potcreffer varo quello *, 
checQinmnnemete fidicedella-dooationc fatta da Conftaiuino ai Papa; 
di tutto TOccidente per patrhnomo.dcllaChiefa,convna lunga digrefo 
fione,dimoftrando come il Papa già mai nonheb.be alcun diritto fopra- 
alcune delle Pcoomcic deJl’Occidente ,.nè fopraaku Da delle Città loro, . 
efeio non erro nella medefima. opinione fono anche i Politici nel loro . 
libro .mentre dicono fciocamentc.e(Ter Hata aggiorna la Corona Rcalc_ 
alla Mitra^del Papa , Se a car. .toj . riferifeono quefta donatione per mo., 
dodi burla ..Dicono , che bruendo P.aolaill, eoo premura dimandato,* 

" «S&- 
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f*gV Atribafdàwrt VèfKtiani .cfiegJuftWcttfTem'ildlrftto.che haueuan* 
’pcrchiartiarffSignoridcI Mare AariatieO. queliti! chiù fero labocctu, 
coft^rdfta-aecorta rifpofta . . / 

' ‘PÉrdrcSsmto'voi IaTrouàrete nel riucfcio della donatitene della Cirri 
'dt Remra'fàlta da Conftantino affa Santa Sede;Colla quale Beffa moneta 
dicono fu pagata anche la troppa curiofità di cerio Prencipe Francefo 
quale hauendo interrogato l’Ambafciator InglrTe in qual parte foffe-» 
fc ritta la legge, che vn Prendpe del Sangue d'Inghilterra nato fuori dei 
*Regno fiaefclufo dalla Corona j la ttouaréterifpòfe inferra nel fondo 
'della legge Salica : con queftifchcrzi dico io , infìnuano i Politici, tanto 
la doto atto rtrdi Conftanrino .quanto la legge Salica e fiere fenza fonda- 
mento , reale ; mà nella fola imnginàtione degl’huomini : onde fe ancot 
io bò detto alcuna cofacontro la legge Salica non dourò eflcr condan- 
nato per reo di lefa Macftà, quando i Francefi medéfimi,eglTnglefi par, 
lano di effa per modo digioco : Aleffandro Valla fù il primo ,ò deporti» 
che mertcfferoirrCanzone la predetta donatione, c feriueffero inregri 
volumi controdi effa, contro dèi Quale Valla modernamente hà coìti- 
•pollo vn nobile trartato , certo Monaco Dominicano offeruantiffìmo 
chiamato pcrnome Bernardino Guslino da Feltre nel quale conqincc.» 
detto Valla di più di ioo. falfità .eco! reftimontedi più di 500. Auttori 
di rune le Sette Idolatri , Heretict, Hebrei, Cattolici , Rcligiofi , e Se- 
culari , và’cceèllentcmenteprouando temigliatire donartene effer (lata 
reale, c foflìftctTte, onde /i in ore duomi» , vel trini» (tototnnt Verbum , eome 
diccfEnangrlo nellatteftato dirami Autrori peraltro dùF.reotidi Re. 
Jrgione,e di affetri.ceri amóre nontet porta eflere fa IfitàiGlHcretici Mo- 
derni , con Caluino tengono la donartene e ffere veramente feguita, mà 
noneffere fiata valida ,toerchene il Papa all'hora poteua accettarla, ne 
adeffo può con bona ccrfcienza Attenerla ,(lanre la pouerrà,c he C h ri (lo 
Signor noftro, c gl’d poftoli ( de qualii Papi fono fucceffori> profeffaro- 
no; onde non fu permeffoa"San Pietro Taftenere ne anche la barca, e te 
rem colle quali fi proda ceiaua il viucreiS. T ornato dtKegimme Prìncipi*», 
come fi£ rirerto di fopra /tiene, chela donartene realmente ftgui ,e fu 
farra per impulfo dello Spirito Santo, m corrfequenza fù valida cd'il Pa. 
pa la puoté accettare aH’hora,e rattencrla&dcffo con buona cofcienza» 
a i fini > epcrie ragioni, che poco dianzi habbiatnorifèrte : oue anche 
habbiamo’moflrito non effere la medelìraa ragione decapi de'primi te- 
coli , e de’ Papi de* tempi nollri: c quefta èJacommunefcntenza,che_* 
trà buoni Cattolici ftteftienc : ilGenebraldo NobiIeScrittore Franccfe 
nelle Tue Cronologie vi egiegiameiKefacendo enidenza della realtà di 
tale donartene con molt’altri feritori, p tfrciò non voglio io in quello de- 
tenermi pernonripettere lo fcrttto daalfrh particolarmente, perche Ijl, 
ronrrmierfìa , cheli tratta quiui collOppontore non è della donati oue 
di Conftantino /màxfeiia poreftà temporale del Papa fopra de gouerni 
Laici /quando eforbirauo dal doncre;e quefta porcili non dipenderai, 
la donatone di Conftantino , mà conuiene al Papa de ture dittine , co ne 
dii dimoftro con San Tornate { etiandio , che non haueffe vn palmo di 
terra proprio , come non haneua innanzi a Conftantino) nclqualtem- 
ro fc non cftercitò la porcftà tcmoporale , non fù perche in realtà non.» 

Pi l’fa a. 
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J'Iiaueffe ('come beftemmiano ì Politici ) mi per mancanza de* Miniftri, 
Ijuali fono i Prencipi vbbedienti, ed’aH’hora tutti erano Idolatri : ndla 
guifa, che fe lo Scrittore alle volte non fcriuc , non c per imparità , mà 
per non i h&uer penna % che èTinfiromento per fcriuerc .• la poreftà Seco- 
laresca è quella , che dipende dalla donatione di Confianciqo,edt quel* 
Ja già ho detto quello , c he conni enne tenerli . 

Venendo dunque al punto , panni s'habbìa da difiingqcre iiu 
quella guifa .*ò fi tratta del an cft, della donatione, cioè fe fia fiata fatta 
realmente, ouero del quid eft, cioè quanto fiaftato il dono : quanto al 
primo, pare fuor di ragione il negare , che la donatione fia fiata farta_> , 
pofeiat he la fama pubi ica » ed* il pofiefiò , di tant’ anni dello ftatp . che 
poflìcdcil Papa, l’atteftato concorde di tanti fcrittori» Amici, c Nemici 
della Sede Romana I© rendono inncgabilemuantoailaquanricìdei do- 
no, non tutti conuengono, alcuni voglionojcnc il donofia di fiato tutto I’ 
occidente, altri di tutta l’Italia, altri della fola Città di Roma con tutto il 
Territorio.altri di tutto lo fiato, che attualmente po(Tìede,io in ciò non 
voglioperdcrmi molto, perche nò e ponto di Fede, tenga oen’ vno qucl- 
Jo.che vuoleiper confoiatione nó di meno de ben 'affetti alla SantaSedc, 
c per pagare il douuto tributo alla glòriosa memoria di queli’EccelIcn- 
tc Prcncipc addurò là forma della dqnatioue , che va attorno, regiftrata 
da Grattano, e dà altri, e da effa potrà ngn’vno intendere, celie la do- 
natione fu fatta, e quanto fia fiato il donoic fe bene cotcfta forma di do- 
nationeè fiata apportata anco da altri nella prima parte dell’lfirauagan- 
ze Francefi.non però douròefier notato io di fupcrfhiità.perchecffendo 
ella vn’aueufto efcmplare di muuificentifiìma riucrenza vetfolaChicfa, 
dourebbe effer ìmpreffa a lettere d’oro per tutte le piazze , per tutte lc_^ 
Coitone della Città, per tutti i gabinetti, e Magiftrati de" Prencipi,acciò 
tutti reftafferoaccefiall’imitationedi fi alta virtù ,fc non in donare, al- 
meno in non togliere alla Chiefa quello . che c fuo,comc la Caluinizan- 
te Hoftilità de' Mifcredenti Miniati vài lufingaodo di fare l'ianata auidi- 
tàdi nuouiauanzamentiin molti di quelli che gouccnano . 

Raccontano dunque Eufebio nella Vita di Coaftantino, Teodoro Bai- 
{arcione,' Anfelmo. Deus dedit Gekfio Papa , ed altri appo Gratiino di* 
ftintionetjiJ.cap. j?.e i^.-chcil terzo giorno doppoefier fiato battezzi- 
lo Con ftantino alla prefenza di tutta la Cortese del Popolo con Cere- 
monte . e folennità fopreme, concedette à Papa Silucfiro, e fucccflori Io 
Scetro , la Corona , e tutti gl'ornamenti Imperiali , col domini© inficine 
di tutta Italia, e proftrato a Cuoi piedi volle fermigli di ffafficrc,e perche 
di quefio fatto ne refiafie eterna la memoria formò il priutlegio in forma 
auttentica del tenore, che fiegue . 

Vtile ludicamus vna cum omnibus fiat rapii noflris , èf vniutr/o fenatu , Optivi»* 
hbufque meisyttiam , èf cunólo Populo Romane Glori » Imperio Subiacente , vt ficut 
Status Petrus in terra Vicarius Sili/ Dei effe videsur conftitutus , ita, <&■ Pontificia, 
qui ip/ius Principi! Apoftolorstm gerunt viues Principatus,poteftatem ampliai quam 
terrena Imperiali s nefite. Serenitatis Manfuctudo h ab tre videtur , concejfam a nobis 
ncftroque Imperio ob tinca» t , ekgentcs ntbis ipfam Principini Apofitlorum , èrtine 
fuccejjores , firmo s apud Dtum Patrono s : èr ficai noflram ttrrtnam Imperiatemi 
pAttntiani; fic gius sacrefiantiam Rcmanam Ecdefiam dccreuimut bcaorantcrvene . 
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ritti , ér ampliai quam nojtrum hnporium 3 ér tirrenum Trtnum , fedtm S aerati f- 
fimam Beati furi glerio/e exaltare , tributate: ei poteftattm, & gloria tigni t atenei-, 
atque vtgtrtm , irbonsrrficentiam Imperiatevi . Item Beato Sylutftro Botri ucftrt 
fummo Pontifici , ir vniuerfalìtVr bis Roma Pope, ir omnibus etus fucceffonbus fon- 
ttficibus , qui vfque in finem mundi in fedem Beati Petti erunt feffuri, de prafenti e?* 
ttdimut Palatium Imperi) noftri Lateranenfe , deinde Diadema, ir Coronam Copi - 
'tit noftri ,ftmulque Phrygium , nec non , ir fuperhumeraUm , videlicet lornm, quoti 
Imperiale circondare folet Collum , verum ir Clamidem pnrf uratam , acque funi - 
t am eoe cine am , ir omnia Imperiala indumento , conferente! ttìom Imperiali*^ 
feeptra .fimttlque cuncìa figna , ir diutrfa ornamenta Imperiali a , ir enrnem prò- 
,erfponem Imperiali s Culmini s , ir gloriam poteftatis noflra . Decreu mm itaqut , vi 
.iy ‘Pfe & fucctjjores eius Diadema, (? Corona quam ex capite noflro tpfi eoncejfimut 
IX. auro purijfimo ,ir getnmis proti ofis vti debeane >©■ in capite od tandem gloriam 
Dei prò b onore Beati Petri gefiaresPbrygium ettari candido nitore fpìendidum ,ref- 
/urreilter.em Domiate am drjfignans eiset Sacrati (fimo Vertici niambus ne (ìris impo . 
fuitnut i ir tenente! frenum Equi ipfins prortuerentia Beati Patri Jlratorir cfficium 
i/li txbtbaimus , flatuentes eodem pbrygtoomnes eius fuccejfores fingutaritir vti ina 
procefitcnibus, ad imitntionem Imperi) noftri -, ir tandem vt Pontificali s apex nona 
defpiciatur ,fed magis, quam terreni Imperi j dignità! gloria, ir potenti a decoretur , 
pam Pa/atium nojh uni vt pradicium eft , quam Rcmanam Vrbem , ir omnet Italia , 
feti occidtntalium Regionari Prouincias , loca , ir Ciuitates Prafato Beat: fimo Peto » 
tifici noflro Sylueflro vniuerfali Pape conce dimu s , atque relinquimut , ir fuccejferi- 
but eius per batte dtualerx ncftram , ir pracmatirum conftitutum deccrnimus difpo~ 
neri da , atque iuri sanile Romana Ecclefìt concedtmus permanfura . 

Ilqualcpriuilegio,econccfI«onefìipoiconfii;matodaiFrancefi Piccipi 
pipino, Carlo Magno, Lodoukro Pio, da Ottone Germano, c da altri, che 
gli fuccedcrteronell’Imperio , come può vederfiin tutte le ftoric ,cosi 
tee lefia ftiche,come p rofaneiDa corerti auctentici Accertati potrà inten- 
dere il Mondo , che la Corona Reale è anneda al Papato , e di iure Diurno 
coir e infinua San Pietro , quando lo chiama Sacerdotium Regale , e de iu:e 
pofuiuo per la concedìone di Córtanttno ,incófequéza efler degna di gran 
ptenfione l Audacra de Politici nel loroiibro, quale noqfic arrofiradi 
fcriuerc efler fiata fciocamcnte aggiornata alla Mitra Papale la Corona 
Rea le dagl’ Adulatori di quella Sede . 


Qualfia la miniera delle felicità , e lo Spirito vitale di tutte le 

Monarchie'. 

L ’Vltimo di tutti i ponti proporti è, quale fiala miniera delle felicità» 
e lo Spirito vitale di tutte ic Monarchie ; cd’ancorche di qnefta.» 
matei ia fia flato fermo da altri difufamenrc nella prima parte del» 
Pilli auaganze Franccfi» tutta volta chi sà , fe per auentura aggiongeflì 
ancor ioalcuna gentilezza . che non folle di total difgufto ? ditemopri. 
ni i alcuna cola circa la miniera delle felicità : e poi discorreremo circa 
lo Ipirito vitale delle Rcpubliche: intorno il primo diucriamentc vanno 
ijiofofando ii fignori Politici : mà tralasciati t loro patcri a me piace di 

dire. 
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'dire. che la miniera <fi ratte !e felicitihnon fia altro , che’la vera pi et» 
accoppili» col'abbondamento di latte lecofedefidembilf. 

Arriuara a roteilo fegnovna Repubiica nonhà • che altro da defide* 
*are d'auantaggio» per quello deferuiendo il Profeta llait la felicità del* 
lo (taro ntil quale drfcgnaua la Maeità del Signore di conftituire il iuo 
Popolo mentre glifoffe vbbedienr* dice cofi;c£ J*dtbttfepmlui mtvtinpul- 
t ir nudi ut paci} ,dr ifl tsbernarvlh fiducia , ér i» requie opulenta , per quella pa- 
fola (in fulc britudine patii , vuoi dire il Profeta, che fi come non viene ftl- 
mata compita bellezza quella , cui manca pur vno de'douuti lineamenti 
e colori , cofi doue regna la vera pacetefta efdufa qual fi fia anche frin- 
tilla di calamità , imperai», cHte laptce come dice Batrifta Manroano-» 
•fi opus plenum uir tutti, pax fumma Ubar um, pax belli exmdi pretium e fi. pretium f. 
perieli sfodera pace vijtnf,*onfifivnt terrea paté , nil platidum e fi fine pace Dee,nes 
eterni} ad or a m . 

EFilemone ridendoli de filofofi. che non haueflero già mrifaputo ré- 
folutamcnte dire quello , che folTetl vero bene : Gloriali di hauerlo 
trouxto egli ( ancor, che rozzo agricoltore ) e dire il vero bene non ef* 
fer altro , chele douirie di vna (incera pace : At rmfittms ege f die e‘)terr am - 
ftte ftduntnvnc betta , qua fiat pacò inueni.» Jnpiter e art firn» .'amabili} itti»} , fg 
dignijfima dive : amplia} , cognate} , libere , amico} : divina} , fanhatem, amorem, 
xnnuvo, vt/uptatem , pax conferì : quoti fi omnia hit defecerint, perjjt ornai scorami** 
ni ter vktenuvm vita i ed inqucfto per lo piùconucngono gli.huomini fag- 
|}« X aneherràPolirteitnedefimi ) dico por lo più, impercioche non man- 
carono di quelli , che opponendoli al torrente vniuerfalc, ro morepia ro- 
no non darli pelle peggiore per vna Republica quanto la pace ; pofeia- 
che rende gPhuotnim orioli , la giouenru effeminata, cd*i popoli imbelli, 
e dediti follmente a i lulfi.ed'ai piaceri: Si come hà fattoToccarcon ma- 
no la ifperienza in molte Republiche,inì;in particolare nella Romana, 
quale m bccue andò m rottina, doppo'diftrutn i Cartaginefi, nel guereg* 
giare contrade quali le militie Romane rimaneuano del continuo più 
ag»e trite,* maggiormente elfetcttire: imperò coteftì pregtuditii , dico 
io, fi annettono alla pace per accidente ed i gindirij delle cofe ( fecondo 
grtnfegnamenutfci Fikifafi) hanno da formarli fecondo le condiriom 
lubftantieuoli loro.e non fecondolc accidenrarie,rna(fimameBre, che a 
i preginditii prenarrati può facilmente ouuiarfi con altri eiTcrcicij( caual- 
Icrdchi , ed’opcrationi pcrclare infiammanti gl’animi de 1 Cittadini alla 
fubJmtUà d?Ha gloria , ma poco rjlieua(dirà aicuno)il fapcre.che la pace 
fìa la miniera di tutte lefclicità,fc non fi aggiunge , e non fi fpiega per 
qual via più ficurac più brieu e pofika lèi peruenitfi : lafciare da parte le 
bellcmmic Ereticali de’Machiauclifli. che lapiù corta vrafia.chcchl 
gouetna non habbia innazia d'occhi altra tramontana , che la confer- 
uattone , cd*augniento dello fiato, e qutui drizzando tutte le fucopcra* 
tioai nói» tega perobligaro. che elle f«n©giu(le,od ingiufte.cótra Dio, 

-ò contra gli huaminùma quali effe fifiano, le approfitranoa ghntercflì 
di fiato Ictirtmanzi per ognimodo, perche inegotij del mondo colle-» 
«gole Politiche,* non colie Ecclefiaftichedeono regolarli, come infc- 

tna Autioiclc ncila paliuti. , che imptobus bora* penfi effe prebus ciuit, la* 
Sciare, dico- da patte cotcftcefectabilità dall* inferno mcdclirr.o, non, 

che 



cialda! Cielo abborrite conforme al detto della fcritfora 25 ommeirremSt, 
fanntrtmifcMM ■ La ftrada Battuta , ed il fentiefo più corto per pcruenirt 
alle douitie della bramata pace nó è altro, cheil timore del Signor Iddio* 
eia oderuauzadellà fua Santa Legge cosi infegna il non me» Politico , 
che Santo Rè Dauid nei fuoi Salmi, quando fperimcnrato , che tutti è 
mezzi humani gli riufeiuano fallaci riuolro finalmente a Dio, già ,che^» 
la Politicai lui man a , difle • non gioua fiati mio Signore ) pax m virante tu* 
fjy ahhundamia intumbut tuit , perchè finalmente Ycdefi,che fi comeil tuo* 
co nella fornacedi Babilonia non Ceppe abbruggmei fanciulli Hcbrei» 
perche non hebbe gli appogidelCielO'j Cofrnègoucmi. de regni vano 
riefeono tutte le diligenze immane , quando-noti fono affittite dalla bea 
dignità de Celeftì dedini come andaua gridando l'vltimo Rè di Napoli 
foggiente dalla furiiFrancefc , nifi Dominiti tufioditrit ciuitattm ,ftnflra vi- 
gilai tnfiodit tanti e la Chicfa ( che diretta dallo Spirito Canto non può 

errare ) in vna delle fue Gollctte efprcdà mente dichiara , che la vera pa- 
ce non la può dare il mondo con tutte le fué Chimere , ma (Diamente là 
begnigna Clemenza di Dio : Da formi ttws HDm (jua m munita non potefi in* 
m ) pactm > fy fublata hofiium formidint tempora tua proteliio»e{ & non human»' 
iniufiria ) fiat tranquilla,, anzi il medefimo Dio pcrifganamento Maggio* 
re de gPhuomtm ifiiiar 41 - dipropria bocca confirmando quello , che vò’ 
dicendo , efclama , Ego Deus , fy non alter t f crniurts tueem . fy creane tenebrata 
fittene ionum, & ertansmalttm-, qual cofa pu amabile della luce . e piò de- 

tedabile delle tenebre guida il detto del Cieco Tobia, quale guadium^t 

vtihi effe potè fi <fui lumen Cali nouvideo.c paiimenfe qual cofapiù falubre per 
iRcgni.che Iapace,e più dannofa.che j tumulti delia guerra.e turta volt* 
dice Iddio, che egli c l’Auttore principale de gl’vni, e dcgl'alfri , pet 
che Ce bene in buona Teologia) Dio non è awrore del male.chc chia- 
mano morale. deJJa colpa; non dimeno egli é il principale anttore di rut « 
n i mah penali e narura li , t he accadono nel mondo , conforme a! detto 
della fciittuta .no» c malumtn emirato ,qu,d nonftttrh Domiamo, Cc dun- 
que cesi dà ,she il Signori Iddio folamcme è quello, che può donare l* 
bramata pace , non farà egli pazzia di prima lega gueresgiarecontrodi 
edo lui dire <da , ò indirettamente , e poi colla voee ,e coilo mani piene: 
di fangue chiederli , che ci conceda la pace r'gucrcggfa conrro Dio di- 
rettamente chiuuquc lo beftemraia lodifjpregùi ,-od’adora altro D»'*'- 

cmrrmran inrlir^rMmrfiip _ rl\i i ^ • . J * 
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tro la fua ChiefaTarm. dette temporali, facendo ne’di lei remmrii qui;*' 

<1 ® ua ^?™ cn JJ? c ^ e a P cl ^ ia Ottomana nonofarcbtje dì fare/pcr- 
mò lo Dio nei vangelo volendo precludere tutti i futterft.gn fe 



con ode .anzi difprcggia la medefima fua deità ^JveraudU, traudì 1 

r ,t V,s fptrmt me /pernii. In conformità di che quando Sauloà CU if a di 
eone arabuto andaua perfeguitando i feguaci di ChridoTaitofcghli io 
contro dal Ciclo il SaluatorCf&jgroftratoIo in terra: per qual cagione 

" dille. 
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«fiffc mi vai rù cofi crudelmente perfeguiramfo? peretta rìfpondereSau> 
Jo , che per fcguicaua gii Apoftoh ,< non la perfona di Chttftu .- mortoli 
vàcosidiffeilSaluatore: anzi gli difpreggi , &rle peidecutioni > che fi 
niuouono contro krtmChiefa vengono direttamente a ferire la ftefla 
perfonamia diuina, che fono capo di efia , affbrifmo praticato anche^ 
nelle polizzie humane;pofciache anche in efle tutti gli honori,& oltrag- 
gi, che fi tanno à Miniftri Reggi, vengono reputati fatti alla periòsti 
tnedefima del Rè -..chiunque dunque defidera eh hauerc le donine della 
pace ne’ proprii ftatiiprocuri di tccommodarla con Dio , Se di non gue- 
reggiare contro dt luj,ncdircttamente( come di fopra) ne in direttameli^ 
le contro de fuoi Miniftri, ed* eilcquito corefto noti, dubiti di non tot* 
tenere incontinente dalla immenfa di lui clemenza il fommo de fauoriv 
a quali a fpira:fe non lo crede a me, credalo alle efperienzc dè cali fe- 
guiti, quali nelle attieni humane fono le vere dimoftranze matematiche», 
dalle quali non lice dipanirfi. Ne addurrò rrà infiniti alcuni pochi più 
frizzanti di alcuni Prencipi fegnallati, quali per gli eccedi de’ loro mis- 
fatti furono miferabilmenre fcaciati dai pioprij Regni, e poi pentiti, cd*“ 
emmendati ritornarono ai gouerm loro con glorie maggiori di prima » 
& daedi rimarrà la noftrapropofitionc irrefragabiiment e corroborata 

11 primo Rè dunque fii Manafe trà rum li Prencipi del fuo tempo ab- 
bomineuolc )c( tetto difpreggiate lcammonitionr, che del continuo gl» 
iacea Dio pei bocca de Profeti , finalmente veduta la fun oftmatinno 
mutata mano gli concitò contro le armi degli Ailìrij ( che in quel tempo 
erano come liTurchi denudanti hota la Cnri(Yianit,i)qua!i di repente-/ 
cofi furioianiente lo aflalìiono.che disfatto del tutto in breue. fatto pri- 
gione, pieno di Ceppi , c di Catene fù condotto Scliiauo in Babilonia-» 
riddoto al fommo delle Miferie cominciò a conofcere quella verità, che 
ttà gli fplendori de’ feetri non haueua fapuro rafigurare.* cóforme al det- 
to communc vexatio datinetllettum, & riuoltoa Dio tutto Immillato, con 
lagrime , «Se ardentidimi lòfpiri lo fupplicò a vole rgli condonare I i dif- 
pregi »che haueua fatto della lua Maeflk, e de fuoi Profeti |(ò eccedi di 
Mifcricordia) incontinente ottenne il pcrdono,fùgli , 'reftitu!K> il Regno 
con fplcndote maggiore di prima ,e quello» che più importa eoo la co- 
gnitionc di fcmedcfimo,edelU riucrenza,ed odequij, chedeono por* 
tai fi à Dio, 00*11 fuoi Miniftri,. fataturt/ì Dtminm( dice il Sacro tefto 2* 
Paralip. cap. 3 3. ) a d Rigetti , & ad populttm < lime , jy attendere nolutrunt , » A~ 
tire e fìtte* mduxit eit Principi) px ercitus Regit Ajfyriorm : c/peruntque Martaffem, 
Jy vinCium canni/ , arane (Otnpedibus duxerum in Baiylenem.qui poti quatti caam* 
guftatus eS erauit Dominum Dtumfuum , fy igit ptmttntiam valdi coram Dii 
Patnm Jttorum, deprecatufque e fi lum & eirfecrawt intenti. & exaudtutl Deus ira*, 
tiontm eiees , redunxitque eum in Itrufaltm in fi egnttm ftutn. , & togncu'.t Manale/., 
quo d Dotti inni ip/e ejjet . 

Il fecondo Rè fù Nabuc donofor Rè de Caldcigrande per htampiez- 
za de’fuoi flati» mà molto magiore per glieccedì dellefuc maluagicà , in 
grado,che Santo Agclìino lo fi vgualc fe noQ magiore ali’impi jflìmo Fa- 
raone Redi Eggitio , ambedue difpregiatori del Cielo.enon rkono- 
fccntultra dcuà»chc la propria llimata eia loro indcpcndete da chi fi 1U 
altro. . 
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Elor coteflo Nabucdonofor più volre ammonito da -Dio con vifioni, 
apparenze , & figure , intimatagli la imminente fua rovina , fe non tno- 
deraua la infoporteuolc arroganza della fuafupetbia, rifofid’ogniaui. 
famenrto|, et-delle'ammonitioni dc’Profen alla fine tirò Di© pergli^yjc- 
. gli a venire all’vltima fua diflruttione , et cofi lìando va giorno ^patteg- 
giando per la Salia del Tuo palazzo , et contemplando la gran Cirtà di 
Babilonia » e trà di fe ftelfo vaneggiando, e dicendo .vene iftaefi Baiale» 
■C tutta s Magna ■ quarti ego edificavi i ndctr.um Regni in rotori fortitudini s mia , & 
in giovi a dtcoristrrtil Spiccoflì vna voce horribile dal Ciclo ifgtidantc-»» 
T ibi dici tur Nabucdonofor Rex , Regnum tuum tranfibit a te ,fy ab beminibus e j'- 
tietit te , fy cumbeftys , & ferii trit-babitatio tua , fccnum quafi boi cotnedet. ìy [ep- 
iteti tempora mutabuntur fuper tc doneef feias quid Aominetur Etcelfius in Regno ba- 
ttìi!, um j fy cuicunque vo uerit Jet iliud , 

■ E cofi perappunrofubitoauucnoecomelafcritturaattefta.Tnàòftu- 
pendi graditi} di Dio dallo abiik) di tante infelicità »et dallo flato fteflò 
beflialenet quale per tanti anni era dimorato, illuminato da Dio, com- 
puntto de’fuoi erroti a vera penitenza ,-ct humilittoal fegno maggiore 
tronò felicemencenegliocccsmi della diurna pietà il perdono di que' di- 
fpreggi, per li quali era flato quali, che al niente riddottodal rigore del. 
la diurna Ciufìina; e rinouata l'anima fugli rinomata anche la figura del 
Corpr.e refliitiito al Regno, con grandezze aliai maggiori di prima » e 
quello , che più importa di difpreggiatore fatto tromba immortale del- 
le prodezze del Cielo , ed'eflcmpto irrefragabile a tutti gl' altri, che gli 
dilpreggi di Dio, e de* fuoiMiniftri,leuano zegli dflequij confcruano, 
et reftituifeono le felicità alli Regni jLe parole del Rè fono piene di al. 
tiflìmi fcntimcnti,conuicncvdirIe come per appunto Ranno nella icrit» 
mra ftefla per coniblatione Maggiore de credenti, fc non per confufionc 
de Politici atteizanti. 

Dice dunque cosi il Sacro Teflo , Refi finem igìtur dierutu ego Naia odono * 
fior ad Ccìum nula meos le tatui , fy fitnfius meus rtdditus off mibi , (y alti/fimo b* . 
nedixi : (y tidentetn in fi tnpitttnum laudani , fy glorifc aui , quia poteftaseius po- 
tè lì ai eterna , fiy Regnum tius in gener aliene , tjy generatimi , fy ornati babitatoret 
terrp apud e urti in nikilum reputati fiunt , tufi a voiuntatem cnim fltam fiaeit tam in 
mirtuttlus Cali , quatti in habitatortbui urrà , fy non e fi , qui refifiat manui tius , 
fydicat ei quare ftci/li ì inipfio tempore fitnfius meus reuerfius eft adme,fy ad hono- 
rem Regni piti , deccremque preueni ,fy figur ameareuerfia efi adme , ér oftima- 
ttsmei y ac magifiratus reqwfiìerunt me . & in Regno mto reftitutus fium , & magni - 
ficcatiti amplier addita eft ttubi 1 rune igitur ego Nalucdonofior laudo , fiy magnifica 
Regem Cgli , quia omnia opera eiuivera , fyomnel via tius inditi a , fy gradiente! 
ih fiuperbia pottft k umiliare . 

Airri innumcrabiliEflempi fomigltanti acotefti leggonfi cofi nelle^ 
Sacre . come nelle profane hiftorie : ma i doi addotti fono in grado 
gna Ijji , che d cono valere per vn milion d’altri. Per tanto lafciat j[gli al- 
tri alla curii fità dc’Ietrori da vedcifiin fonte. 

Piaccia a S gnori Politici pondererare quelle parole» checontanto 
horrorc proferi la voce venuta dal Ciclo : cioè che Nabucdonofor feg- 
g iornait bbc nelle miferie dette per infino a tanto c he fbflc venuto in co 
gnnionc come fole Dio c quello, che regna in Cielo, cd’intcrra , cdo“ 
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wa, e toglie 1 Regni a chi piò i Ini piace ,‘che ghmificij , e fagacttàhu- 
mane non fono vale noli per impedire lo adempimento de desini diuini 
( dtnte tei ai f**d dtmimtur Ext tifiti im li/M heminum , «*« vtluttit 4» ittud , 

(V tmnu hai ita torti urrà a pud rum im nihilum riputati funi, fui a tufi* vaiutlattm 
fuam facit , tam in virtutibvs Cali, tjvam im kabit attribuì Un» , & Doti 4 , qui rat 
fi fiat marmi timi) piaccia ramo adire a Signori Politici di ponderare cote. 
#c celefti parole e da effe potranno formare certo gtiidicio»fc le loro re- 
fole polincbcfubordinantilaReligione a gl interdir di fiato habbiano 
da edere profittatoli alle Repubtiche.ò più tolto da mandarle in rouina. 
Di padaggio altre fi vorrei che a ircntainente conti deradero quel breue 
gruppo di parole( Wmm babitatorn tanfi apmd Deum im nihilum reputati fu»i,èfi 
muta vohtntatem fuam faait . tam in virtutìbus Cali , quam in hab'uatonhut un») 
alcuni nouitofi ceruclli quali befiemmiando in Filofofia, vogliono non* 
che le caule feconde feruano alla caufa prima operando quanto ella di- 
tone . mi al riuefeio, che la catifa prima ella (ìa ofsequente alle caufe-* 
feconde non operando concise» le non quanto else d 'pongono, c vo- 
gliono operare ; non ftà coti dice la voce del Cielo » mi emntt habitat*»» 

terra ad mibilmm nputantur » Otta facit tuxra vtluntatrm fuam tam im vtrtuhttt 
Gali , quam in habitattrihm ttrrp , è q.jcll 3 » che egli difponce vuole » e non 
quello, che difpongono.e vogliono gl'huomini finalmente iucccde: come 
noi mede fimi ogni bora fuplichiamojt*/ volumi at tma fitte im Cai» Rimana. 

Finalmente conuiene auucrtire,che da pretta’ rati cali di Manafse.e di 
Nabuc prudetemére fi raccolga humilecófidenza nella Diurna protettio- 
«e.e non audace prefont ione di fare alla peggio con dire, le Rè cotanto 
federati con tanta facilità ottennero i I perdono deloto errori molto più, 
facilmente porrà otrennerfi d'altre colpe afsai minor (.Riducati aliarne, 
moria , che il Rè Faraone non (olanentenon la ottenne , ma anzi nello 
ftefso perfequimento degl’ HebrcjcQnil fiore delfuo regno rimate ciba 
»o;e lo sfortunata Saul per vaa fcmpfrèe trafgrefSonc dell’ordinc.ch'ha- 
ueua hauto da Diodi diftruggere tutti ì Tuoi nemicifùirrcmediabilmen- 
te priuaro del Rcgno,e della virai' noaoftaote le lagrime, che dei conti 
nuo per lui fpargea il Profeta SamncJ)e del Rè Hetode racconta la Ictit-, 
tura, che quantunque nel fine di fua vita dafsefegni di granditfima peni- 
tcnzia,ad > ogni modo nòfù efaudito,mà abomtnueuolc à Dio,cd'a gl’huo 
mini vhimò tnfimftamentc i giorni fuoùnó bifogna dtlputar con Dio di- 
ce S. Agoftinot f.ippiare.che con quelita quali vengono perdonati i loro 
delltttODio vfa nnfcricordia : con gl’altri)a quali non vengono perdona 
rilvfagiufiitiatper tanto fi come gli puniti non ponnodolcrfi.perchtgiu- 
ftamentc portano la domila pena » coli gli gratificati non ponno infupcr * 
bitfi perche per femplice Mifencordiali vengono códonate le cómcsfc 
colperR acconta la Sacra Scritura.ncl propolito dell* burnii confidenza , 
che dee hauere il Prencipe nella protettione di Dio,e nó nelle dii gente 
humane,come hauendo il Rè Giofafat hauti gli auili, che gli Amoniti , e 
Moabiti collegati inficine veaiuano in grofso numero ad afsalirlo, e che 
erano già viciniitutto fbigotmo.e confiernato di animo nó fapendo.che 
altra refolutione prendete come quello, che Tempre era fiato ollcqucnr c 
alla Diuina M. Tuono bandi per tutto il Regno vn digiuno generale, in- 
ftitui publichc Oucioni, conuocò la nobiltà con refio del popolo nel té. 

pio 
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pfo t* *H>P $* >' *»£ « **«<*) ftcomeipcctsèi de g*and< fono quelli» 
thepiàt*#hì*<toraepto«^ ò'koR *« Uctknc fono 

emette , che pftV*^4d*nb>< placano»! Diurno furore* e con efterai.ed 
interni «rlfl ideerà penitene* tmpiotancfo daU-a diurna preti iloaceflario 
IboCotfo con*» li Tuoi wrwici’.rotrenne io grado » che fona* «fedi»* 
' fpad* ttionfo^i elfi riportandone rieclvtfsimepredt» I* hiftoria «fogna» 
iata , vdlintòte còme ftà regimata nella fteffafcrtttiira . _ 

Vrntna» nttntif, frindioamnem Tofaphat tbicomtt verno reno™ M muhitmét oumu 
gnu de bò betel , jf** tretnfinmre fettUyfr ** Sinimfr eetoprept -eónfi/bine » IefapbaO 
m «tifi tenore pfrtentui tetti* fi confili* ad rag** deem Domimi* .fied, fr ommsdm 
vrbibea futi vewrktM àdobfecraHtmm Dmineerte, fr pneopit eanmnmvnmerje le*, 
fidi congrrgdtofqeaefi lutiti teme Regi » & ceitn fittigli Hfifebal M m*W»# tatù #*» 
di : & Hitrufaiem è» domo Domini ante atrium mnetem tur. Domine Orme Potmm^j 
mofitorb tues DtueinCploìfrdominarit dettò rtgmegrmAmmmmun ffifartòtede, 
frpetenria -me •qidf quark poeefittbi refi fiere, he nebit non ufi tn*em fonando, vt.pefmm 
■buie multitudini ufi fiere , qupMmi/iepet ru»,fid atm rpeenemmr , ■quid ngen di* 
bramai , hot fohem b ibernili refìdui > ve occulot ne fi ras dirigami* uà m '.emme va* 
Vo ludi fiibxt conta Demi™ ttm parumlii , fr Vxoribmsfeeò , fr fm&ns tfi Spirimi 
lumini in medie turbi in libatili fili » Zicbarii , fr èie : Attendile emme tuda » fr 
qui bibhitòik Tir uf idem , fr tu Rex Itfiepbati ile dieit Diminuì vobis . i etilene 
firn tre , nee pkueatò berne multitudinem ) non emm ufi vtfirn pugno , ftd Dei» Cns 
dtftendetri centra eoi, frinuiniitiiiUot in fummitate torrenti! , nere erteti vet fui 

drmicabttis, fedfnntumodt tmfidinttr fiat*,frvidtbòò nuxilium dimmi fuper vn% 
1 ludi , fr UìttufreUm notiti timer e , nec putte olii, eros egrediemini contro et * , fr 
Doroinus erit vobis cumilofnpbit ergo •> fr ludi , fr omnethabitatorti HttrufalnV 
ticidlruKt proni m tenrnm ter am Domine , fr adorauerttnt Deum * 

Etcofi per appunto eflequitono » la mattina fogliente al {ptmtare dei 
giorno il Reloiafat con tutto il Popolo andò alla volta de Nemici ,e le 
armi , c he il Riè diede al popolo per combattete furono coietti Santi 
pijsfinii documenti >rhc crede fleto in Dio » e nc fuot Proferii non do- 
ta itaflero »chc ai ficuro tutte ir cofe fucceckcccbbero ptofpefainente ; e 
per lo camino and* fleto cantandole Io di atei Signore» e queilojche dee 
fommarocnté notarli , è » che nel ponto medefimo, che i Lettiti cornine 
ciarono a cantare gli hi uni diuini : nel punto me de fimo, dico» comincia- 
rono el'inimici per certe diffirrenìc natetrì idi loro ì venire alk mani trà 
di esìt e cofiarrabrat. -unente , e con tanto furotc fi batterono » chefìdt- 
ftraffero tutti a fatto, in grado» che non ne rimafe par vno vino, per fo- 
che tutte le loro e foche fuppefetili rimafcro t foche prede de ql’itkbtei * 

Cumque mane fternxifientegrejft [firn* perAeJermm,prefiÌìi/queeitfisoiJefapiat 
■in medio forum dueit : Audite me ntri Inda ,& ometti babitettons Htemfukm^orm- 
dite he Donino Dio vrfiro, fr fitttri tritit: Cndite Profetò lòti , fremetti eeumeret 
profper» : deditqiereonfiUum topnll , & fintuit cintone Domine , vt lmdmtntuum 
in turmtt filò y fr muet derem aetrtetttm , ut voti confina dtetrtnt r 

Confitemini Domino , qmminmin ttornum mifiritordia timi. Cumque tipijfent 
(ò ftupori del Cielo J lauda cantre venie Dementa infìdias inrmicoretm infime - 
tipfes , cum enim fUij Amethfr bltab cete» fitrrtxigtnt adeterfum habanera Monta 
far , vi interfictrtnt ,fr dtltrtnt tee, hot opere perpetrato ttiatn in ftmettpfos verfi 

zl uteuf cmdderi vnlneribut » Poni (Hm Indù rnofftpp & refptx^ttfolòHdenem-j^ 
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vìdit pretti omnem late regiontm plenum e* dk neri bue , nrtf tiferò (Ji eputmquam^,, 
qui neetm potai flit tu aderì . Venit ergo Ufaphat, & ornati fapuluscum to ad da- 
■trabenda fpolia mortuorum , mutntrurttqne inttre/tdautra variata fuppelUgtiUm,. 
veftts quoquo , frvafa proci tfffirna - , & diripuerunt \ ita vi omnia portare non pop- 
font, noe por tra diotjpolia aufirre prò proda magnitudi»*, e conchiude ia Scrit* 
cura, che diuulgata la fama de fi ftupcndo facto età le genti non vi fu più 
perTauonite ( tutti intimiditi ) che ardisce di turbare la quictcdcl Rd 
lofafar, dando chiaramente ad intendcrc.che teniuano per pazzia ma* 
nifcftalo pretendere di cozzare col* Cido.e di coler inquietare quc’Re# 
gni le de quali fperanze nella protetcionc diuina.più .che nelle diligerà* 
xe humane fono collocate . Edcflcquifcono i Sacri Politici confegli del 
prenominato Rè Iofafac. che tutte le cofc fuccedono profpcxamcnte-<. 
quando fi teme Dio, e fi ricettano idi lui ferui. e Profeti. 

Per quella cagione, quando il gcan Capitano degli AiTyrij Oloferne»* 
Tenne con efercttoinnumerabile ad alTalire la Giudea, e pofe l’alTedip, 
alla Città-di Retulia , ragunati meri i Capi di guerra vole intender il loro- 
parete, quando toccò a fiuellarcal Capo de Moabiti detto per nome.* 
Archiorill mio parere diffe Signoii farebbe, che fi procurarle d’intcdcrc» 
fe cotefii popoli fono in drfdetta del loto Dio , ó nò. -fé fono.afljlriamo- 
gli allegramente, che fenzadubio ne riportammo Vittoria:, ini fc s’in- 
tendono bene non l’attachiamocon efsi m alcun modo» perche inful- 
libilmentc rimarremo disotti .cdcl tuttoeilinu .come cibati rimafero* 

f li Egitti], e molti altri popo!i(chc andò raccontando',) Il Dio degli Me- 
rci è vn Dio -.alquale grandemente difpiacciono le iniquità» e quando* 
gh fono olleque nei non e forza Creata, chcfia ballcuolc per abbattergli: ' 
mà quando fegli ribellano, egli mcdtfimo concita contro di loro i fuoj- 
nemici .gli fàdiftruggcrc ,c menare Schumi inpaeli alieni, egli riduce- 
al fommo d i tutte le ini ferie _ 

Cotefii faggi confeghfepc da re vn’ Idolatra documentato da i cali fe-- 
guiti, thè fi leggono nelle Unric : e lcChriftianifsime Chriftianità de_». 
noftri tempi (chil’crederebbc^ fono arnuatc aquc’fcgni di poiicifmo*. 
per non dire di atheifmo . che confìdono di poter hauere pace,, c tran- 
quillità ne loro Regnnmentcc eglino pertinacemente imendonodi eoa 
ttnouarc nelle cótumaci loro ribeliom còtto Dio, e la fuaChiefa. Odano* 
attemamere quellc.chc li và facendoiotimareil gran Monarcha per boc- 
ca del Profeta Ifaìacap ji. T remino, e reftì no vnavoita illuminati.co- 
me có ruKe le vifcere del mio cuore gli Io prego dalla Diurna Clemenza,. 
W filif de ftr torti diete Dominai , \1 falere tu confilium , £F non eterne, & ordiremtni ■ 
telar» , ér non per Spintum mettm , pyuddorotispeccatum fttptr peccatiti » . qui am- 
bulatiti vi defeon datino Egyptum , & osnttum non interrogata-, / ber antri auxiliió 
i» fortitudine Faraona , & babentts-fiductam in -umbra Egypti, & trit vobufartitur 
do Faraonitin ccx'ujionem , fiducia-ambra JLgyptt in tgoominiam . Va qui die ilio 
vidtntibus nolne vidert , (J- ajpieimtibut noltit aj pietre noèti , tu , qua reti* fanti 
fod lotptimtnt nobis piacenti a, videi e nabtoerecres, aufertt a me vi am , decimale a 
me femitam , cejfet a facie- noj/ra- S-aniitre ìfthael , come fi accofìuina 11VCCUÌ 

f iacfi. chcfi Itipendunoi Thcologi ,non perche confultino il bene. clic 
i-dourebbe fare , ma perche con fotiiheate cabale vadano inorpellando 
ikoalc f c kc fiè dclibciito $ii cflcquirc.. ; 

' * ~ v* 



Te qui de fc tintiti* in Egyptum *d auxilium in *quir [ptrantet, & baiente* fidati*** 
fit per quadrigli , quia multa funr, fr faptr.fquitibus , quiapraualidi Itimi t , et noi* 
funt ctnfifi fuper fanltum 1 frati-, et Dominum nmrequifierunt , ipft auttm fapieu* 
rtduxit malum , et verta fitta non abfiulit , trionfargli conte* domarti ptffimortun » 
et centra auxilium optrantium iniquitatem , inclinala Domina* manum /team , e* 
eorrutt aaxiliator , & cada, cui prffiatur auxilium , Smulqut orniti con fammi*' 
tur. ' • 

La difpofitione, ed ordine della Diuinagiuffiria coli richiede,. chea 
chi ripone tutte le fu a fperahze in Dio , che é di (incera, cd’onni poten- 
te bontà rirrangaeflaudito»:protceto,e profperato re per lo coartarli, 
chi alPatheifta totalmente confida ne gniuornini, che fono frali, fallaci, 
ed’ infiabiii rimanga delufo , abbandonato , e per lo più anche tradito . 

No/ite confidtre ( dice ii Santo Politico Rè Dauid )io principiBur , i* q"* m 
lusnonefi failus. A udite me foggionge il gran R è Iofa fa t . credile in Beane,. 
CT fecuri tritir > crediti in Propbetas eius , & curili» eatnitm profperì, fe non Vole- 
te p lottai fi.de, foggiongoio, a gl’Oracol» Sacri ». almeno, aquietateui-a 
gl’efTcnipij profani degl'idolatri. . •. ’■> ■■ ■ 

Racconta Plutarco nella vita di Nuroa Pompilio Secondo Ré de Ro- 
mani, che quando era auuifaro ,che i-fuci nemici fe andauano grande- 
mente ingranando re noi , rifpondeua , radoppiaremo ifacriftcijai Dei» 
efenza dubiopreualercmoiperche leforze Diuinefonomaggioriincé- 
aprabilmente delle forzctcrrrnc : e coli per appuntoftmpre gli fucce- 
dena, perche come lo fteffoPlutarco afferma, molto maggiormente ampli, 
ficò.c Itabilz i! Dominio Romano collapictà de Sacrifici) Ninna Póptho». 
che non & con i fanguinolenti difturbi di Marte l’anreccfsre Romulo » 
La fogirara Deirà de fallì Dei non fcppp denegare i fofpiran foccorfi al» 
là ifcu labile in loro confidenza » che hebbe vn’ Rè Idolatrate la inimen- 
fa Clemenza del vero Dio potrà rateàerfì di. nou accorrere ai’ fufpiri di 
coloro ■ che con (incentra la implorano „cd’in efta-fi confidano Afe è Vera 
la mafsmta de Politici , che la tramontana da dii goucina hit da efferati! 
non elk quirc .fe non quello, che conduce allintcrc(le,econfcruamcn- 
ro deilo fiato : cper lo racconto delle fiori* eoli fiacre , come profonda 
conferuanone , c profperrtà del Rcgnodepende-dal temere la Diurna-, 
Maefià» e rifpettare la fua Chiefa, ne viene in ccnfcguenza , che la pri- 
ma radice, anzi il fonte perenne, da onde featonfeono rune le felicita., 
delle Proutncie non fia altro .che l’mtenderfi bene con Dio , c con la-, 
Chicfa ,mà già a baftanzaeffi digredito intorno al primo punto della-» 
miniera delle felicità publice. \ 

Diciamo alcuna cofa anche circa lo fpirito- vitale di tutte le Monar- 
chie , che eia il fecondo ponto propofto. Dico dunque, che fittomela 
confidenza naturale deU'vniuerfo.rutracnpofta nella prò portiouata ar- 
monia de gl?Elementi jde qualièconftjtuito ; c la vira dell’animale nel- 
l’armonico temperamento de gl’humori del corpo : coli lo fpirito vitale 
di tutte le Monarchie confiftc nello aggiuftato concerto, che dee paliate 
tralepoteftà Dominami fpirituale.c temporale ideile quali quali, che 
di anima e di corpo ( come diceua il Greco Imperatore BafiI.o>ogn> ben 
legolata Republica fi compone «per proua, edichiaratione nella quale 
Sropofitionc potrà ilLcuorc vedere i’Hiftonc, c dircoifi fotti ne 1 trai* 
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t*H prfea#w>ktS->è dtmtà «Gnleiitttli pè* *rkfk>{ in «artbfeotatloie mey- 
giwrt «Mie TOfeafJw«tflte'(?crf4èi cpet Hiumirifcttìeme f« fi* p«nWile)-*h» 
cfrtt 'di colora , drc giorno -, e notte noti pelila Ao m alt èo,ctìe nvimièn- 
MHK ntìwu ceaiHif tr interrompere ^«tiKÌ per att rdnerfii r a»ed impedite, 
thcf'fecclefitftfce irti il Latee none* ««urto di quel buo» conce rto>col 
IpMlie ftrondo Udifpofittoné di irmele leggi Diuine , Se human* dow- 
rebbeto caulinare ) dourà , torno a dire, il lettore retta r contento di feq- 
rkfe viti lèttera dettata datto Spirito Sahto ,c (crina più con caratteri di 
fbftgtje^ che con materiali tnchiofoi dal gioriofo Martire San Tomaio 
d» ntnarienfc poco prima d’effer Martirizato, direi ta ad Enrinco lt d’In- 
ghiltèrra, mentre (edotto da Miniftri in vigore delle confuetudini im- 
ittfetnorabiU delRegno pretcndeua ingerirli nelle caule Ciurli , e Grimi- 
W« li de'Rèligùdued haufcfe fopra la Poliria della Chi e fa quella foura- 
•rtìjche i Potarci moderni tentano hora dé rintrodure nelChnlìianefi. 
«kosfiell* qualefcon pochi periodi rcftringcndo quanto di lodo può Ceri. 
Uferli in quello propolito, và infieme ùrfieme ammaéftrando il Rè della» 
verità , ed'abbatrcndo i fondamenti contrarii de Politici , contro della-* 
quale lettera .clTeodo di vn. Dottor Santo,c morto per diftfa del conte- 
nuto in cflàue la fu* morte effendo autenticata dalla Chiefa , e venera- 
ta tìa tutto il mondo per vero Marti rio (che non cucire per diffefa della 
verità Jintergiuc labilmente non potrà da Politici. edere replicato con- 
tro dieffa altro in conrrario, fenza fofpetto di -herefia : dato, che coa- 
tto de noftri d rtcorfi non |ii mancadero altre nuoue muentioni per im- 
pugnarli t La jerreradi S.Tomalb e riferita dal Cardinal Baronie fotta 
l'anno 1 1 66 . ccPc di quello tenore . La addurremo prima in latino come 
ftà , poi pec confala! ione maggiore de’ federi , & anche in gratiade cu. 
noli aggiongeremo alami noftriconrrapofti foprani, quali per auuenuu 
canon 3el tutto difyiaceranno. La lettera dunque dice coli. 

.( Termino fuo gratuite Uinrica Dà fratta lUufht Regi Angltrum,Duc* Norman*- 
tri*, 0* AqitifMnra,tr Cimiti Andegautafi, Thomas tadetn gratta Ecctcfit C antuu- 
tianfia burniti s tdinifteo , / ttus ohm temporaltter ; mote autetn multa magts , fatate»* 
in Dómrne, gr vtram cum tm andatiti* panitentiam . 

ExpeCtuns exptttaki , vt intenderei voiit Dominus, fy conutrfi agate tis pomi teli— 
tiam>rtr*deniei àviu paruirfn-.tr oifdderttrt » volti lattea pnom , quorum ,V* 
credi tur, infiivdu , fy confitta tam fari tuffi afiit in prtfuudttm: fedubfitvttn fra- 
fundam itlud de quaditilur : Pece arar tur» Ut frofuttdum venertt.cantamnat : 01 li - 
» cet fcuatsqnafruftra fufìiteuerimui tacite.confider attui, & expeci aneti affeàuofiffivì't,. 
fi venèrei nane ini , qui diceret , filtui tutti Rex , fy Dominai tuoi randiù dato tir— 
curr.uc'ntui ire Bus in ftrnictem Etcìafi*. iaf pironi e Diuinu Clamanti a.tn ahundan.- 
ira humthtatn magnuftfiinju ad hberatiantm Bctlefia. ad ominem fatiifahonem.tr 
emtvdatianem i fed licei ifiui tm fiat ; flou ianun Onnipotenti fupplie i deuttiona 
fingali i diebui-initt pattare cefiumui , vt quad vata diitteltirammui.de Vaiti, ty p'*> 
Ir obli, ultra, ‘fyfruihtafe nnftquamw affeliu : & acca vndt e fi ,quod Etcltfip Cun- 
fttkritnfii (cui Dominai ’N o/t rum Saterdotiiem , lieti indignum ) V ohit rei h amanti 
tuéus Regni regrnttbti { ad prafrtndeputautt ) nei cura cenftringit, te maxime quid 
. 'uà ina exili/, inedie, meditarle detineamur : Ma’c fiati Vefirf e ammani tortai . ty hart» . 
■‘tiriai liner ai defila arai n è extefiuen veftrorum ( fi qui fitnt è qui nutra funi ( vndt 
Bn wmmvm datnmi} tlln wuxitnt dito, qui circa Eidefiam Dei , ty Pffimas 
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loeìeJlafiiiaiJkP'Hs gufila* , nulla baiundigaiiaiii ,ftfi per [»*$ ***** tntia agun- 
tarmimi"* difiìmulanr, nifi* nt nimii neghgb. n» dniao* mia itftrim» \app*n*m: 
[alienili preeuldubio mi pam imiti, qui , quod beiti coirigera^ugltgit tratti*** \ 
•ripiani eninofi: non ftlmm qui furiant \ftd $ti*m . qui coafe Minai parti* lpt 1 Mi’ 
cantar 5 eoafiwormn start», fui rum [risma , fr dobtane , sta nfiflumt . velfafltm nt 
redarguunt t Xrror , ami no» refifiitnr , approbamr i é> voritsa ti M »*a defmdfiur , 
opprimimi ; mrc care! occulta foceiolatis [crapule , qui ri 1 fisi t okuinrt XHUeifeJh fo , 
timori . Situi tnim Sorinifiìmi Principi fritta Ci aitai prtrogatiuam Rigai prbfuMfi 
non minuti! fie Rtgis Vofir» gonfiai Rihgiif* difponfaiienis menfuratn minimi tifi’ 
intere dette , voi mutare : [empir aerò dei uri effiSmm tfi Sacerdotali confili*, Dei 
3 miniti ibui indierà peruentre ; nam qunlefiunqt te Pentifint( n fi errori immanità' 
tèi attedimi , ne» tamia conftitntia Religione piti nllatenm t excodi»(it)nullattmus 
vidimar Àpoiefiaie /dentari pofta.val dtitrt giratili: toni quidem.it Rtligiafi Rrin- 
tigli e/l Etc le fiat torrefai .et canci/tat refi aurate, neuafqui adifieartitacer dotti De* . 
Ltr.crartjit firmata rum rem, inni tutti, ad indar falii. filma ree ordat ioni t, et gq 
Principio Confissemi dteotuio . cura ad oum diferrentur qufftionos Cleri forum ; V ee 
attemine indie ari potefitt ( fecular'tum ftilieet indicar» )qui /oliai Dii iuditii rofir. 
nomini . Quii dubitai t acredini ebrifii , Regum , il Primipum , emaiumqne fi- 
delittm patrie , se Ungi firn conferii menni em/traitlit infatti 4 effe dignofertur : fi 
filimi Pdirem , diicipului Magiflrum fibitcnetur tubi agate , & magmi nèh gotte- 
nil/ui illum /ut ftteftati [ubi/ tiroide quo credere deboi, non fola» in terra fed etià i» 
Cpth fé liguri fife* , fr filai) Si Rete bonus te ,etCathelseus , et vie tftt, quei eredi - 
mai, qaodqne magri egiamme , ve faina face tua dinari» , filini 01 Su Ufi*, non Prf - 
fui, diftere voi eSnenii Sacerdote 1 in Mcclefiafiitio , né voi prece ierr.babttii gonfiata 
veftt f prilli ligia .qua ad admintfirandet Itgrs putiteti a Dee c enfienti efiit, vi lini 
btnefitìjs non ingrati , contro dtfpofittontm Ctlefiis Ordini! uibil vfurpuit‘,f*d v)[*u 
Inbrion tngemt bit , qui contro eam malitiofo Confi Ho magli f or (ita n , qui» animi 
•veftro minùs boni eonturbafiit , cttm ornai hnmilitau , (f multimoda fatitfafiiont 
ciujfimt ctdatit ; ni Marmi Alttffimi adutrfum voi intinta , mutai in voi j qttafi ad 
figr.um fagittam ste/enditenim arcum faune Ah /filmai ,vt /agitici in aporie neh»' 
lem f annero , net rrubefistit, quidquid [aggirami vebtl maligni ; quidqùid tnttrmw- 
nnt predinret , non ve fin tantum, fed Dot, hnmiliart fui potenti marna Dei , ipf* 
quidem e fi , qui txnltat humilts , & fuperbes dti/cie , qui in fuam , et fnoruvo vitina 
nem aufert Spirita m Principiti» ; quintane terribilii e fi .et quiirefifiet tiì non debuif' 
fetixcidijji a memoria veflrn , in quo articu/l voi Detti reperirti , qu utnmque prò, 
meuerit . bonorauorit , fublimaurrit in hberorumfufcepeitno , (oli vmqut Regni Ve- 
fin firmante, t in inmidiam omnium inimicormm vefirtrum } ampliai poffe/ftonikui 
dtHauerit ysdeovt butnfqm tum admiratitoo mimi ferì proelamauerint, bit e fi, 
quern elegie Dominai : (jy voi quid et rttribattit , voi retribuirò polenti! probit m»' 
neribh t , qu * vobis fedi t an ad eorum 1 nfttnUum , etinfiantiam , qui tòrta voi per' 
jtquntur Etclefiam ,viiofqUe Ecclefiafiiett i et /empir, prone potueruoe perfetta* 
Jur.t , reddetii mala prò beni: , opprtjfionet , tribulationtt , intarlai , ajfliUionei Et’ 
(Itfiit , et EccUfiafiicit per/onin nonno ntnifti funi , de quibut Diminuì diciti qtt* 
ics audit , me ondi 1 , qui voi /pernii, me /pernice qui voi tangit, tangit pupilla» oc • 
cult mei ? cene , ti fi rehclii omnibus , qua po/fi detti teli atti Cmctm V efiraett , ttfe- 
qu amini D or, unum nifirum lefum cbrtfium.vix ent , ami non erte , ve fidtlit , et 
gratus acceptorum ab et benefintrum rotributor appartata. 

Jn quirite fcrtpi tirai, et i»ucnietu , qaed Saul, lieti tleius fmrit a Domino i ta- 
mia 
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mete qutniam » vys tnùr*teff!t,ptrift effe, ÌH iemùt elusiti*. Oflé qutqut R ». 
giti uda , euitss nome» latè'Aiuu/gatum efi\ tt pronti egrtffum prof ter cribrai fibi so 
Demino collant vittoria! ode exor eleuatum tfi in fuum interi taro , eo quoti vbique 
attxiliaretur Diminuì , et corroborarti illum , vtfpreta Domini rtuerentia vfurpart 
pii voluerit , quoti feti ejfitij non erat , ftd Sacerdetum : iAeft adolere incenfum fitper 
Altare Dcminfob hoc i Domino lepra prtcuffus efi,et eiechts per manne SacerAo tutn 
A ttmflo Domini )ot fic rcman ftt ■vfqtuai dtem morti; plenus lepra : multique alìg 
Reps fatti viri immtnfarum dtuitiarumf, qutniam arnbulautrunt fufer fe in mira- 
bi litui mundi , prèttamente! ribellati Dee , in fmtmiftrtjs ptrittunt. Re x Alari ai , 
queniam tt tpft cffitium Sacerdotale vfurpauit .firmi iter à Dee lepra percuffus tft- 
Oza quoque (ftp Sex non effet ] qetontam Arcetm Domini tetigit. ottenuti, nu- 
tantem ad frecipitium Rebus calette antibus, tuxta Arcar» Domini corruis mortuui, 
Protterèium e fi' Cafligatus alterius infortunio, melius pbi profprcit ; uàm tua res agi - 
tur , paries cum proximus ardet . . 

Ad Sacerdote! ( Re» diltihffìme) voluit Deus ,qua Ecchfia fu ntdifponenda fiorti- 
tetre , non ad potefrates fecali , qual, fi fi delti funt , Re eie fu fietf Sacerdoti bus voluit 
effe /ubi etto! . Konwobis ergo vindice tis itti alienar» , et minifiertum , quod alteri 
deputatum tft t non-contendads e onera ettm ( a quo omnia funi confittala ) ne lontra 
ilìius bene fitta pugnare videetnsini , a qui confitenti e fin veftram postfatti» t nona 
legibu sfublicis , non a putii pcttflattbus j (od a Pentificibus , et Sacerdotibut Omni- 
poterli Deus Chrifiiana Religioni} Clerico! voluit. ordinari , et Ai fiuti , Chriftiani 
Rtgts fubderc debent fuas txec uttonei Etcì e fi afide tt Prafultbus ,non preferre t fieri - 
ftum ctarr tft , ntillttm, de Sactrdetibus.vifi Ecdefiam indicare debere , ntc effe hu- 
man arum tegum de tahbess ferri feritemi am : Obftqui fi oltre Principes Chrifiianot 
fiatutis Ecclefia , non juam peteftatem preponere : Epi/cofis caput Principe! fui dere, 
non de Epificopis iudtc are : Duo quippe funt , quibus prineipaliter regitur tnundus. 
Saera Pontifici.' : tt Regia poteftas , in quibus tanto , graniti! eli pondus Sacerdotum , 
quanti edam de ipfis Regi bus funt in diftrittt redditur ex amisi e rationem . 

Kofce debueratis exillorum dtbtre vis pendere iudicio , non ilici ad vefiram pof- 
feredigi veluntattm > plurimi nstmqut Pentificum , alij Reges t AUj Imperatore! tx- 
commuvicarunt : et fi /pedale aliquid de perfonis Principum inquiratis , Be atus In- 
nocentini Ar cadmisi Impennarti» excommunicauit , quia confenfit Santtum los.st- 
nrm Chrijfnficmum à Sede fua expelli . Santità Ambrefius prò culpa , ( qua alijs 
Sacerdctibu: non adeo vidtbasur granii) Xheodcfium Imperatore». Magnum exeom- 
tnunicaurt , ab Ecclcfìaqvt exclufit ; qui tandem Jatisfattione condigna mertiit ab 
folui -, (y multa aliainhunc mtium .Dauid edam cum adulterini», & homicidiìi 
Mmn.ifffet , mtffus tfi a DtoPropheta JSathan ad ipfium, vt eum redarguenti (y t or - 
rigeret, correptus eft, certifshnt correptus : fy Voi tgùur Sereni fsime Rex, fili dui-, 
eifsitne ,fy Domine Rex Renerentifsime , ad exen.plum Eccellenti/simi Dauid Re- 
gi: fif [timi , corde contrito , fy hunuli conutrtimini ad Dcminum Dtum Eie fi rum t 
exaciamqutAe exctffibus vefiris agite paenitent am: corruifiis enim,fy erratisi n mul- 
ti! qup aa bue iacee » expeci ans , fi forte vobis edam ir./pirauerft Dcminus, vt dica • 
tii eum Pref itta, ferire mei Deus Secunduni magnai n Mifec ordiniti tuam . Hoc 

adpraftns. Domine mi Vcbn fcribo , citerà fìlendo prateriens , donec videam,vtturr% 
firmo meus capir.t tnVcbis- fi reportauerit mihi k vcbis fruttum digita fccniteniu.rff 
ausila m à nltncianttbus , (y congattdeam diccndbus : filius tutti Rex mortimi fiumi, 
fy reuixit , ptrierat fy inuentuseft 5 quod fi me non audierids , qui folttus funi ariteli 
maieflattm Cctporis chnfii in stbundantia lacrymarurn , (y gemiti bus otri minili is 

- 1 erari 


\ 



4 fm prò Ve bit t ttru Ibidem tìnmeiL* umr* mi, fa dietim > ttmgo t>eus,ér indP 
e a ceufem tuam , rumor tfit improferiornm tuorum , ér iniuriarmm , quo te Rtgui 
Anglerum ,fyfuisùbì .fr iuìs furit tot a die : ut ob Untarti ig ntminiirum Beclefi » 
tu* , quttm tuo S inguine funi efti : Vindici Domine Senguinem Sentì or um tutrum , 
qui effufttctft : Vindici Semine Seruorum tutrum effluitone! , quorum infinitus ejt 
numerai .fuperbia eorum , qui t* , ér tuoi odtrunt , ér perfequuntur , effendi! in tin- 
tura, vt vlterius non vel cemus coi fu Ji mere o Rex quUquid egent veftri, hit emnit 
de minibus Vtftris requientur, damnum enim dtdiffe videtur, 'qui eeufem damiti 
dedit : ipfer cuora filmi Altiffimi , nifi continucritis menni è conturbinone hominS , 
0d gemimi comptditorum, ed gemitut elemantium ed fe, venie t invirgi furori! fui, 
qutniem iem tempii ed indiare eduerfus iniuflities in equitett , ér feueritetefpi- 
ratei fui, ipfe enim noeta auferre fpiritum Principurn , ér terribili! epud Bega 
terre . 

NonVtbis hoc dicimut , vt feciemvoftram confundamui eut vt prottocemtts ed 
Maieremindigrmtionem ■,ér< rit ' n fieuti f or fitam maligni , qui circe vos funi , qui 
■die , ec nollemfidtantur enim * veftre , ér mtuntur euertere entmum veftrum k ned 
bis.pr&uts ,ér iniquit fugeftiombus :/ub marmar ant , Dot illit Deus fecundun-j 
qpere eorum , ér/icunelum uequiuem ed tnuenttonum ipforum • fed 'vt vos reddam 
autiere! ed prouifiontm enim* vepre » ér cu* am , ér ed euitendum perle ulum^j , 
quoti iem efi in fonimi : ér quia no fin intereft fpecieliter preuidtre emme veftre , 
vt poti cuius cure . ér folte nude nobtt commtffa eft emufyue retionem reddituri fu - 
mai tu ex amine di fèrtile : hoc andito benigni. ér vtimini (eruitto noftro: vt vota pla- 
cteerit , modo >vt Dtum non effendamus, noe optremur agendo , eut dtffimul andò ito 
antptp veftre dtfpendittm , ér uoftre , Quid enim vobis proderit vniutrfum mandano 
lucrati cum portento animo veftre t Attendile :Vbifunt Imperatore t ,&R:ges , ty 
Principe s t Vbi Archtepifcopt , ér ^ptfeopi, qui nei precefferunt / tpfi quidtm labora- 
Metani , ér eli/ introierunt in tuberei eorum . Quid vltrai fic trai. fu mandai, & glo- 
ria eius . Memorare orge nouiffma tua, et in eternano non peccabis , et fi peccauerit 
ponittntiem egei: valeet miht cheta gratin Veftre , fi invera burniti ate , et f e fiuta- 
ta penitenti* conuttfì futritit ad Dominum Deum vtftrum : V aleni , turarti , et 
Jemper , 

Quella e la lettera , che ad Vetbum, fcrifse Tomaio Martire ad En- 
fico il d’Inghilterra , mentre in virtù delle antiche vfanze del Regno 
pretenderla haucre laSouranità foprail Cimile ,e Criminale de Rcligo- 
n, che i Politici tentano hogg.-di d'inrrodurre nel Regno ChrirtianilH- 
mo di Francia; edin ella lo ammomfee , lo riprende , lo prega à dcfifterc. 
da attentati coli eflccrandi . c lo minaccia non lo facendo, di efeomnm- 
nicario: facci fi diligente rifletto fopra de’fuoi dilcorfi.c vedrai!» chiara- 
mente , come taftcggia turte le corde , che habbiamo toccate noi.e con- 
finila, quanto habbiamo Scritto particolarmente » che la immunità del- 
la Chicle dal foro laico nel Ciuile , c.Criminale, non è folamente><fc lurt, 
pcfiiiuo. e per mera concelfione de Prcncipi { come beftemiano i Politici » 
cogl' Hcretici ) raà de iure Binino, contri del quale niuna confuetudinc-a 
contraria di qualunque Ionghe$za di tempo può preferiuere , e chele-» 
violenze, che fi fanno alle immunità de Religiofi.fono ingiure dello ftef 
fo Dio, Auttore di detta iramunità,e le caufe degli Ecclefiafiici fono cau 
fe dello Hello D»o;c perciò conchiude il fuodifcorfo, chcfei! Rè noru 
d efiftetà daii’ingcrirfi ne' Religiofi , dotte prima ne fuoi Sacrifici; prega; 
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ui la Diurna Clemenza perla di luiconfewrirne^erl’aauenirefcoiJ 
gmrarcbbe conrra d' .uni Omino furore ad’ eccitarti alla vendetta di 
quefn,chccon tanto difpreggio di Di ' , della Chiefa , e de funi ferui • 
gruifcon 'd’mgerifì nel Policifmo Ecclfùadico con quelle horribd' infi- 
rune imprecano™, che fon . h.bili dafpiiienrare I Inferno, non he gli 

huomin : Era'ge Diui tuJ.tr a raMfA-n tu Am, mtmor t/lo tmiro^triorum tuo rum , 
£ inttrriarum tfu* • R'g* Anglorum , frfws , riti ,frtu s fianttotA dio ; n* «£/«- 
tòt fc Aris ignomtntnriitn leele/ìt tu* , rjua n tu* ’ÌAKgHtno funjajti . 

Gb errori del Rè,e de* Mag'ftrati d lughiltetra( pei liquali S. Toma, 
inafb faceua le dDggcrate, c le imprecai ioni di Copia ) non erano , che-» 
peiclic pretendeuano in Virtù delleconfuctu lini del Regno haucrc foia 
ramtà fjpra iaPohtia delkChiefa.e nel Giulie, e Criminale de Relig’ofi 
Lo roedefimo , fecondo l'atteftato de Politici , nel libro intitolato det- 
te fourana giuridittione dè Re fopra la Politia della Chiefa, pret ndono 
fcora 1 Re, e magiftrati della Francia.Piaccia alla Diuina Clemenza à non 
$ crmetrere , che le Sacrileghe violenze conculcate per lo decorfo de tan 
liSccoli in quel Reame contra la libertà della fua Chiefa, come i Politi- 
eiattcftano,giamainon preuagliano ad eccittare lo.fdcgno dcll’olfitfo 
Dio àgli virimi efterminii. * 

Aggiongono le hiftorie, particolarmente il Neubrigenfe .che frà Pai— 
tre eagiom, per le quali il Rè, e la Corte fi elfalpcrarano contra S. Toma» 
fo , vna fù , pèrche commettendo i Chierici alla giornata molti miffatri, 
adulteri], homicidii. ed altre infolcnze contro de Sccolari,non volcua il 
Vefcouo , che fodero caftigati, che colle pene Canoniche quali ciTendo 
piaccuoli ,c poco temute, in vece di frenare, rendeuano piu infoiente-» 
la temerità elei Clero ; perciò per ouiarcà cotefti difordeni inftaua la_. 
Corte, die volcua cfla poruila mano, e dare ài delinquenti i domiti ca- 
ftighi : Oppoftfi mai Tempre il Vefcouo» e ripetendo foucntc la madìma 
diCondantino Imperatore , che i Rehgiofi appartengono al foro di Dio 
e non à quello de gl’huomini,diceua, che s’erano delinquenti , da gPEc- 
clcfiaft'ci ,e non dai Secolari doucuano efler corretti, e caligati , e qua» 
do le pene Canoniche non fodoru ilare badeuoli per raifrenare la loro 
temerità , farebbe all'hora riccorfo al brado lccolate» conica Minidro 
della Chiefa, e non cornea Giudice dcgl’EccIcfiadici, acciò efiò aggion 
geflc il redo de douuti caftighi , come difpongono i Sacri Cannoni , nel 
prccedentetrattato allegati. E prima che cedere alle ingiude prctenden 
ze dcMagidratijVolle morire per diffefa di coteda fua verità. 

Coieftc cord-medcfimeà tempi nodi ifentonfi tutto il giorno pizzi- 
care peri Magidrari.eper IcCorti,chcil Clero diuenta Tempre più in- 
fopporreuole Tperchenon viene caftigato da Vefcoui con pene conde- 
centi alle lor colpe j perciò toccando al Prencipc, come Cudode della.» 
quiete publica precludere le infolcnze di chiuuque la perturba, compii- 
re grandemente alla publrca vtilità.che egli col rigore della fua poteda lo 
tenga m freno. Mà al certo , fc il difeorfo fodc con ucniente,imp i udente, 
c non Martire , pazzia , e non fortezza farebbe data quella di S. Toma- 
fo , voler prima morire, chcaccommodarfi all’honedo, ed al giudo 
riacefse à Dio .che alle volte anche la Nobiltà non infolentilsc contro 
a plebe, e le lbprcmc pofsanze tal hofanon dalscro anch’eliciti qualche 

apparenza . 


apparenza di Hrahnldé contro de Vafsallt.e non dftrlerio.chi farà. che be- 
ftemiàdo ardifea di dire efser lecito alla plebe di folcuarfi contro de No- 
bili; cd'a Vafsallidi ribellarli contro il fuo Prencipe, allegando per Ce la 
terge di natura , cioè che , Vim vi r»pellirtlictt,c l 'afferri fmo de legi fiòche 
chi confcrifce la poteftà può moderarla , anzi anche del turco ritraherif, 
quando , chi la riceue , non fe ne ferue'in bene, e giutta la forma giurata, 
aggiungendo che quel medesimo Popolo (che fecondo la communeopi 
nione de Politici, e Teologi J conferì immediatamente la pocrftaal Prc- 
cipe con giuramento folenne di feruirfciie fempre a publica vtilità, ones- 
tando diuerfamente può Scacciarlo dal Principato, comefcccro i Ro- 
mani il fuperboloro Re Tarquinio, e Dominano ,,e molti altri Imper 
latori per la loro tirannide? 

Chi farà, torno a dire ,.cofi temerario, ch’àrdifcu di proferire fomiglià 
te brilemmie? Perche dunque fi come conuicne alla plebe, ed* ai fu ddiQi 
fopporrare con patienza(fc alcuna volcafucccdc) l’infolenza de’Nobi- 
li, e la tirannide de’Prencipi , ed’afpettare , che Iddio vnico fuperior lo- 
to ('fecondo i Politici )ò gli caftighi , ò gli emendi , c non 'ponno i Po- 
poli afsumerfi quella fontione , che è proptia della fola Deità? perche-»,, 
dico, non dourannaaltrcfi anche i Magiftrati Laici foppottarecon pa- 
rieoza , fe alcuna vokaaccade qualche infole nza in alcuno degli Eccle- 
fiaftici , facendo inftanza à i Vefcoui , ed’ aiutandoli a porui efficace ri- 
medio, fcnza afsumerfi eflì quella briga , che fecondo la difpofinone di- 
tutte le leggi Diurne , ed'humane a foio Dio ( «d’ai Vcfcoui rapprefentà- 
ti fuoi ) e nfieruara icomt ne! preai legato difeorfo ferì 'è fatta euidenzaf ■ 
Faccino i Politici ildouuro rinfilo fopra quello breue dilemma , e certa- 
mente non potranno non confcflare( almeno dentro de fe medefimijche 
fe la quitte pub/ica cfofficicptecaggione per fare.cheil Prencipe lecita- 
mente s'jngenfca a caftigarc chiunque lo perturba , etiandioche fia Ec- 
clefiartico.de Iure Diuinoa lui non l'oggetto, .la medefima parimente*» 
publica quiete non habbia da tfler baftcuole fondamento per fare, che- 
anche il Popolo polla lecitamente pnuare il Prencipe della poteftà, col- 
la quale la perturba, conferitagli folamcnrc perche làadoperi al publico . 
heno .. , 

Quando Enrico Quarto -il grande fumiferamentevccifo per mano di. 
vii plebeo > non mancarono di quelli, che empiamente s’mgegnarono di 
gjurtificareforniglieuole parricidio; dicendo .che Enrico nell'interno 
era vn perfido Calunnila , e nell’cfteinavn crude! (Tiranno ; mà fubito 
contro di loro vfei in luce vna nobile fcrirura in Francefe, quale con vi- 
ni difeorfi dinicftraua,.chequando anche Enrico folle fiato Herctico,. 
diranno ( che non farà mai vero ) ad ogni modo il parricidio farebbe*» 
fiato eficcrando , Perche il Ptencipe ( qualunque egli fi fia/non emendo 
fossetto , cheal l’olo DioJ, da lui folo può lecitamentceficr correi o , e_» 
caftigato : E lo attentato di chi fi fia altro , e illecito , ed'ingiufto e con 
quello vnico fondamento gettò a terra , quanto empiamente fcriueua*# 
vna mano de Dottori riferiti in quell’ opera, a pprouaniil'vccifioncdc-- 
lutti i tiranni : Io non voglio hora entrare in quello pellago ,fe fia lecito 
«d’illecito ammazzare i tiranni ;So che Cicerone nel hb. de olfitijs loda 
in dir cirio la vucu di quelli , che ammazzarono Giulio Celare , per altro 
. v ' " R. a. Ptencipe, 
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Prencipc dialrilfitoa cfcmenw.fòHi ménte perche eraPrencipetirranno-e- 
56 che i Romani con gran lodedel lor nome {cacciarono da Roma il fu, 
yerbq Rè Tarquinio . e trucidarono Domitiant*, con raolriaitti Impe- 
ratori per la loro tirannide:- Sò che nel teftamento vecchio il valorofò 
JNaiot viene grandemente celebraro perche vcdfeil Rè di Moab.detco* 
per nome Eglon , quale tirannicamente opprimcua il Po polo - He b reo :: 
«d i Centurioni', che tolfero la vira alla crudele Regina Athalia, ancor 
«Ifi-hebbero infinite benedittioni : Sò che nella Francia l’anno incerto 
Dottor Fracefe detto per nome Giouanni Perir nel publico parlamento al' 
la preftnza del Rè, e de tutti gli aititi Prencipi del Regno foftene e (Ter le. 
cito fecondo tutte le-Ieggi Diuine .ed humane vccidcrei tiranni ; l’ Av- 
venga fu cale, che CaluòGiouanni Duca di Borgogna dai pericoli, ncn* 
«juaii lì trouaua.per hauet fattoammazzare Luigi Duca d'Orlienafratcl. 
lo del Rè Carlo Sello .. 

Mi S. Tomafo d'Aquino nel 2. delle Sentenze alfadifl. 44. arr. 2. il: 
Cardinal Caerano alla 22. quefl, $4. artt.?. ed il Siluellro nella fommjL, 
Verte , Tyrannm , con molti altri ( eccellentemente ifui lappano quell’ in- 
trico) diftingucndo in quella guifa: fieli Prencipeè Tiranno (dicono,!’ 
■per effe rii intrufó nel Principato a forza d’armi ,e non per giuridica elet- 
tone, ò fucceUìone , in tal cafo non è vero Prenope, mà nemico della. 
Republica , ed ogni vno del Pòpolo puòleciramcnte ammazzarlo ( fup- 
pollo però, che non ria fiuto già mai accettatodal Popolo per vero Preii— 
«ipe , ma per mero timore fia llara tolcrara la violenta di lui foggicrrio- 
nc) : e quello è quello ,che vogliono tutti i Dottori , quali approuano I’*- 
vecifionede’Tiranni per giuria màfie entrò giuridicamente nel Princi- 
pato, e preuerciroda Minillrigouerna tirannicamcnt*, in tal cafo con-, 
chiudono none lecito à chi li liad'vccideilo}mà conuicne ofTcruare II: 
precetto di S. Pietro; Otediti Prapofieis vtfirin nenfolmm k»nii ,ftd diane dt/ce- 
itthet enim t fi grati» ,/t prtpter ctnfcitnùam. f)« fufiinext trijht:xi pautr.y- 

aiufiì: E quello è quello , che determina il Concilo Co(lancienfc,ed in-- 
iegnano i Santi Padri , quando dicono, non efler lecito ammazzare i ti- 
ranni di propria autcowtà ,cd aggiongcno vna infinità de Santi antichi., 
.quali, ellcndo tirannicamente pcilrguitati da Prencipi. già irai-neanco- 
fi fognarono di foKèuare , non che effetti uamente non fblletia-rono i Po- 
poli cont-ro di loro* aozi Dauid perfeguiuco à morte dal Tirino Rè Saul' 
più volte hauend» battuto commodità di reciderlo , già mai non volita 
effettuarlo ,rifpondcndo à-chi-nè lo pcrfuAdcuaieuatdi Dio,ch*io porj- 
-ga la mano nel l'angue, c nella pedona Sacra del Rè, hauro patienza pe* 
inlìnno à tanto.che àme Io renda Dio placato , od egli, cbec Padrona- 
Io leui eli vita,ilche fia detto di paflaggio per mcralbdisfàttione de cu>- 
xiofi . Qyello,cbe fà al noftro propomo è il fondamento de Polirfcncioè* 
non cllet lecito ammazzare il tiranno, perche egli non è-foggetto, cheà 
fblo Dio, e da quello folamente può efierc punito ,.c corretto «. tutto be- 
nemico iojmà diitleeko ancora a me di argomèrarc in quella guifa c dire.. 

O la immediata foggetrione a folo Choc ballcuolc per dìmere il tirar», 
no dalla PoteRà del Popolo, che non lodifcacct da] Principato! rutto 
«he nonio amminiftn , giufta il giuramento fatto, c che 1 contratti con» 
^iupnati non offsrruaw k concinone , rimangano cflinti) ò non è ball*. 
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fcole? Scnon Sbatte tJt>Te,a tèrtaéadc onoinapifenté tutta la Scritturai 
Franccfe , fondata nella pura immediata foegetione de’ Prencipi à fola 
Dio . Se è bafteuoie, adunque ne anche i Magiftrati potranno fecitamc- 
te ingetitfinel Giaile , e criminale de Religiofi, quali ( come effi proua- 
to)anch’eflì dtlurt Dinint, e non per conccffione dePrencipif come «- 
uoleggiano i Politici; fono immediatamente foggetti a folo Dio.edà Va 
fcouirapprefentantifuonedoueclamedefima cagione pretenderò» 
che non ueguano i medesimi effetti , c vn voler difeorrer di proprio ca- 
priccio , e non fecondo le regole della vera prudenza •• il dilemma è -de- 
moftrationc Matematica , fuppofto, che la immunità Ecclefiaftica tìa d+ 
Jure Dittino, come fe nc è fatta cui denza nella prima patte delle Iftraua- 
ganze Francefi, e tutta la fagacitàdclPInfcrno.non che quella del polk 
cifmo non farà bafteuoie per difciorrecotcfto indiflòlubile, e più cho 
gordiano nodo.. 

Per immunità Ecclefiaftica intendefi , che i Religiofi non pollano e£* 
fere giudicati dal laico nel Ciuilc, e Criminale, fenza licenza del Papa :: 
in grado, che fe bene fono foggetti alle leggi Ciurli de Magiftrati in quel 
lo, che tocca la comune vrbanità(della quale anch’eglino fono parti) co- 
me farebbe nócaminar di notte fenza lumejnó portar armi, non eftrahc- 
re formcnti dalla Città , non comprare ,ò vendere, che giufta la pùblica* 
rafia , cd’altrecofctali non rcpognanti allo ftato Clericale, ad ogni rao* 
do fc trafgredifeono, non ponnoelfer accufati, e giudicati nel foro laicofc- 
ma fidamente dal Vefcouo (cheèlomeddìmo»che edere (oggetti alle 
leggi de Prencipi quanto alla direttione, mà non quanto alla Coattio» 
ne/qual foggcttionedircttiuaèneccdam jalcrimente la Republica nó> 
farebbe citta ordinata, mà moltitudine confufa d’huomini* fc tutti (■ 
Cittadini , tra quali vengono computati anche i Religiofi , non fi gonrc 
nafiero fin quello, che tocca all’cfteriorccommunicanza^ colle leggi mc 4 
defime ; perciò diceria l’Imperatore Valenriniano in vna kttera, che-» 
(bride alli Vcfcoui d’òfia, riferita da Teodorcto lib. 4. hift. che i buoni, 
Vefcoui efieruauano non folamcntc le leggi Diurne , ma eriandiolc Itu* 
pcriall. Prebis Epifcapcs noi [oli**» Dei; ftdetinm Regni» le gibus litcmpermr* de * 
ut, E S. Gio, Grifoftomorfplicando quel palio di S. Paolo * OmmitAni' 
ma pcttftnnkut /uptricrilus fubdita fit, dice, che la-legge di Chrifto non to-- 
glicle leggi de Prencipi, perciò cc>nuiene;che fieno da Religiofi ofierua.. 
te in quello .che non repugnanoaljo ftato loro Clericale: E Papa Nico» 
ló Primo in vna lettera , clic fende all’ Imperatore Michiele, dice, che (i ; 
«omegi* Imperatori hannobifogno delle leggi Ecclcfiaftche in riguardo, 
alla vita eterna, coligli Ecclefiaftici hanno a fcruirfi delle leggi Impe- 
llali, in ordine alle cole pure temporali : Mà imperò non fono foggetti 
«quelle, quanto alla poteftà coattiua, perche eftendo eglino Miniftri del; 
grande Iddio ,non v’c chi pofia giudicargli , c punirgli , (c non lo ftefio 
Dio , ed i rapprefentanti fuoi , che fono il, Papa , ed’i V efeom , fi come-* 
ancho i rapprefcntanti,e Miniftri Laici non ponno efser giudicati 5 e pu-, 
aiti, chcda i medefimi Prencipi loro:, e chiunqnealttoardifce d’inge-, 
nifi in eflì farebbe (limato reo di iefa Maefttà ; come ec ce I le n temente 
dichiara l'ImperatorBafilio nella inftruttione, che diede [al Prcncipc-» 
icone fuofl^liuoJoj ©ode vanno * cenai? inuncafc cfsagcrat c de Poli-. 



*ici,ed i difcorfico’qualf.'vann© isfòmndofìdi rnoftrarejch’cffendoi 
Religiofi Cittadini, c parte delIaRcpublica, contitene > die fianofog- 
getti ì iMagiftrati.pd alle leggi communi del Regno * hanno da edere* 
Soggetti, dico , quanto alla dircttioneocllacommunicanza citeriore , 
cìT-- hanno con i laici ( come di Copra Jmà nonquanto alla poterti coat» 
tiua ,c puniciua, ne quanto a i ncgotiiCiuili , e Criminali propni di dii 
Religiofi i aunenga , che non fono puh huomini.mahuomini confecra- 
ri à Dio , in virtù della quale confecratinne, rimangono cotanto inalzati • 
fopra tutta la sfera laicale ,che nella Sacra Scrittura vengono chiamati. 
Angioli, e Dei , fopra de quali guardi il Cielo ( folcuino dire gle Eccclfi 
Imperatori Coftantino ,c Carlo Magno) che laica temerità ardifca d' in- 

S 'rirfi nel Ciuile. e Criminale loro . Ves Di/efiu( qucft'erano le parole di 
sdamino nel Concilio Calcedonenfe, replicate da Carlo Magno nel: 
ilio Capituiare ) à rumine indicati pttefti/ i filiti/ Dei iudicìa referatmtni : i/t - 
inter v»s euftu viftras,t}u*lefcHnquc tlUJìnt (impettite: Rouirurebbc il mon- 
ti O.fe la sfera fubiunare pretendefse inalzarli fopra la Cclefte ed’ influire 
in efla Io regolamento de’fuoi rigiri .* La rouina del Rèdi Babilonia, dice 
Ifaia al i4.cap. non fù che 1‘eflem fognato d,hauer inalzata la fua poterti 
fopra le fteile : Cectdifti Luciferdt Ct-lo , qui mane eritbaris : cerrutfii in ferrata , 
pii diceltAt in cordi /ho in aiuto. confcendam . super a firn Dei exalt ab» ftlium, 
meum. E non harrà egli da temerli, che gli arroganti penfieri di coloro, 
che prcfumonod’ingerirli nella giudicatura de Religiofi fde’quali per Io 
arteftaro di Coftantino Impera dorè foio Dio c proprio Giudice, confor- 
me al detto del Salmo. Steri/ Densitt Sinagoga Deorum ,id ef.Sucetdetum,. 
in medio Deos dtudtcam) diftruggendo quanto lia per loro l’ordine dell’. 
Vniucrfo, non habbiano finalmente dimandare in rouina le Monar- 
chie? come minacciò il Sa’ tutore, nel Vangelo : Omne Regnuminfetpfa diuit. 

jtttn defilai ttttr,, 

Equaldiuifioncmaggiore, qual più. perico lofa eonfttfionc può darli , 
quanto» che l’EccIefiaftico ed’il Laico ( de quali quali di anima, e di cor- 
po refultaogni ben inftiruita polizia) non cammino, con quel fubordi- 
nato conceno , che le leggi tutte coli diurne, come Immane dilpongonof- 
HConciliidi Francia anticamente proteftarono, che tuttele calamità , 
che in que’tempi inondavano nel Regno, proueniuano non da altronde, , 
che da i Sacrileghi ipgerimenci laicali , ne’Rcligiofi,e parimenti tramgli, . 
che da rami anni in quà ( di cardile , pelli , guerre , folleuationidc Pò- 
poli , ed altre arguftic tali mediante mente a fingono il mondo,alcra piùi 
vera Origine { dicono gl’intelligenti) non hanno, che i ineddimi iUecicii 
attentati dalla.Franciaàli‘altre patri del mondo cn| maklTempjo infenfi- 
bilmente trafcorli >Vaptr quem Scandalum venie »e le predizioni del Salita- 
tore non potino non auucraifi , Omne Regnato in feipfo diuifum dtfdabi.wt 
à colerti dunque attroci , e rouinofi attentati laici , prima che acconfen r 
tirui l'inuitto Vefcouo San Tòmafo volle perdere la vita irà le Spade^ > , 
è morire in dif&fa della Verità, al che certamcnte.non fi farebbe, efporto , 
quando le pretenfioni de Magiftrati fodero reali, c fofiltent i . , So che_* 
Galuiuo lib. 4, inliit.cap.il. gì andcmenteS'afiàtica per prova re, che gP.’ 
Ecclefiaftici nelle caule, che non fono pure fpintuali i , dcono eficrc-».. 
Soggetti alle leggi, e tribunali del Secolo, 'perche licerne nello Spirituale 
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Bon vi è più, che vn tribunale indelFerenrenrente commtme pti rutti, 
tanto Chierici , quanto laici.» cheèquellodc’Vcfcoui ,coli nel Citulc,£ 
Criminale non vi deue efferepiù divnTribunalé indifferentemente co» 
irune per tutti» tanto fecolari» quanto Religicfi ( che è gi glio de Pren- 

*E dietro Martire nel capi? ad Romano* aggiongr , cf^UÉ*ncipi 
non poterono concedere iT’mnlrgij , ch'hanno crmrcduTi^^whgi fi 
di eCsr re efenti da i Magiftrati laici «perche qurffa efennonr . è contro 
Il lus Duino. E Giouanm Brcntro ne fuoi Pioloeomem , infieme ma 
Filippo Mclanthon m llibro de Incis cap. de. Mieiftraru . pacano pi là 
inanzi , e dicono , che et fandio nelle caule Eccidi , ffichr druono i Re- 
ligioni cfsere foggern a i tribunali del t. color errore , che anneamer te-a 
infegnò anche Marlilio da Padotia , Iandono ,ed altri riferiti dal Cardia 
nalcTDrrecrcmat3lib.4.SumrrxdeEccle(iapirt. a. cap. $7. So» che» 
Politici nel libro della fouranagiuriditiont de Rèfopra IrPolma dclla^. 
Chicfa «tacciato il nome de prefa tti hcrcricifpernonifcredirarfì appi* 
Lettoti, ed > Prcncipi Seguitandola loro dottrina con vna immenma di 
camlli,ed Hiftorie deprnuare s’affaticano per ftabilire le prefatc propoli- 
tiom hcreticalijcon aggiungcie conforme al detto comn)une,rhe il inale 
non fubitarrétcdcprefso vaflì facédosépremaggiore)che la giudicatura 
de Religiolì è il piu bel fiore della Corona Rcalc,e l’oggetto principale 
della poicftà de Magiftrarije chepcr virtù di certo diritto chiamato di re 

f alia non conofciuto, che dai veri Francefi minatine Saari Mifterijdi 
taro , Iure Coronx, conuiene a i Rè ingerirli nelle caufe pure Ecclefia» 
diche, e Spirituali > anzi anche di conferire bencfitijcon curad’animfe. 
indcpcndenremcnte dal Papa , con aurtorirk maggiore di quella de Ve - 
fcoui ,ed’ vguale a quella de’Pontcfici , con altre effòrbiranze cosi chia- 
ramantc contrarie al vero? chei medelimi herctici prenominati , quan- 
tunque empii,ed arrabiari nemici della Sede Romana non hanno hauu- 
ro ardire di proferirle j Chi farà, che da douero profeffi Chriftianità, 
che difpreggiari gl’infcgnameirti celeftidel Santo Martire Tomafo, riue- 
riti dal Cielo , e dalla terra per ueraci , s’appigi a i dogmi cfccrandi del 
perfido Caluino , morto difperato.beftemmiando la Santa fede » inuo- 
cando i Dcmomi , e mangiato viuo da vermi, come riferifee Girolamo 
Bulccllo nella vita dello ftcfso Caluino , lafciadofi fono fpetie di Malfi- 
mcpolirice imbibire gl’crrori efprcflì del Caluinifmo, inorpellati col 
fpctiofo titolo di Miftcrii Sagri di ftato , c di riudationi fpctiali fatte ai 
Ioli buoni Ffancefi. 

lo non dubito ponto, che Cela lineerà pietà di chi gouerna vorrà cah- 
didamente bilanciare cotefto negotio a) fondo non habbia da toccato 
con mano effergli illecito lo ingerirli ne gli Ecclelìalbci , e che il perpe- 
tuare in fomigianti ingerimenti,non gli minacci euidentc reuma. Se va» 
gliono Regolarli cogli affonlìmi Politici: il Machiauclli ,ed'il B -dino» 
nffei iti in altri mieidifcorliarteftano il fondamento delle Monarchie 
efsere la Reliogione, nè poterli piùferiamenre.aigotnearare la profpc» 
ruà , ò rouina d’vna Republicav quanto dallo rifpetto,od'irriucrcnz*_i» 
che in ella viene porrata alla Religione: Edirriuerenza maggiore dich’io 
A’darfi non può , quanto, che i MagilhatrLaici( quali perordine dina- 
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<fnura fono inferiori a Sacerdoti) viole nrcmente ardrtcifló d'infajfàl 
fioritegli co) giudicate le caufe loro . Sein tendono di gouemarfi colld 
leggi Imperiali Conftantino lmperatore.la cui Eccellente pietà fiù effe» 
pio -di eternaimitatione atutti i pofteri. 

Nel Concilio Niceno non sà finire di efclamare , ch’effendo i Sccct? 
dotieoaftituiti Dei ted’iPrencipihuomi ni , Sacrilegio Maggiore non#* 
può commetterfi»quanto,che gl’huomini prefumano di guidicare ti Dei*- 
ed'i Laici le caufe de Sacerdoti; né rileua, che anche i Sacerdoti fieno 
huomini feome motteggiano i Politici) imperòche come rifpondonoi 
Religiofiifimi Imperatori Valentiniano, Theodofio, ed Arcadio fono 
si huomini* mà inalzati alminifterodell’altiftirno Dio,in virtù dei quale 
inalzameato appartengono ad altra polltia, molto fuperiore che quella 
del Secolo ; e non hanno punto * che fare colle leggi communi del 
Mondo :fc piace a iPrencipi, ad imitatione dei Chriftianiffimi Cari* 
Magno, Lodouico Pio fuo Figliuolo ed’ altri. Regolarli iurta lo preferir» 
to delle leggi Ecclefiartiche: ncnv’é Concilio, Canone > Conili turione 
Pócificia,nè Padre di Santità, e dottrina, che nó decerti anzi nó fulmini» 
fcommuniche cosi contro de’Chierici, che ricorrono , come conrro de* 
Laici, che inuitano, sforzano, cd'ammettono i loro ricotti, come erti 
veduto in altri miei trattati. E San Gregorio Papa fra gl’alcn in vna let. 
sera, che fenile a Mauntlo Imperatore doppo moiri punn degni di gran- 
de ponderationc, riferiti in altri miei trattati, co’quali và rmeuzando l’ar- 
roganza laicale conno della Chieda : finalmente conchiudesappanrc* 
quali incredibile, che vn Magiftrato laico, fia da dcucro €h ridiano , q 
con tutto ciò pretenda diinfuperiorirfi a Sacerdoti col giudicare le cau- 
le loro: tutto., che Ciano Miniftri del Alriffimo Dio, quale di bocca pro- 
pria, acciò liano Maggiormente rifperrati li chiama hcra Angeli; bora 
Dei (E gii Idolatri ftem a i Sacerdoti Mimftri de i falli loro Idoli porta- 
no cotanta riuerenza , che a pena ardiuano di mirarli in faccia, non- 
ché di ingerirli nella giudicatura lorof Se finalmente vogliono 1 Prencipi 
arrendere » non dirò alia difpofirioue della legge Diuina , mà al retto del 
difeorfo humauo , vederanno chiaramente ; come non la benignità , o 
donceflione de* Prencipi fù quella, che ertantò j Religioli dal foro laico , 
etornmife la cura loroalgiudicio , c Poteftà de Vefcoui , c Papi ( come 
ampiamente calumizàndo , vanno dilfeminando i Politici) mà la volon- 
ti inrtuurione del Saluatorc,come a lungo hè dimortro in altre mie ope^ 
*« .perche per lo {patio delliprimi zoo. anni doppo la Rcfluramonc di 
ghriftoUChiefagiudicòilCiuile,* Criminale loro : népuòdirfi, che 
•tó facille perindulrode'PrencipLpofdache all’Jiora tutti erano Idolatri 
Jerooflìmi persecutori fuoi)adunquc fu per poteftà riceuuta dal Signore, 
tome diumaméce và prouandoS.PaoIo i Cor.ó.il lume ancora mcdelimo 
della Ragione detta , che il fuperiore non può edere giudicato dall infe- 
f*or* ( importando la giudicatura fuperiorità .) in eonlequenza efTcndo 1 
Religioli fupariori a ilaici^f quantunque porporati ) per erter Miaiftrì 
dell’Altiftimo , chiamati da lui medefimo Angeli , e Dei : contro il lunici 
di natura, econtroJa inftitutione dello ftcfto Dio inamabilmente pre- 
«n de il la co di giudicare le caufe de’ Religioli : e le Monarchie , ne Ile 
^nali a tutte J’Jrore fi frequentano cotcrticliccrabiligiuduij , con tanto 
' difprcg- 
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difprcfgio di Dio > della Religione ,ede gli h uomini ; fecondo i Prono- 
ftici del medefimo Macchiauclli . e Sondino hanno grandemente da te- 
mere, fc non la totale imminente loro rouina. almeno qualche più, che 
calami coli (Ti ino fouraftante infortunio, 

. I Prcncìpi, dice il Cardinal Siluro nell'Apologià alla Germania, fono 
da per le ftellì di molta pietà , e lama mente » ma li Miniftri.cofi laici.co- 
mc Chierici ambiriofì gli pcrucrtono il buon fcntimenro> ’c li fanno pre- 
tendere quello, che per altro abborirebbono ( anche di fognarlì)di pre- 
tendere» ad imitatienc dei Coftantini, dei Carli Magni, e d’alt ri Prencipi 
Augnili anrcceflòri loro . Plutarco con Seneca aggiongono , che i Mini- 
ftri non hanno altro fine . che di lufingare il Prencipe a quello , che più 
egli aggrada j e non a quello , che maggiormente gli conuiene .fecondo 
il retto della ragione, dimenticati degli infegnamenti Petipcrici nel j- 
delia politica, che i fondamenti del buon goucrno fono la potenza.e la-, 
ragione, per tanto fà di mefticri al Prencipe Ilare molto ben occulatofo. 
pra di fe>* fine, che invece d'ellcr consigliato non rimanga dafuoidelu 
lo, c tradito. 

Ripetendo alle volte l’afforifmo del gran Rè d’Aragona Alfonf òsTur- 
ft efi Rtgem ab ali» Refi , fr Duam ab alio Duri : Quanto maggiormente : Ab 
alio Stanca Maflìmamenre potendo alfìcurarfi da ogn’ inganno coJi'intro 
durre nelle confulte di fiato (ad inuratione di Pipino, ed altri gran Pic- 
cipi> Teologi celebri in Santità, e Dottitrrna, come per appunto accolla 
tnadi fare la pietà Auftriaca.ed’Hifpana.qnalc non permette, che al- 
cuna dcliberarione fia mandata in efecutione , fé prima non viene regna- 
ta nel tribunale della cofcienza de* periti, ed'inregerrimi Theologi .Po- 
terono bene gl'anni a dietro tempefta re li Politici, quanto vollero al piif- 
lìmo Imperatore Ferdinando Secondo , che dclìUclIe dal moJcftare gli 
He retici col permettergli .che potessero viuere cjuicramcnte ne’Stati lo 
ro, godendo coli la libertà di cofcicuza «come quei vfurpati beni Ecclc-. 
Éaftici , che la prudenza de’ fuoi l'.edcctflori per Io dccorfo di tanti fc 
coli, accomtnodatafì alla neccfiìtà de (empi , haueua loro permcisa«ftan 
tc che coli portaua Pini erette di Staro, c la publica quiete, che è la vcra_* 
felicità ciuile di tutte le Monarchie rquando,che (anche fecondo gl- 
infegnamcntidcl grande Areopagita i( bene cotutnune dee efser prefe- 
rito al bene priuatodi chi fi fia ine fora in tutti i fecoli andati ed’auueni- 
re Prcncrpc di lui più gloriòfoifc contento delle ottenute vittorie fbffcfi 
nfiblto di paCificamcute godere la dominanonc vniuerfale della Gcr, 
mania, à mun «altro de fuoi Antecefsori conceduta : lènza andare coq 
nuotu attentati , pieni d’infuperabih difficoltà , comperando nuoui di-, 
fitti bi , e nva Almamente , per ricuperare que'beni Ecclcfiafticùche gli Ec| 
cieliafticimedefimi coli poco curauanfi di lihauere.ecfìcalrri Potcntat 
profdlòri di più, che ChnftiaoiffimaChriftiaoità giu volte con numero* 
fi eflcrciti pcrfonalinente erano venuti in Germania folo per mantenere 
(chi cl crederebbe r)gu Herctici nel poficllò della libertà. di uiucrc ne’- 
fuoi errori» intitolandoli perciò Prottecori,c Difensori della libertà di 
Germania. 

Di tutti cotefti ( torno a dire ) Politici confegli diametralmente oppa 

ili algiurameato^chcfannoaclialQroCorooaùone i Prencipi di prò», 
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muoucre ftmpre la fede Catholica , e per feguita re coli *a rm i gli Here^- 
Dei, e l’hcrene: rifefi il piififmoFerdinando»e diede quella Segnalata. 
iifpofta.»che in tutti iSeeolf renderà là gloria del fua no me immortale.. 
Vogliamo più rollo viucre priuatoCauallierc in terre aliene, che Pren» 
fcipe d’Hererici nelle Terre noftre : ed allaSincer* pietà» noftra , giudi» 
chiamo molto piiàtonueneuole viuere in continui d ifttì rbi , guertegg ao» 
do inceffantertience in fecuitio della vera Fede, che godere ociofa quie- 
te , ed’infida pacecon i- nemici della Santa Religione.. 

Giouiniano, acclamato Imperatore ( come raccontano. Je hi(lorit> A 
daH'Efserciro del predefonto Giuliano Apoftara, fece generofa rinon* 
eia dell’ Imperio;allegando non e(Terecondecente,.che vnChriftiano » 
Come era egli , fofsc Imperatore d* Infedeli , come era. tutto» l*efsercito « 
Sreffano Battori di priuaro Soldato fatto* Vaiuoda , e Ptencipe della-, 
Tranfiluania, c poi» Re della Polònia , perfuafo da Politici.chr per mag: 
gior ficurezza del fuo Dominio concedette la libertà di cofcienza, che- 
con tanta inftaftza chiedeuano gli Hfcretici: gjàmai non vi volle accon» 
fentire ,E per infino l’Hebrco Vria hebbe per facrilegto godete >ancher 
per lofpatiodi vna.notte fola , le delitie della propria Cafa , mentre l’- 
Arca del Tellamento (lana alla fordfca: ed il fuo Capitano Gioab patiua» 
Fdifaggi dellacampagna.dcntro de i Padiglioni : ed’ io ,.conchiudeua ih 
Reltgiofilfimo Ferdinando, che fono fiato inalzato da Dio alla fublimi» 
tà di cosi vallo Imperio, perche protegga gl’intcreflftdella fu a Santa Re- 
ligione, tolerarò, che à-cempi mici goda fa. Germania! quella libertà d: 
cofcienza,che gl'Hererici fielfiffrà quali Buccro)chiamano Mnftro vfei- 
to dall’ Inferno : anzi pelle , e ddlruttioncd'ògm aggiullata Pòlitia? Ec 
mentre ondeggiante il culto del vero Dio.fià periclirando irà le armate; 
infidic de gji'Heteticj.hauerò io neghitelo da menare i giorni miei den- 
tro i’òcio d’vno sfa*ccndaro gouerno ? proficteuoli non fono cotefti.vollrL 
confcgll , la vira , Io flato , j figliuoli ^l’Imperio . e quanto pottoggo , tut- 
to pofleggp da Dio, aluiiltutroconfacro, ed in feruiNodeJIa fua fàntai 
Religione ,il tutto e (pongo , fieguanequellò ,.che a gloria fua maggiote- 
piaceràdi difporie . Éffiriflolur ione cotanto gradita i in Cielo , che co ru, 
inufitatimodi jmeritòd’eirereliberatoda tutteleinfidie dc’nemici.c re- 
fe glcriofo in tutte le fùc imprefe.. Sant’ Agoftino nonsà fatiarfi- nel 5-. 
ho. della Città di Dio, alcap.ij. a J-e *6. di ammirare ,.c celebrare lc_*. 
wctauigliofe vittorie ,.chc-nè tempi andati furono concedute a i Glorio- 
fi Prencipi .Gonfiammo ..Theodofio , j-ionorio , ed'àltrù- efiaggerando, 
ftà l*altre»che per infido i venti combatteuanoperi loro progredì, e te-i. 
Saete medefime;fcoccatedanemicitetrocedendos> fermano li feritori, 
allegandola Pocfia dell’ Idolatra. Claudianoiin. lode del grande^ Theo.,- 
dolio .. * - 

O nim 'tum dtltiie cnifadit ab aftrtt- 

S* leuis Armatiti , vthemtm tibi militai ithttr 
Zi contar ativenimt ad clafftia vanti-. 

Mà ft fitraflì-rcflcflo fopta i mrracolofi. auucnimcnti accaduti al fem— 
preAugufio Eerdin indoli, e le fhipende vittorie ottenute da lui . ritte* 
Bandoli può dirli quafidel tulio difarmato; tradito daMinifiri t.ioiìdia, 
*Oi<ÌACftcrii Poftoiadifp«3a«ioBed* ; Configiicti,cd!ia vna parola ab»- 
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bandonato da tutti .fuorché da Dio: noti contro *no,ò due nemici, co- 
me i prenominati Impcradoriimà controil mondo tutto coniurato a daa 
ni fuoi»vedraflì chiaramente, che fi come, la di -lui pietà non fù ponto 
inferiore a quella dei Theodofi j , e degli Honorij, cosi lalprotettionc» 
Diurna vcrto di lui , non è fiato punto meno fpetiale , né le vittorie me* 
'no miracolofe : E fe l’Idolatra Ciaudiano cantò di Theodofio , che Gio- 
ue armato difeendeua dal Cielo alla di lui diffefa; Riferitomi Caualliero 
degno di fede , che quando l’heretico Rè di Suezia ncll’vkima fattione» 
archibuggiato.ftaua morendo, quali per iicolpade fuoi infortunilo* 
uente inculcaua a gl'afianti ( non Ferdinando, mà Dio in Ferdinan* 
dito, al cui potere potenza creata non può rcfiftere^egli e quello, che 
inquefio giorno mi hà abbattuto da! carro dc’miei trionfi. Che fecofi 
è pei lo attefiaro di pcrfonaggie fi grande, ccotanto nemico, benfaram- 
tni lecito dnnrerpeliare, e due. Davn Ferdinando dunque deificato) 
Odavn Dioin Ferdmandito( nelmodoche lice coli fauci lare àquile 
doura Operarli habbia da effete lagenerofa fua prole ì quando i Filofofi 
mcdefiini infegnano niun generarne della medefima fpecie.fapere.ò po- 
ter generale ,<he vn fimiJc afe. Ed’i Padri Theologi concordemente 
vanno dicendo ,chc loffeflo Dio pervia di generatione non può pro- 
dui re cofa , che non fia Dio, in grado ,che non fono mancanti di quelli» 
che hanno pofio in dubbio, ferófie accaduto, che il Saluatore haueffs 
clk-rcitatol’offitio del generante-, il parto chefoffcnato folle fiato vru* 
Dio humanaro , come era il Saluatore , ò pur altro r E perciò grHererici 
foracchi già de continuati difiurbi hauun dal Padre, e dubitando de’peg. 
gion dal Figliuolo, come minacciò il Figliuolo dei Re Salamone,fucce« 
•duco al goucrno al popolo Hcbreo. , 

Valer meni tettdit vts flagelli ! , ego ad am vts feorpienìbus , Fctono , quanto 
poterono per impedire la di lui aflunt ione all’Imperio: màa defimi del 
Cu io non v'c chi poffa refifiere, diceua il gran Ré degl’ A Aìri j Nabuc- 
donofor prima quafi annichilato , e poi reingrandiro da Dio . luxt* 
luntatem fuam fatti tam in virrutibus Cali , quam in babit attribuì ferri, £r non e fi, 
qui rtftftat manut tim. Quelle medefime volontà jche prima cotanto re pu« 
gn..nti li mofirauano, non fisa, come, fmcjtutte concordi. Spinteti vbi 
•utile fpirat,fy ntftìi •uni» ventai , sue quod vadat . Concordemente procede* 
tono alla, da tutti i buoni, fol'pirara clettione di Ferdinando III facen- 
do toccar con mano alle pietre medefime , non chea gl’huomini effet 
vero l’afforifmo della Scrittura : Cor Regie menami Dimini. & quocunque vii 
Inerte , verta! illud . _ ; . i 

R accontano le Hiftorie.chc quando Tolomeo Re d’Egitto congregò 
71. R abbini de i più famofi della Giudea racciò traducefiero la Sacrai 

S. ritura dall’Hebreo al Greco, poftrli.mdfuctfi luoghi fparratamento» 

cadauno fe ia fua verfione,ed’ogni vna d’effe riufei cosi conforme a quel- 
le de gl’altri nelle fentenze , nell’ordine ,'nclle parole , ne gliaccenti , ed* 
in vn : parola , in tunoii rimanente, come fc tutti da vn coromunedet. 
tante hauellerofcritta la medefima dettatura , per lo, che tutto TEgirto 
p. cno d ammirationc.conchiufc, che ctfendo gl’intelletti de’gli h uomi- 
ni natutalmentc difcordi, verfione cotanto concorde non poteuaeffere 
pioceduta dai lume naturale de prefitti Rabbini» màncccffariamcntt-r 
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ed’infp irata dallo Spirito Santo , chej 
-, per lo che, anche la Chiefa venera 
la verfione dei Settanta -, come fcrittura celeftedettata dallo ftefio Dio. 
Non diflomigliantcrocnte pare poterli difeorrerfc intorno aWa promo- ! 
rione all'Imperio di Ferdinando III. fallì molto berte lefnnfcfti fèonuól. 
te, cd'i tragici accidenti occor fi tra Prencipi .acciò l'Auguftìflùriacafa 
D’Auftria non continuane nell’ Imperio ; ina quella Sapienza fourana^ 
di cui dice la Scrittura ,th**ttingit àfine vfque ad fintm fortittr , & difptnir 
w»»*/«*«/iMr,feppecosìbcneinteriormentc maneggiarci cuori de’Se- 
rcniflìroi Elettori (per altro fopra modo difeordi divoJeri.di afFerti.cd* 
interdir) che finalmente tutti concordemente conuenncro ('come era 
«hflinatoin Cielo," fofpiratoda buoni in terra ,c d’abborito da.» 
gl’ empi) nell’ inferno ) nella imperiai perfona di Ferdinando III. 
ifeufandofi con gl Emoli delle Auftriache grandezze, che S. Paolodi- 
cecome Dio (cui non vi è, chi pofla rififtere)c quello . che difponc-I* 
fomma de ncgotij humani , al fuo , c non al piacer noftro : homo preponi /, 

Deut difponit i anzi egli è quello, che comparte a mortali il volere, 
l’operare , cperatur in noia velie , <y per ficerei H San Profpero aggiungo » 
che gl’huomini alla fine non vogliono fc non quello , che Dio vuole ,ò 
permette , che vogliano; voluerum , $ ucd Deut tot velie voluit: coli dunque 
quali miniihidcl CieioliSerenilTinii Elettori, con vnafola opcrattone’ 
fipiù del Ciclo . che propra ) ferono.e che Ferdinando li. ancor viuen- 
tc godefiel’vltiroo de’ gaudi jaccidcntah( doumi a gli Eccelli fuoi meri- 
ti JecbelalmpciialpeifonadiFcrdinandolIl. ottenefle que’Scertri, 
a quali è Ja eccellente di lui pietà , c la difpofitionediuina lo preordina- 
uano , come dice la Scrittura , che alla predicatione de gli Apoftoli non 
crederono , fe non quelli , che erano flati preordinati alla vita eterna : 
Et trediderunt quei quei preordinati erant ad vi: Am eternar» , eflendo tanto do- 
no di Dio ili ledere , fideteft denum Dei, quanro 1! regnare : per me Re^et 
regnante finalmente hanno rutto il mondo riempiuto di gioia.ela Chri- 
fiianità rauiuata di lume tpe-ranzc,che davo' Imperatore prcueduto 
dal Cielo habbia da cfsere cclefte il Zelo.aggiufìatillìmo il gouerno.edi 
piriche t firaordinarie felicità rlluflra re tutte le di lui imprefe . 

Ma dall’Auftria già facendo paflaggio alla Spagnarqualfrinfon i di di- 
feorfinon fcronoi Politici al Gran Re Ramiro.acci òche hauuta in cc tr- 
fideratione la tenuità delle fuc forze, in cóparanone di quelle de Mori , 
ch’erario grandifiìme.non voleflc róperla con loro,denegandoglr il con- 
uenuto tributo da fuoi predcceflbri delle roo. donzelle, portando cofi 1 ’ 
interelfe comniune,che più torto perifeano roo. zite‘le,the, che vada in 
reuma vno flato intierorma rifofi de’loro coniègli .confidato toralmcte 
in quel Dio ( il cui fqlo mtererte trattauaj, ed appo cui è cofi facile il vin- 
cere con pochi.come con moltijfottrafle l'empio tributo, attaccòlià valo- 
rofamenetc con i Mori, e piacque cotanro al Sig.il confidente di lui ze- 
lo, che lo fèmiracolofamcnte trionfare de’ fuoi nemici mandadogli dal 
Ciclo l’Apoftolo S. Giacomo quale vifibilmentccombatendo fc que! ! c.y 
ftraggi artroci.dc’mori dalle qualli rifultò la celebre vittori a, che chi* ir ’i- 
no del Clamfo.Similmcte col RèD.Fcrdinàdo,c D. I labella Cattolirifiimi 
Prencipi, quali pietre tralafciaronodtnujoucrc 1 Politici per mrahetli 
. j. ; •' a - dal 


«Joueua elfere ftimatafp receduta , 
e Spirito di concordia ,ed’vnione 


3 a] Chmtianìflìmo Decreto» che intendeuano di promulgare-, 'cioè, ché 
tutti i Mori , e Giudei doueflero incontinente vfeite da i loro Regni; al- 
legando, che ciò cravn diminuire le entrate Regie » vn’ifpopolare le^» 
Città, ed'in vna parola, vno ifneruarea fatto le forze del Regno, quali 
fìnalmenta non nelle muraglie confiftono.mà ncgl'huomrtu . e ne' The» 
ri , difpreggiatigli , dico .ch'inculcatogli , che i veri fondamenti dello 
Monarchie fono l'vnità della Religione , e non le mafsime de 'Politici, 
publicarono l’editto , sbrattarono gl’infedeli il Paefc ; e non Colamento 
non reftaronodanneggiati , mà anzi in premio della loro pietà , conce- 
dette gli Dio altri nuoui mondi , colla immensità de thefori, che del con- 
tinuo indi fi cftraggcnoted’a giorni noftri Filippo HUIgrande reiette anc* 
egli l’empie tnafsimc di ftato, che i Politici gli andauano fufiurrando nell* 
orecchi, pieno di vero Zelo con rinouati editti (cacciò di nuouo vno 
immenfi à d’infedeli ( che altri Prencipi Cattolici non hanno hauuto 
per fcruppolo di riceucrgli ne’ Regni loro) e non fidamente non hà pa- 
tito lelionc imaginabilermàanzi aquifiatafiama di Rcligiofifsimo Pren- 
cipc , c con pei uliarisfimc asfifienze del Cielo auualorato per lo decer» 
fo di tant’anni con eccedo di più,cbe prudente valore contro l'infidie de 
tutti i Cuoi nemici.portàdo và gloriofamcte prcualendo,c formontandor 
Scolpito nelle Rie bandiere * mà molto maggiormente nel cuore il detto 
del Rè Dauid.' Dominio protec forvila me èquo trepidatoti fegno tale, che per 
infino l'alterigia Ottomana timida de fuoi futuri prefagiti trionfi co iftu 
porc di tutto il mondo , fe gli humilia con mai più vfiate ambafeiate, ri- 
cercandolo della fua amiftj . N >n bifogni ingannarli . I Confegli, che 
dano i Politici di fubordinare la Religione agl’intcrefiì di ftato.non pon- 
ilo cficre profitteuoliiimperciochc infognando vna fiobordinanza in fio 
medefima empia, cd'innaturale, non ponno condurrete Monarchie alla 
bramata perpetuità; ma al baratro de precipito, inclinabili . 

Soletta dire ilGranTheodofio ; Nouella deludete ,che fargl’altri pen 
fieri che hauetia, niunoerapiù proprio della Maeftà Imperiale , che il 
guardare , e difendere gl' imereifi della vera Religione; perche fe quel- 
la li conferua nella fua integrità , con ella fi apre il camino alla felicità , 
e profpcrità dell’ Imperio :e ftando morendo tiferifee Niceforo lib. i j, 
hiftoi: che l’vltimo fugellodtf' raccordi* che diede à fuoi figliuoli ca- 
tello fù , che conferuaficro nella fua purità la Santa Religione, perche 
ton efia g rdcrebbono perpetua pace , vincerebbono i fuoi nemici , ed 
ottcrebbono da Dio fegnalatifiìme Vttorie, come per appunto loro au- 
uenne. E l'Imperatore Valcntiniano in vna lettera, chefcrifse à Satr 
Cirillo , confefia chiaramente, che il vero itabilimento dell’Imperio 
dcpcndeua dalla Religione Cattolica, c che erano coli fattamente con- 
neflì , che crefccndo , 6 diminuendoli la Religione , necesfariamento 
hauca da crefeere , ó da fminuirliauchc l’Imperio ; perloche Zenone 
Imperatore appo Euagno lib. }-cap. 14, E Niceforolib. id.cap. iz.fo. 
leu? chiamatela Religione Cattolica, vnica, perpetua , cd immortale 
Madre dello Scetro lniperiale . Legganli tutte l’ hiftonc .coli Sacre, co- 
nte profane , e troueralfi , come tutti quelli , c’hanno voluto preferire lo 
iiucreflc di Stato alia Religione , tutti in in breue hanno perduto lo Sta- 
to, eh vita inftemc.Gcroboaro, fatto Re delle dieciTribù, ribelle ai- 

figliuolo 



figliuolo di Salomone * dubitando ,che fe perfeueraoa nelGiudaifmoi 
c permctteua , che il Popolocontiuafledi andare à Sacrificare nel Tero 

K o;di Gierufalcme , vn giorno non rirornafle alla dinorione del natura^ 
loro Signore : fcruiton dell’empia ragion di ftaro>promulgò vn’editto 
thè per i’auuenirc niuno fofse ardito di aecoftarfi à Gerufalem : fabricò 
duoTenpii per maggior commodo de popoli : lnftitui nuoui Dei , ed- 
altri Sacrificò , e colla Idolatria pe nsò eternare la fua dcirendenza net 
Reame : màgli riufei tutto l'oppofto ; pofciache appena fucceduto il 
il figliuolo Nadab nel Gouemo venne Baafa . trucidò Nadab . cd’cftin- 
le affatto tutta la ftirpe di Gcroboam , come puerili vedere x. Reg. 15, 
JDefiderauaGiouanfcderico Duca di SafToma leuare l'Imperio dalla». 
Cala d’Auftna, parendogli, che pretendere difarfelo hereditatiotconv- 
niur.ico il penfiero con Martin Luthero irifpoleglt , che fe volcua 'ma* 
tar Stato, mutaflc Religione : tanto appunto cflequi il mal confighato 
Duca , il frutto , che ne cauò fù, che dtsfatto da Carlo V. in Campagna» 
rimafìo prigione, fu priuato del Ducato , c della dignità Ellettorale , e 
trasferito il tutto nel Duca Mamitio fuo Cugino , e fua difeendenza. 
Non fi finirebbe già mai , fe fi volefle riferire tutti icafi tragici feguitì 
in qucfto propofito . Noncofi lafcntonogh AuguftiEr< ideH’Autfria.e 
della Spagna , anzi ad onta dell’ Atteifmo hanno mai tempre hauuro per 
malli ma mdubitata.chccra tutti gl’intcrelfi di Stato, ilprimo bada elfere 
il rifpetro douuto allaS* Religione, e di poi gli altri temporali.conforme 
al precetto Euangelico : trimum queritur Regnum Dei, ir hot omnia adiictm ■ 
tkrvciis: rettitudine conosciuta, òcpratticataper mfinoda gl’ idolatri 
Romani , colla quale cotanto gradirono à Dio, che non efsendo capaci 
della gloria del C telo »fù la loro pietà rimunerata colla gloria rerrena-r, 
« Monarchia di rutto il Mondo, come fra gl’altriollcruano Sant’Ago- 
ftÌno,i/£.5.rf< Cìuitat.cap.ii. e San Tomai hi- 3. de Rig- Princ. cap. 4,«J. 

Haucua eletto il Signore Hcli con tutta la (àia dipendenza ad eflere», 
Sacerdote, e Prencipedel Popolo difraeic j mà èfiercitando malamente 
ifuoi figliuoli la carica , priuó laiorcafa delSaccrdo*io,dcl Principa. 
to.edella vita inficine, cjtrasferi il lutto nella perfona del Santo Sa- 

E iueJe ; allegando quefìa efsere legge della Diuimrà, che , chi honora», 
>10, eia fua Religione, Ila honoratoed aggrandirò! echi la difpreggia, 
fia d fpreggiato ,& auuilito . Quitunquifanttificautritmi (è il Grande id- 
dio, cric fauella.i, Reg. 2. cui ogni potcftà genufleffa in Cielo, in terra, 
Deli’lnfccno S’inchina ) glorificati eum : Qui auttm contemnuru me trunt igno- 
bili» Piacefle à Dio .che nelle Sale de Prencipi , r Magiftrati, ma mol- 
to più nel cuore, cnellamente di rutti quelli , che goutmano, foffeal- 
tamente imprefla quefta infallibile maflima del Cielo: Chi honora Dio, 
e la fua Santa Religione , farà honorato.ed aggrandito , e chi lo difpreg 
gi»( preferendo gl’tntcreilì di Stato à quelli della Rebgione, come Infe- 
gnano 1 perfidi Politici ) farà drspreggiato, ed abbattuto . Certamente», 
con altre ptolpemà fiorirebbono le Monarchie di quello , che fiorifco-^ 
no. inuatiidì vngiorno il RèNabuc,Daniel.4. nella confideratione-, 
delle proprie forze, e fenza fare riflefso imaginabile à quel Dio, che gli 
le haueua concedute, alla propria virtù ( fedotto dalle adulano* 1 dc_, 
Miniftri ) il tutto attribuendo ^proruppe in quelle fupctbe parole , regi. 

(Irate 



frwrff nclltiego preatlegaro : » »»»t Un clmkeu U*gna ,qu*mtih< 
qdtjùauiin domum Pegni, in r flirt fortitudiniemep , (y in gtoriam ditoni mtii 
appcnna hcbbc finito di proferirle „ che trammutato in belba ,fìi fcac* 
ciato dai Regno }• e per- molti anni dimorò nelle Selue colle fiere-. 

Il Ré dcll&Grèdea chiamato per nome- Afa mentre hebbe il Zelo 
del la Santa. Religione , ed in Dio coilbcò tutte le fu e fperanze,c con dio 
Ini trattandole delibera rioni ..che intendeua di fare, fù Tempre profpe- 
rato , in grado ..che e (Tendo venuti à fuoi danni Zura |Rè d'Ethiopia c5> 
voTcflercito d’vn Million d’huominij.implorato il Dmm aiuto, conpo* 
ca fatica fècegran.ftraggcde nemici , egli mefe in fuga Taccheggiando i 
Padiglioni, cdiftruggendo moire delle loro.Gurà. Al riuefeio, quando^ 

S ii lù intimata la guerra da Pan fa Rèd’Ifraele.e fedotro da mifcredentl 
1 ini llri, .ritta (Tè le fuefperanze da Dio , ecol!ocoHè ne gli aiuti huma* 
ni , fpogliatì gl’ Errarli publici, ed il tempio de tutti iTheforigl'muiò. 
à Benadab Rè di Siria.Ldolatta, acciò non dalle aiuto una anzi muouef* 
£e guerra al Rè d’Ifraeie-, come effectuamente fé ; dice laScritrura , eh# 
oltrerefscrfiifpojTeflaxo di tutre le Tue ricchezze.perdétte anche la fegn* 
lata virtoria.cne Dio haueua di degnato, di dargli córro il prefatto Re di 
Siria , tì'enadatr, ed i Re d’ifracle collegati infiemeà danni fuoi > comet 
puofiì vedere i„Paralip. ié. Ma perche laStonaèfcgnalata ,cfa toccar 
con mano alle pietre medefime , non cheta, gl’huomimi là vanità ( pc*. 
non dire pazzia) de’ Politicicaluioizami .poco curanti della Santa Re- 
ligione , e collocanti tutte le loro fperanze nelle fole diligente humane». 
diaroifi licenza di raccontare il fatto come pontualmentc Cegui ,e fami 
lbpra vn pò di contraponto al folito . 

Hauendo dunque il Re A sa commeflo l’errore ; prenararo , irritatoli; 
Signore mando vnProfetaad ammonirloyacciò raueduco del fallo, chie 
defse perdono; macomeéconfueto, che vo'.erroretira l’altro ( ebiffut-, 
sktjfum innocui) in vece di humiliarfi . maggiormente imperuertito il Rè 
fé mettere in ofeura prigione ilProfeta , vccifc molti-dd Popolo,& pro- 
ruppe in molti altri mali, per i quali (degnato ilSignore lo percofse eoa 
interni aurociflimi dolori ,, nè quali mori finalmente difperato,. mai ri- 
corfo alla diurna pietà per aiuto ; le parole della jScrittura fono cotefle:. 

vi /ut Anani Prof lieta ad Afam Regem Inda, fr dixitei, quia hubuifti fduciam » 

ù»R ego Sfri*, & non i» Domino Dtotuo , idcircoeuefìt Syru Regii exertìtut de ma» 
nu tua: Nonne JEthiofei , & Ltbyes. multo plurei erant quadragli, fa* equitibus , &• 
tnuliitudine nimia , qfttt cum in Dominocrtdidifles , tradidu in n.anujua >: Occuli- 
enim Domini centemplauiur vniuerfam ter r am , (y frebent fortitudinem hit > qui 
corde perfetto eredunt ineum : fluite igituregifti , & fropter hot preferiti tempore _> 
* duerfum te bella confurgent : watu/que Afa. eduerfus videntem tv flit ettm mitti ire 
neruum i valde qutppe futrat fu per bocindignatus- , fy interferii de Populo interna- 
fere ilio plurimo*, fy. egro te un dolere pedum vehtmentiffmo . fy nec in infirmi tato- 
fua queputt Deminum ,f ed, magi *, in medicorum arte ctnfifui mortuus e fi . Cote- 
ffoe il farro memorando leguito nella, perfona reale del gran Erencipc> 
Asà»hor poderi lo il módocoivattenrionc Coprema a parte per parte, per- 
che é ripieno digrauilfimi Mifterij-, particolarmente fermifi fopra quel 
punto ( fluite egifti , (y propttr hoc prefenti tempore adutrfum te bella confurgent)' 
qpal pazaia maggi ©te, dico io# quantoptcfuraeie di moucic l’armi per- 



*44 

ialino contro fo fteffo Dio,* fooirap refe atanti ProficttmaiziagiaftamS» 
le punita,CoJk guerre»che bora inondano per tutto H Mondo. stulteegi 
/odiceli Profetasi Rè Asà ,belUi»inft» .cfclania il Cielo a tutr’Europa» 
mmuiftì* .• bill* tufi» piumini , come fù detto alla tetta del Rè Cirro 
Sepolta nel proprio lingue, s»ngumem fitifii , fmguinembibi ed il peg- 
giore di tutti i maliè.l'cfscrc nè flagelli fino a gl’occbi. e non volerei 
auuederfi »o fingere di nonconofccrcla vera cagione .per laqualc fiatn 
flagcllati.cioc per lopocorifpetto portato a raprefentantidel grand'id- 
dio . Se fi tratta di accoraodarlaco’gl'infedeii, nonv'è partito per di>- 
fonorato ,c difauantaggiofo che fia, alquak incontinente non fi accon* 
Tenta per non fta re in rotta con lorotal riuefeio con i Miniftri dell'alta^ 
Maeftà di Dio.nó folamcnte in tutte le differenze, che accadono fi vuole 
vederla fino all’vitimo quadrante, ma del concinno ancora con fagact 
violenze fi procura di diminuire le giuridittioni loro; a fegno tale , chi 
per infino fi diuuìgano Libri intitolati della Sourana Giufidittionc de ft 
Rè fopra la Pohtia dellaChiefa . E parrà poi duro a Politici, che il Pro- 
feta di Di o dica al Rè , e fuoi imitatori , StuUe tgifiit , & freftert» ex he» 
tempore in vii bill» een/ttrgentì Mà foche non hótanro ardire, pieno di ftu- 
pore riuolco al Cielo efclamo.e dico.O feruerchia pietà di Dio, che tai* 
*c volte difpreggiato nc’difprcggi de’ Cuoi Miniftri ( ver /pernii, m* 
/f ernie )skd , ognt modo non ci vuole morti ,mà mortificaci. , 

Ci moftra gl imminenti virimi Eccidi j, e miracolofamente ci preforma 
imperò guardiamo, che col’ingrate infolenze, fpettc volte zerate nó fa» 
ciamo auuerrarel'afiòrifrnocommune -, finenti» f*pi lefa /it furonche diri 
quiui l’altezza de Magiftrati laici pretendenti fenza priuilgio la giudi- 
catura de Reljgiofi.quàdo vede la Madia di vn tanto Rè(come era Asà> 
màdata in Rouina folamcnte per hauer prefuntto dimettere le mani net 
Profera del Sig. ► Ofleruifidi paffaggio vnaltro nobil fecierro : mentre 
Dio viene offèfo dal Rè Asà,colfottrarfi dalla di lui confidenza , pire- 
che non fctua,nnon molto curi la ingiuria ferraglie perciò con legcrif- 
fimo nfentimento fe h patta folamcnte col nó concedergli la Vittoria», 
thè luucuadt (ignaro di dargli contro de fuoi ncmici;mà qimidoil Rè 
5’inoltraa porre Ir roani nel fuo mioiftro Profetatquall che più gli pre- 
mano gli affronti iarti a fuoi Miniftri, che allafacra Maeftà fua propria,, 
venuto corncin ìlcandcfcenzafper fauellare al modo de gli huomim) lo- 
percuote có intcnfilfin» dolori,e non approfittando finalmente gli Iella- 
ti viucrc.ed’iJ regnare infieme: che diranno nel i - luogo i Siga Politici 
mentre vcggono,che il Re Asà per infino a tantoché ratenneìc fuc fpe* 
rartze in Dio hebbe tante felicitai tipottò vittorie coianramiracolofc,. 
come efli narratouna non rantolio «traile da Dio » e riùoltò le fuc fpe- 
ranze alle diligenze fiumane, che (libito mutò fortuna . e le profperitd, 
firiuolrarooo in iniferabilidifgratie conforme al detto di S. Ago&ino:: 
Deut no deferii, nifi defertus,ncWì guifa che la preseza de! Sole rallegra tutto, 
l'vniuerio, el'ablenza Io ingombra di funeftì horror! -, traditori dun- 
que , e non confultori-de Prcncipi douranno chiamarli tutti coloro, che 
perfnadono le Monarchie douerfi gouenarc cogli afforifmi Politiche nó- 
colle mattimeintereflatedegliEcclcfiàftici , conforme al detto del Sal- 
ato ,*C tlnm Cali Dmino , tesrsrn uuitm dtdit filli hemintm: non vogliono ca- 
telli 
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-tedi fere rifléffo , che fi come è impofiibiie'; che la terra approfitti fenza. 
gl’infiufi del Cielo » coli è più , che impoflìbil , che le grandezze terrene 
fi conferuino , e ptofperino fenzala benignaci dell’affidenze diurne^. » 
conforme al detto del Salmo : Nifi Dominai cuftodierit ciuitarem .frttUra vi - 
gìlat qui cuflodittAm : ne occorre quiui , che per ifcherno vadano! gli at- 
tentanti dicendo , che giuda la doria del Rè Asà la immutabilità di Dio 
fi farrebbe murata , mentre non concedette a quel Prencipe la Vittoria» 
che gli haucuadedinata, per k» racconto fetro. Conuicne ramentarfi, 
che le dcliberationi conditionare fecondo la difpofitiona di tutte le leg- 
gi non deuonòimandarfi in effecurione fe non dante la conditione pre*> 
xcfac dal deliberante > haueua Dio dedinato di dare al Rè Asà la'vitrori* 
contro de fuoi nemici , fe perfeueraua nella riuerente confidenza , che 
folcita haucre in lui , non perfeuerò, perciò non ortenne-la vittoria* e la 
xnutationè non fù in Dio , mà nel Rè*nella guifa anche * che fò intimata 
al Rè de Niniuiti la dcfolatione della Città nello fpatio di quaranta giot 
ni : atterrito il Rè, colla Nobiltà , e tutto il Popolo , humiliatofi con pu* 
olici dtgiunij,epeniteze,e placato Dio non feguì male alcuno perche 
k comminatione fii conditionata , cioèfe non (remendauano dalle ini» 
modetate loro difloluctioni, emendaronfi, non doueròno effer edinti ;e 
cosi auuerrofi il detto del P.Sant’Amb roggio, noni» Detti mutare [intenti ar* 
(quanto alla cffecutione) fi tu noueris mutare dihtium . 

Da tutte dunque cotede ifperienze, e da infinite altre fomiglieuolr» 
che fi leggono nelle hidorie , cosi facre, come profane ( quali finalmen- 
te fonnoia vera pietra da paragone del viucre humano ) douerebbono 
vna volta rimanerecertificatihPrencipi,come non v’c altra tramontana 
per potere Acutamente folcare il rempedofo Oceano de publìci gouer» 
ni , quanto, che hauer mai fempre manzi à gl’occhi ikimore del Signor 
Dio, e regolare tutte le loro deliberatiom al prefcrirco deHafu.v Santa., 
Legge , c non giuda gli eflecrandi adòrifmi dello Atteizante poHciftnoe 
Soglio dire io , e penfo non ingannarmi , che per gouernarc Rcligiofi 
f afta Per auucntura la pura Religione ; per intirizzare gli datid'Infcdc- 
]j e ìofhcienreia pura Polilitica;ma per regolare Monarchie Cattoliche» 
ne la fola Religione, nè la fola Politica fonobadeuoli ? mà-vi vuole vna 
politica mtda inchriftianita , quale può chiamarli politica aggiudata^i- 
quando non per altro; almeno perche lo dato fia da Dio protetto, ed ag- 
grandito ,gmft alla infallibile fuapromiffionc : Qui honorìficauerit me 
rifi cab a eum, fratti me defpexorinr, erunt ignobile! - il qual nlpctto non può 
ellcr portato a Dio , ed alla Religione, mentre i .Rehgiofi Minidri fuoi 
fono difpreggiati , in grado , chci Magidrati laici contro la dtfpofidone 
di tutre le feggj Diuine,ed humane ardifeano d’ingcrirfi nelle cauftn 
loro- vì i i 

Tutto ilMondo dichiarajpcr reidi lefa Maedà, non folàmenre quel- 
li .che immediatamente offendono la pcrfonadelRè, ma anche quel- 
la de Tuoi Minidri, c fpetialmente de più intimamente congiontri, n<±e. 
quali pare, che più rifplendano le Marche delladignirà Reale . IReli* 
giofi , fecondo rutti, fono Mmtdri del grand’iddio, e tanto con edo lui 
muifccratiich’egli medefimo li chiama alcuna volta Angioli, ed altre- 
Pei ,pcr infirmare , che fono dei mede fimo ordine, cd’ in voaccrca ma» 
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•iera quali vna co fa mcdefima c 6 fui) perciò ficome chi «IffjH’eggia i Mì. 
«rifrri Regi) difpreggia il Rèttoti chi duhonora i Rcligiofi col Icturgji I* 
douura immunità dishortora lo defio Dio» com’egli di bocca propria ar- 
Ceda .^aivotaodit ,mtaaàit,frfaiiMs/ptrmt,mt{ptrnìt . Quiodt nel pr t 
dc’Rèalcap. 8 . hauendo Samuele riferita a Dio fainftam» , che face* 
ua il popolo, acciò gli conftltuifle vn Rè. come hanno tutte le nationi, 
xifpofogli il Signore , non t’affiigere , diffe > quella non è rua , mi mia-, 
propria offe fa . Hen te abiecerurtt , {td mt, ne 'rejnem {apereer . £ quando 
«sommando Dio nel Deuteronomio al cap.i 8 .che i Rcligiofi non entraC- 
fcro a patte con i Laici nella diftnbutionc delle T erre , che fi &ccua alt 
ic dodcciTribù > mà viueffero de i faentini ,e delle ©blationi,chefifia» 
cenano nel lempio . refe la ragione.cioè perche effondo i Rcligiofi Mi. 
ni ftri di Dio , non hanno punto che fare con i Laici » mi fidamente con 
Dio. Ho» babeunt Sacerdolesfr Leuittypuritm ad bere dira ttm curri reliquo 1 fratta 
fai» SatriJSeia Domini, fr oblationts eias comodft.fr nihtl aliad ucttpitnt do poffijfìt u 
ir» fratrnm{atrmi» Dominai taim tfi ber editai forum > (ìtut tis locata* ejt . 

Se Colo Dio dunque è la pontone > la hcrednà , il padrone .ed il Giu- 
dice de’ Rcligiofi .come rei dilefaMacfiàdittina ine usabilmente noti 
faranno tutti gli Magiffrart» che atdifeono di ingerirli nella giudicatura 
del Ciuile ,* Criminale loro t Sacrilegio fi graue ,rhc doue la fogace-* 
violenza politica hà preualuto d’introdurb, giamaie ffaro poffibile ré. 
ledere il (ercno delle andate profperirà, mà del centìono per giufto 
giudicio di Dio rilaffandofi i popoli nelle diffolutioni,c ne gl’altri.difor*. 
dini raccontati da Saiuffio in CataJmario ogni cola c andata, e giornali 
mente và maggiormente in perditione . Holito exi/hm»rt ( diceSdufho 

malora ntftros armis Kempublicam tx para» magnati feaffs .( u ntimi quippe ns- 
bis tjuùm ipSt urmorum tfi copia ) {od fai» in tis fnit diniiniulri », , ferii ,» fa m 
Imperiato , in cou{ulendo animai libtr , ncqui delitto, nequì libidini ohntxiw, p re. 
bis nos / ab emù s iuxunam atqul auurtttam.publicì tge (l sten , priuatim opale n • 
tiam , laudamus diaitias-, ftquimur intrtiam , inter bonos.fr m.ilos nullum d'fi r*-> 
mt» ,fr om»ìa virtmis prfmiaambitio pojfidet . Se fi camini con quelli patii 
dau’èia confulìoneda’Magiftrati .giudice ne (la chi pratica il Mondo. 

AlloirieucrcRtc Re Baldaffat fu jeuata la vii», eia Monarchia de** 
Medile trasferita ne Perfi, fidamente per batter ardito di bere ne vali fa. 
crind Comutro (dienne , che tà à «usti li Satrapi del Regno, Da», j. Al 
Blasfemo Capitato Nicànore, fegui infeuda l’vlthna giornata contro de 
Mac abei , (blamente per non hauerc portato il douuto rtfpetro al Temi 
pio, cd’a Sacerdoti, ma minacciatigli che fc non gli dauano Giuda.» 
nelle mani hauti ebbe desolato il Tempio da fondamenti.. tapi. 

3^4 lJpoucroOzza per hauer oliato di toccare l’Arca del Teftamcnro 
(ancorché confine unto di foffenerla.che non cadeffe in terra) ad ogni 
diodo «mafc itiorto à canto PArca i.Koj Ma t Sacerdoti, :fico io, fo 
ao incéparabilmencc più facri*e rnagtoemente cògionti con Dio,chct n& 
furo noi Vafi ,il Tcmpio,e l’ Are* dei Teff attento , come dunque lo ir* 
reuetcntcingerimento nelle caule toro non farà Cacrilogio lenza prò* 
portione più effee rendo .che non fù. il bere ne vafi (acri, lo dtftruggerr 
il Tcmpio,ed.il toccate l'Arca del Teftamcnto I E (e coteffe temerità, 
furono cotanto teucramente punire, colla morte dcgi'huomini.e coll* 
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fouc rfioive delle Monarchìe,qaàro maggiormente haurà à temerli chel* 
prefontione fenza priuilegio di giudicare il Ciuile.eCriminale de Reli» 
giofi non habbia vn giorno da ftraccarela Diuina paritaza,ed irritarlo * 
venire inquelk vltinie rifolutioni.chc fogliono edere lo efterminio total 
le delle Prouincieìmà à beftanza efli comrapon rizaio fopra la lettera del 
gloriefo Martire S. Tomaio al Rè d’Inghilterra . e per auuentura anche 
più'del d oliere digredito t ripigliamo di nuouo il filo de’fuoi difeorfi , 

Non contento il Santo Martire di quantto haueua forino al Rè in di# 
fefa della libertà Ecckdìaflica perfanite di quel (edotto Prencipe , no 
fctifse vn’altra à tutti i V c fcoui del Regno per hauere prcfentko come» 
che per timore ,ò qual fi Ila altro intereflato rifpetto , nou fi opponeua- 
no intrepidamente agl’empij attentati de’Magiftrati contro la Chiefaj 
non fedamente con ammonitioni. criprenfioni ,mà etiandio con Sco- 
muniche ("cornea tempi notòri nouello A portolo ha fatto nella Francia 
il Signor Velcouod’Angies) gli va a rimanendo , anzi infiammando al- 
Pobligodel loro officio con queftcTbrme di dire. 

La lettera è vn pò ionghetra ; per non tediare il Lettore baderanno 
vno,òdoi periodi di ella , quali tra glabri parlano più direttamenro 
a! profilo nel qual fiarno . Quii Roman a m LccUjiam , dice, caput Eccle- 
parutn , (jr fontem Catholic*. dottrine. ambigli effe ? Qui: clauet Celorum Pt, 
tre tradita: tj]e ignorai ì nonne in fidt , & ie.t ritta Vetri totius Ecclefi e jl ruttar» 
confurgit t fed quicumque ftt , qui rigo! , eT piantai , Dominai inerirne*- 
turn non dat nifi Hit qutplantauit in fide Petr * . & dtttnn* tpfius acquiexit : Seni 
ad t uni maxima Pepali iudicia refer untar , à Romano exsmtxutnda Pontificie , fqf 
difptfitijub et in atrqs Ecclefie Magiflratus ; quatenus qui in partem follscitudinie 
nutttfunt , ereditarti exerceant pcttfìatem ; vt qutd Sacerdos in Plebe fibi cqmtniff a 
exptdire ntnpcte/l , ad Eptfcopum referat,qtti negoctum [uprafe ad Archieptfcop* 
reduci t , aut ad Primatem , à quibut qaidquid maximum fuerit Romano Pontifici 
ref eruttar . Ordmem hunc Petrus docuit ; brune vfquemodo Catholica Ecclejùu 
ferunuit , nec vn quarti autbore Domino , quidquid mohatur iniquità s ,fubuertetur . 

Parla manifertamenrc il S. Martire delle caufe Ciuili.c Criminali de* 
Rcligiofie dice che da che laChiefaéChiefa sépre fono (late trattate 
nel loro Ecclefiaftico, e ridotte da! tribunale inferiore al fuperiore gra- 
datamente fino al Papa Romano, nel cutgiudicio inapeìlabile hanno 
davi rimarli tutte le liti , e pendenze de’ Religioni, e quella «fiere difpo- 
(itione non degli huomim,màdi Dio.rfprellà per bocca di S. Pietro, e 
de gl’altri Apertoli meonfequenta edere errore manifefto quello, che 
fcriuqno i Politici, che gli Appelli ,ò le feconde in danze dc’Rcligiofi 
habbiano da farli al 1 nbunalc Laico, eia immunità Ecclcfiallica (ìa_, 
priuilegio de' Prencipi rcuocabilea lorpiacerc,equcllo, chctrapalla 
i legni d’ogni maggior empietà, che la Decretale di Bmifetio Vili, con- 

dituente come dogma di fede , il credere che la prefata immunità fia_, 
de ture Diuìno , c non de ofitiuo , fia Decretale di pacca apparenza-, * 
a ti’ fiete ignoranti , od Adulatori de 1 Papi tutti coloro, che la lìejuono’ 

Palla in.mz 1 San Tomaio » In Regno autem Anglorum , qutd fine dolora 
multo ad rncntem reducere nonvalemus , mu/tum pre/umitur aduerfus Ptlrum , fa 
Scais jìpofioltce( quantum in perui rfis poteSatibui e/l l) attenuarne per teli ta- 

tur aulirei itas } ideine Ne* Santi* Rotti un* Etelefifautbontate vienici , fraterni * 
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fiati Vtft rfApefteliea autt tritate , invirtnte santta 0 btditniìa, in parituìi erJhùà 
■vtfth , prpcipiende mandamut , qua tenui de tutta hoc fitti inhibaotii , fy iti fm 
‘maini violinisi in Clericet inite trini, puHicì excommnnitatot denunciati! Eodtm 
ànodo, fy fnh tsdtm inttrminatient pratipimus, vt hi, fui appellanti; ad Dot», fa p4 , 
vii ad Net imptdiunt, dtnuncietitqnia anathematis fenttntiam tnturrunt ; tam hi 
fui hac facilini in propria perfetta , quàm Regis offitialu , qui ad hit facilini alili 
impel furi! . Si quii infittisti > Ecclefia fui protnouens , fy Apofl elica S tdit f idem fitfr 
nani , difptndia rtfermtdat , meminerit.quoniam Ecclefia viriuitt , quatti memtn - 
tantas opti Unge tutius , vtiliui thtfanri^at , Chnjìu s qui , qui Romana Eccltfip, 
frafidet , emnes a dutr fariai cehibet pett fiates, frqui potente s petenttr puniti, omnem 
dtcremi puniti iucbeditntiam, non humiles tantum addnctnt in iudtcium ,ftd gle • 
riefios quofqnt urrà Ztcltfia minifi erto: adutr fui qnam nec porte Inferi prpualebunt, 
tndeai voi , DileUiJfìmi , iniqua extreert indici a, in te, quod infinita»! in Voi , Pro- 
tir et Regni. Si P super offendi t in minimo , i Ilici a Vobis, aut ob officialibus veftris ab 
■Ecclefia cxduditur i Si diucs commini! crimtna , non conutniturvtl verbo t ne fic 
decernentes reterqueatur in voi tllnd, fy tantum mtfertt irsfici numina pcfcuntìPro- 
midete Vobit > fy Eecleiqt veftris , ne fi hanc iniunsm Roman f Ecclefia dijfitmula- 
lUritit , meritò vide amini aduerfus eatn cum imfiji confipirsrt , Mementcte potuti , 
qu orno do fatui fatti funi Pattai vefiri, quemedo , fy quibus tributatitmbui Ecclefia 
tr emeriti dilatata fit, quas procella s tustcrtt nauit Patri qua Chrifium habet Re. 
Harem . Se in quella guifa riprende . dico io , l'inclito Martire i Vefcoui 
d Inghilterra, perche con petto Apoftolico non fi opponeuano a i Ma- 
giftran Laici .mentre rentauano d’ingcrirfinelCiuiJe.e Criminale de* 
Reltgiofi , c h'aucrebbe fatto contro di loro . fc hauefle veduto , ch’egli- 
no medefimi da fe ftc ffi fi follerò foggettiti , e ricorfi a i Magi finti , co- 
rnei Politici fetiuono bauer fatto in Francia tuttclc forte de Prelati 
«indio maggiori a i Parlamenti Franccfi ? 

Chi defidera maggiormente vedere elprefso il zelo Apoftolico nel 
gloriole» Martire contro cotcfti sacrileghi ingerimenti , legga la lettera, 
che fcriflc alla Corte di Roma, quando vedendo la di lei tardanza nell’ 
ouuiare alle profane violenze de Potentati contro le giuridittioni della 
Chiefa con pochi periodi, ferirti più confiamme di fuoco, che con ma- 
teriali inchioftri la và infiammando, ed eccitando alle douute cfsecu- 
tioni con quelle forme di dire , riferite dal fiaronio Torto l’anno 1 168. 

Venerabitibui Dominit finis , tfy Patribusvntnerfis Epifcopis , Praibiterii , Dta- 
tenibui Sanila Remanp Ecclefia Dei gratis Cardinalibus , Thomas cadetti gratis 
Cdntuarienfis Ecclefie Minifter humitis.mifier , ac mtfitrabilis exul, fialntem , & de- 
iitumpcr omnia famulacttm. Mifiero verta facete grata haud e fi facile, miserabili 
tnodum facete in dicendo [ani itffUtlt. Detur ergo, petimtts, indulgenti a mifiero, mi- 
ftrabili venia , Credimut Voi Potrei Santtijfimi Diurna difipenfatione ad hoc in 
fUmmo faftigio confiitutos , vt rimontati s imuflttias , prafiumptionts abfcmdatis , 
iaberantibus in Satttiotio benigni rubueniatit , opprobiijfique fiy calanutai. bui nu l- 
latenus locum exhibeatif, fied opprtffìs , grauatifique feratis auxihum , calumnian • 
tei reprimati! dintius opprimente! grautfitimì puntatili non ptriurbare enim peruer - 
fu , non refi fi tre ptrftqutntìbus Ecclefiam ntbil aliud e fi , quàm fonare : conferì tire 
namqat vìdttur t ceniti qui man f e fio facinori atn obutot . lnttlhgimus inde re 71 
alittr Vobit lictrt , quam vt tmntt etnatus vefirot hute noftta tanfo, que inter Ra- 
gli» ntfiram , fy Noi, immì intpr Voi , fyìpfum prfcipuì ver fiatar , in qua vmuei - 
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faìis fàUit lufefiatur teelefie , offmef!fs\mì decelero Imptndalis t*ln memoriamo 
V e l>i* veni Mi , quemam Atrius parua /cintiti* fait ito Alexandria fed quoniam—i 
difftmulanie lufthia • non e fi flati m opprefsus, eius tctum Orbem fori, fiamma pò* 
(alata tfl . Die ite Patrts Sanili fimi , qua confcientia dtffunuìatis iniuriam Cbri- 
fio in me tlUtamlimmì certi in vobis, qui Cbrifti vicem gerere debetis in terra : Non* 
ne caufa me a veftra pmul eft ? immo pcnittu veflra ? an fimulatis vos ignorare quei 
Rex Anglorum occupatiti , fy finguhs diebus occupai pefiffiones Eccltfiafticas.hber- 
tattm Ecclefisfubuertit, intendi t manus funi in Chridos Domini pafsim, fy fine de • 
leitu in C'triies , aliquos incarcerando ,ahot francando , aliti emendo oculos , vr- 
pendo alits ad dutllum, altot ad examinationem ignis , fy acqua. Epifcopos ettam 
non ftruare Metropolitano fno obeiitntiam , minore s Cloricos Prelati} juis non obe- 
dire , non habere fé , vt exeommunicatos , cum rito excommunicanttir, immo ( quod 
deter tu s tfl , omnimodam tellit Ecclefia liberi atem .ad inftar quondam ilhus Scinta- 
ti ei opprtfloris Vtflri Federici, qui quaritfundiiuaiutfcerare Etclefiam: Si bufiunt 
"impune à Rego ne fi re , quid fiet ab eius hpredibus ? quid fufiinebitur a fucceffonbut 
noflris ? Attendile , quoniam ertfeunt qmtidit mala , crefcunt occafiones , & inge- 
»ta malorum . Deus bgnefaeiet ■> ne tfl a fieni impune* Non bac via Chriflus incejfit 
JVe» Apofloli , quorum imitatore} effe debetis , & Noe vobìfeum : Quarc recediti t i 
vtjt Domini , in quo eft Vobis fiducia s vtrendum tfl . ne( quod abfit ) contriibo fy 
infelicità s fit invifsveftrit, ne viam falutis non agnoueruit, quod non fit timor Do- 
mini in ocuhsveftris, Quii tripiet Vos de tnanu tributiti s Quii hbtrabitVos de Bel- 
Hffautìbus , qua iam in ianuis eft, vt Vos abforbeat otnnes , fi non Deustpse l certi 
non argentum, non aurum , non human a gratta , non fauor Pnncipum . Solite ergo 
confidare in Printipibus > in fili) t bominum , in quibus non eft falus. Malediiius.qui 
confidi! in borni ne , fy ponit carnem brachium fuum. Facete Domini mei , facile 
alqe , quod Vobis defideratit À Cbrifto fieri. vt euadatis periculum quod efl è vicino. 
An ne ftuis, quoniam argentum , ér aurum non poteri t Vos liberare in die furerie 
Domini ‘.Solite thè [aurixjert Vobis ir am in die ire,fed thè [euribate Vobis in Celo, 
refiftendo opprejjoribus , fy fubueniendo opprefis : alioquin iudicet inter Vos , fy mts 
ac coexules meos crpbanOi,viduas, infantisi» cunabutts fuis eeterosq. omnes Clerico r, 
fy Latcos Deus ipfe , apud quem non eft acceptio perfoaarum Requirat ipfe /angui* 
nem mortuorum meorum de m ambili ve/hit , vindice t fimu/ationes vtftras , qui fe- 
de! in excelfo tuftus Index, confiderai itffim ulauones vedrai fy mtuflitias , reddi- 
turus vnicuique veflrum , prò vt gefierit me cum fine bonum , fitte mtlum : Deus be- 
ne qAis etH de epuro vigor in membris , fi capitis ipfiw robur emarcuerit : Vt quii 
tollitis Scbis omné noflrd aut ber itati .ne vindteemus iniuriam Cbifti , ne redima- 
mus damna ditram noftrorum, quibus nemo fuccurrit , ne compenfemus Ecclefi: la- 
{luramipro vt nur.c poffumus Ecclefinfttca faltem ccnjura t Se ftlentio coi uale/cat 
incontufsa impunita!, fld prode ut i n luctrn tante foncuffionis authoritas , tàrn i fis- 
tiate prefumptioms vltio merita, vt apparta! tempore pofttrtA m enormia.tdm de. 
tr fi «bilia aullatenus impunì \ftd mentì allentata faiffe : certum tenere, expeli alio 
•fta plurimùm habtt peritali , falutis mhil : aliùr curandai eft iflt morbus , fi non 
t ,r dffimulationem veftram vulsis interfici Rtges vntuerfp terre . Dulcis tfl omrii 
Tj ranno amara flruiius Ecclefia , ntc folli facths.fi non fit ti citifitmè ipfe sua dui - 
cedo amara ,/eueritate Inflitte: eì iam peruenfum eft, vtftquatur Rex neflerfieu- 
les, immiserii preceda! , Curritnr vndìque à Clericit Anglte ad fuam CU'iam > 
fiunt CunalesCapollani :Sub obttntu iflo aittnguntur lufiuraodi necc f sitate, yt vel 
fic in tetrafua liberine obi incoi de (ttertyquod hoc tempore de volutetele fu* ?rp 
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tnrrmrimen eodut , fui redargtuu deliufeuntam efficatiter , qui punì* vtrilim 
arutrxeefium : fwidwrit Nebis,fr f'ebitulterius in terra .ficeUrius rum eccurratur 
èàle tanto perieulot fi non refeidumur utriuthmeu temi tnvrmis nenie otìs per ieetbfm 
pre/umptnf Ves ipfivideritis . Hi} pefiurwm certi animam mtam in ime porte lim 
Per ari, virili ter subutniendoeonto peritale, fi ni» imiti! falli, mtficut c redima, , im 
meritò i fiima feti 1 initgnumJndulgrat Ditti hit facitnttbur. Ersi miUt quippi cum 
itti ( quid abfit )fine V ibis Ecclrfid dtferimina diflìma lare perforile Et! quidqutd 
Iteriti! , quidqutd agatit fé* miftrtcerdimm Dei nihtlfiet à me fine Vita , ui/ulm 
prfiudttium ft cltfiti fi vita ter hit , mthi fuiturit , harte vtan tlegi: bone Cbrtfte 
Duce r.en mutai» fent*ntam\ Noe »fi vtamthi falubrit. hot Vobis fini otte n ad m- 
dignatienem ahtjuam ( i tetti! Deus qui firn tatur eft cerdium )fed ad cantei am, ut 
ventai fufer Ves deis Demini fitut furre : dietvltionit, qui nemini parcet. predite» 
arto mtht fidili vtflro per emina Dtlettiffimi Demini , refumite Mire! , acungimtnt 
gladi» Verbi Dei petentijfimi , tximite gladimm Siati Vetri , iniuriaut Chrifti u\n- 
ditate, & fuerum : Nulli pare a t eceules uefitr, facète iuditium , & tuftitiam fiat 
dila t ione emni ponenti miuriam : Hac eft uia Regia ; hoc eft uia qua dutit ad uttam, 
lue Vebis incendium tft , ut jequamtni uè (ligi a Chrifti , vtfiigta Aptftelerum^i , 
aftit Vicari / . Nenfimulatiene , non ingente redtnda tft Ecclefia , fed infinta, Cr va- 
ntate, qua fini ftruantem liberai ab emni peritala-. Htc fante, &habeattspr» 
tette Deum adrunrtm , nec timeatis de citerò quid fatiat mtht homo. Bene valete. 

Queflaèfcmura nonde’Dottori Spagnoli, ò de Teologi de Paefi bai 
fj,ne’dcCa»onifti,adulaton de Papi, comefparlano ne loto Libri 1 Po- 
litici» ma di vn’Vefcouo Santo, d vn Martire glonofo»che colla propria, 
vira hà haurenticaTO, quanto hà infognato colla penna, e la Chiefacol- 
ìaChtiftianità tutta, venerando la fua morte» come veto Martire ( che 
non è, che per dtfftfa della verità) approua per verala dottrina, che 
fcriue , flfc per la cui drffefa cftato marm izato . . 

Quello» tomo a diminuito Martire fino alla morte non ha cenato o u» 
timarc.ed eft lama rc,che rato i Prencipi,e : Magiftrati.che «’ingcriicono. 
fcnzapriuilegio nella Politù Ecclefiaàica.quàto 1 Rei igioluchc volon- 
r aria mère fi leggerti (iconoal loro giud»cio,edanchc i Prelati maggiori, 
che nòli oppógonocó peto Apoftolico a rotelle eflccrabili violezc.tum 
iono m ftatodi danna rionc,eqttando mcnovi peafcfanno, upcrimeo- 
teranno i foteoridel Dimnforore nelle perlone , snelle proprie unn- 
*1 le, e rrcRegn! loro,e tutta volta contro ha dottrina elpxelsa a vn tanto 
14 a rtire approiiara dalla Chiefa.c dalla Oinftiamtà tutta, ardifconoi 
politici di icriueregl'lngernwmi de Prenrcipi ne’ Religiofi edere leciti, 
cerche gl'Editti de’ Re eofi-dtfpongono. perche i Rcligiolida le mede- 
mi fifonofoggettitia Magifirati delfecolo, perdici Prelanroaggiorx 
coli accorifentono , non opponendoli gagliardamente come farebbe il 
loro debito , quando gl’Ingcnmenti fodero ingialli . Anzi diccSan 1 o- 
mafo . tatti eotelli errano, c quanto maggiore éil numero de gl erranti, 
rito più ridire granone l'errore, e tato maggiorméte teucri faranno i fup 
plitii, conforme al d mo del I a Sc rm U ra Retanti fetenter fermenta pattentur. 
r Piacefle a Dio che la maflìma del Santo Martire tante volte replica - 
a , ed mculcara , che il non impedire il male è vn.fomentarlo cd il non 
cfifterc aHevnanifofte federiti c v»a fpctie di fc creta intelligenza con 
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«fatfH , che Fo córoettotìo Jim M nfijht ptofiqiuniiha Jktl*fÌf*Met,é 9# 1 «* 
mftfia fatimori mi cbuiat, occulte ttnfentire vidtmtm . Piacctte à DÌO torno à di- 
re che coterie roaffimc fodero co caratteri indelebili iroprefla nella mete 
de Précipi,cofi Laiciycome Ecctefiaftici(a’quali nominataméte il S« Mar 
me glie le incarica có tato ardore)certain«c nófivederebbono ho» le 
«noftruofità- che có rama otfefi* dei Ci rio fi veggono»ne fora per amen* 
ruta , chi fi fogna fre di fcriuere non che effettiuamencc ofoiTe di man- 
dar in (fompaObri intitolati Della fourana gitnidittione de' Re fopra 
•Ja Politica del la Chicli » Ne finalmente tra guerre > & hcrefie ardereb- 
be hora la anfora Europa come fieramente arde , auengache di tutti co- 
ietti mali rimetti architccti fonoli miferedenti Miniftrifcfecutori,! Pren- 
cipi malconfigliati-.complici tutti qudii,che poffono > dcuono»enon’vo« 
gliono ( qualunq; nefia la cagione) impedirgli giuda le mattime del glo- 
rioso Martire Tomafo Qui ma» impedit ntalmm feuet . Errar etti ma» rtjiftituff 
approbatur facientifque culpam habet > qui, qu»d debet cerrigere , m » Ò 
rumi cum non defenditur , opprimiate . 

Se i Prencipi per ignei anza fi lafciano ingannare da fuoi Miniftti,pa» 
re ch’appretto gf’huomini fiano in qualche pane efcufabili(.ilche però 
xicufa dammettcre il gran Rè d* Aragona Al ionio ) ettagerando effer 
troppo difconuencuole , ch’il Duce 6a condotto 8 c il Rè fia retto da-» 
altri. Turpe e fi Regem ab alio regi , & Duce/m ab alte duci . App retto DÌO 
nondimeno non hanno efeufatione imaginabilc-perchelono ebligati 
fopcre la legge di Dio ,& fecondo lo preferito di quella gouetnate-» 
i Popoli : come arreda i 1 Re Dauid nel fecondo Salmo . Erudìmìmi qui **- 
dicati] terram , apprthen dite difciplimam , ne qui ndo iraftatur Deminut & perea- 
tilde viaiufia . E fenon la fanno deuono ferunfidcll'addotrinamcnto» 
e confultc d’huoniinicelcbn per integrità ,c per dottrina, c non dell’ a- 
dulatione de inrereflati Miniftn, comecommaoda iFStgnore nel Dcu- 
tcrnomio alcap. 17. Cum Xtx federiti » foli a R (gai fui defcribetfibi Dcuterbno - 
tnium legis huiui in volumine , a ctipiens exetnplar A Sacerdotibus Lenitili Tribù/ p 
& (ecum leget tllud omnibus diebtu vita fu 9 , vidimai timer/ Dominar» Dentri 
fuum , fr tufi adire verbi fa caretnemas enti , qui in lego pracepta fune , neeleut- 
tur cor etili mfuperbiam fuperfratres fuot , ncque decliaetin partimi de x t tram vet 
fìnijlram , vi iongo tempere regnet effe , Cr filini eiusfuper Ifrael. Ma fo fila* 
fidano ioganare vok orariamente creando Mimftridi pocca mtegrità.e 
di minor cogmtione.c he adulandogli fogge rifea nono quello che è pii» 
loro profiteuole , mà quello che maggiormente Jiaggrada . 

Quello è il femmo della feelerità ,oue puòarriuare vn Prencipe,& il 
più ccrro indirio , che potta hauerfi dell’imminente fua rouina: Il buon 
C« nfeglio communemcntc vien chiamato l’Anima dello Sraro, perche 
fi come il Corpo fenza l’ Anima perde rettici virale , e Lh nomale nza_» 
ddla raggionc decade dalPhumanità , e rimane beftia; Cofi tolto via it 
Confeglio d’hnommi Saui la Re publica rimane fenza effere , e fenza 
vira in grado che per infitto il Poeta Horatio s Ode 4. cantò, che la for- 
za che non c accompagnata dalConfegliofoccorobc col Ipcfo fuo me* 
defimo: Vu confili <j ex ieri malcruìt fua, ed il Rède Lacedemoni Teo- 
pompo foleua dire,che la perpetuità delle Monarchie dipende da due 
cofeicioé che il Principe amniiniftri à tutti buona giuftuia, e che ponga 
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in confuka tutte le fue dcliberationr con buòmini Saai 1 e dà bino qua.' 
li liberamente gli rapprefentino il vero, infinuando perlo eontratio , 
che cercar Configl ieri di pocca integrità, e minor cognicione.quali non 
habbino da dire . fe non quello che vi per Io capriccio al Prencipe è vn 
voler far tutto di proprio capo,od vn diftruggcr il Regno^ome dille il 
gra R è Salotnonc Prouerb. z. Viri nenejl gubernator.Populm ctrrnet fmlustut- 
um vii muli m tonfili » . 11 Prencipe per efler foggcttoanch’ egli alte paC 
Coni , tc a gl'errori , fi come fono tutti gli altri huomini ( fe non più de-* 
gl’ altri per fa libera poteftàche tiene di fenzaconrrafloerrarc>ha più 
bi fogno di freno , e di Contiguo di tutti gl’aitri*} perciò fc fi fbanda da-, 
letterati, e da integri Mmjdnèfpedito il cafo luo.edcHuo Regno < 
ifpenenza infogna, che frà tutte le parti del buon Confeglierc. le-» 
principali fono la libertà del dire , e la integrità de’todumi(delle quali 
onninamente mancando ilofinglien Politici ) guai àque’Prencipi, che 
incauti gl ‘predano fede, e ne maluagi loro Confeg|i)diamctralnu nre 
pugnanti colla gloria di Dio,e della S. Religione ) fi confidanorCcmlìgli, 
che per punto d’ honore mettono quafì Dio in ncccfiìrà di disparii . e 
confonderli ,comcdifseilgran RcDauid nel Sa Im. $z. ZHmtnur Jtfip* 
Confili » gtnttum reprobai tegit ottone! fopulormm, reprobai confili* Principum , 

fiicédo che gli fcruano per it romene i d’ineuitabilmente cadere in que’ 
mali, che con turre le fugacità potEbil i procurano di fuggire tQuando li 
Minidri dclRè Nabuc accularono li trègiouinettiHcbrei Sidtac, Mi* 
£rc,&Abdsnago,che nóadorauanola (fatua del Rè,come faceua il rima 
nente del Popolo * pcnfarqnod’hauerteuato delia Caldea il culto det 
vero Dio, edalla Cortc i più fauoritRche il Rè haueffe, rak fuccedetre 
loro tutto 1* oppodo , impcrothc non volendo eglino idolatrare furono 
podi nella fornace ardente , c conferuati miracolofamcnte illefi dalle.» 
fiamme vorci: dupefatto il Rè con tutta la nobiltà del miracolo bene»- 
di la omnipotenza di quel Dio , che gl’ hauta prtferuati, e con publi- 
co editto commandò à cutti i Popoli , che io douefTero adorare, etc» 
mere , e niuno folto pena della vita fofle ardito per l’auucnire di biade* 
Diario ed’ inalzò li prefati giouanetti ad honòti molto maggiori di 
prima , come puoffi vedere Daniel j. parimente à tempo del Re Da* 
rio inuidiando li Sarrapi la troppogean priuanzac’hauea il Profata Da? 
nielecol Rè, perfuafero a S.M.che manaafsc fuori vnbando.cheperlo- 
fpatio di. trenta giorni niuno ardidc adorar alcun Dio,ò chiederli alcu» 
Da grana, màfelamente la perfona del Re fono pena d’ afser pollo net 
Lago de’Leoni ( ficurì , che giamai ilRcligiofo Daniele non .haurebbe 
tralafciato di adorar il vero fuo Dio,ecou incorrerebbe nella difgrati» 
del Rè, e perderebbe la vita) promulgato l’editto non volle vbiditc il* 
piogiouinc : podo nel Lago de Leoni fù miracolofamcnte preferii jto t 
attonito il Rè del miracolo, glorificò il Dio de gl'Hcbrei , fé diujrar d.u 
ii Lconiigl’accufatori , co i figlioli , eie moglie, e con pttb'ieo editto» 
commandò,che non fodc ne] fuo Regno chi non adornlla il gran Dio ui- 
Daniclc , come puoffi vedere Daniel alò. 

Mi cheandiam noi ccrcàdo htftorie,cd’c(fcmpij 1 wrani,q.iando co!.o-, 
mani tocchiamo queda.vcrirà nell inuitto nodro Martire San Totnafo?? 
«he cola noia forano per perfnadcrc ai Re i Politici d’Inghilterra, accio, 
up • - che 


«JJ 

*hé lo SbandiSTe e leuaflc, di vita Operando che certatelc intrepide f tlc 
réfiftenze , quietamente hauefiefi da continoarc ne gl’ar.tichi abufi de< 
Regno, e nell'empia giudicatura de’Religiofi : fu sbandito, c martiriza- 
to,mà quel martirio, che fu creduto donererter lo perpetuo ftabilimcn- 
xo, fù la total dirtrutione de gl'abufi dìnghilterra,impcrcioche cópunto il 
Re Henrico per la morte del Santo Martire , humilioffi alla Chiefa_, 
abolì gl’abufi del Regnojfoggcttò il Regno,e conftiruillo tributario all» 
Santa Sede , re tutte quell’altrc dimoìtranze della fu a vera conuerfio- 

nc.chc nella prima parte delle IfìrauaganzcFrancefieopiofamcnte fo- 
no State ritrite: il medefimo piaccia alla D. M. che finalmente auenoa 
® 1 **5 \ a I tr . ,J T " c g° ue rnano,ciocfinalmcntc , che gl’ inganni -de ‘foci 
falliMiniltri grapprofirrmo in bene , come approfifmarono al predetto 
Re Hencote troppo difcóuencuole,dicoio,riconofceri Regni dalla foj* 
munificenza di Dio,come li riconoscono tutti iPrcncipi .quando fcri- 

uono Noi perla Dio gratta Redi Spagna, Re di' Polonia ,&c. e poi ere- ' 
dere,che i Regni habbiano da conferuarfi có i Confegli Politici diame- 
tralmente opporti alla Santa fua Religione, 

Diconoj Teologi che lacrearione.ela conferuatione non fono opera- 
tioni diucrfc,ma vna fola continuata.e dipedenre dalla medefimavirrò 
crcatricetagg.ongono i Filofofi chexutte le cofe fi confer-uanocon li me- 
detimi pnncipij.de quali fono comportele le -Monarchie. dico io, che» 
immediatamente procedono da Dio hauerafiì da credere che con Có* 
lcgli a Dio contrari] portano longamentc mantenerfi ? Leuinfi da aueft’ 
errore 1 Prcncipi.dice il Serenirtìmo Re Dauid ne Sa|im , perche certa- 
mente le non hanno Dio dalla fua, vani riusciranno tutti i Suoi fuffìrtica 
ti.,ed inunli i Coufcgli,c Senza frutto imaginabilc tutte le machme deiia 
1 oiitica loro diligenza . Nifi Damtuus cuftadUritCiuttMem , fruftr* virila 
qui cuftcjjttam-.doiic per lo contrario chi in Dio ripone le Sue Speranze n 
con ConSegh aggiftati alla D mina Legge goucrna i Suoi Popoli cornei, 
faccua il Re Dauid( Ctnfilium maum iuftìfic»tiorus tua) non hà di che teme- 
re, perche quel Dio nel quale confida(per punto di riputationelpare nó 
j°F a , I1 rv 1 P rc ^f ruar ° °gn. milc.G aminus pr attuar vile mai a ano trevi • 

dabo Dimandò anticamente Gaina Capitan Generale dell' cflcrciro 
Greco al li mperator Arcadio vna ChicSain CoSUnnnopoh per poter 
detro d erta offimrcaJI'Afrianajprotcftàdojnfolccemctc, che Se "li forre 

"?8 ara > kaurebbe riuolto l’crterciro alla diftruttione dell’Imperio: gran 
difeorfiferoro Sopra di ciòi miferedéri Politici per moftrare che in Som! 
glianti pericoli non Solamente vna, mà tutte le ChicSe potcuano leciti.* 
mente crter concedute, a Spettando opportuna occalìonc di vendicare 
1 ingiuriosa temerità del Barbaro Capitano , mà confidato tutto in Dio 
lì Keligioio Arcadio, inanimito anche grandemente dal gloriofo San 
GiouanniChrifoftimo deliberò più torto di perder l'Imperio, che ac- 
oonfcnrirea riemerta cotanto eSsecranda,ed , auuene,chcartalito il Suo 
I alazzo da iSoldatijch’crano venuti perabbrucciarlo con tutta la fu* 
famiglia, diSceiero gl’Angeli dal Cielo vifibilmentc alla diffcSa dcH'Im . 
peratorc,econ gran terrore dirtìparono, c mifero in fuga gPlnimici co* 
me raconta Sozomeno Ltb. 8. cap. 4 . ed altri Hiftorici . E vcrificofi il der 
ro de J l. n anfaluatur Rexptr multar» virtuttm : Ette acuii Domivi fupèp 
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t/itlMtnttsntm ,%it ornai a mtfti Mttìmju ttrum, Arrofftfirafi dtmqttéT ecòn* 
fondati la diffidente empietà Politica di prefuadtte per l’auucniteàPrc» 
cfpi deliberationi contrarie alla Santa Religione lotto qual fi fa prete- 
fto imaginabiic di (taro , e particolarmente circa! Pingerirfi nelCiuile.c 
Criminale de Rctigiofi . Alficurifi vna volta) eh echi nei Ciclo cohtìda i 
non hà giuftamente da temere de i difturbl d ella terra . tàmt Domi- 

vum , dice il Re Salomone nell*Ecdef.cap ,4. niàit trepidaci, <$• nonpam- 
èrt,quoniam ipfo tft /por tiunTimentit Dominato betta tft tatto* tini . Dio che è ■ 

verità infallibile ,e non può mentire hà giurato per la propria fua delira' 
di douerfempre adilterc .ed’aggradire quelli chein lui foto confidane» 1 
E da doueros’intereffanoperlafuaSanta Religione, portando il douu 
ro rif petto a fuoi Miniflri Relfgiofi.giufta ni diluì arredato: Quod vai ex 
tkinimis moti fteiftit mihi fotifiit ; e per l’oppofto di douer atcraueriare , c 
deprimere tutti quelli, che pongono le ioro'fperanze nelle diligenze 
politiche, dilonorando <1 fuo culto collo difpreggio de’Religiofi p- Reg. 

a. Qaicuw, quo bonorificauerit me glorificato eum , & feti me ceattmpferi * , erano 

ìgnebtles ; perciò non fia per l’auenire ttà Cattolici, chi (ìlafcrpiùingan-* 
nate con Libri Stoicamente iutrtolaci delia Sourana grurlditrione dé* 
Réfopra la politica della Ciefa. ' ; t :' L ‘ ì ‘ iiV iauilruir :roti 
Non può ncgarfi.loconfefteeoftimtwnfodOlowdel’ffltó animò 
che l'ordine Clericale((ì come anche quello de Laici) rtonfìa grahtiefné- 
te decaduto dall’ antico fuo fplcndore,e che per raffrenare la Jmmòde. 
rata licenza non fiano neceflarie le fpade > e gl'altri rigoffdel' fecole , ■ 
quando la ifpcricnza fà toccar con mano, non efler baftctiolMe fole pe- 
ne Canonicnc dellaChiefas maflimamttùe aggionta la fonnòléiiza de'- 1 
Prelati ordinarij, per la quale pare che ógni cofa fia andata i t ruttatila J 
vada maggiormente in rouina ; mà impero halli da catninare per le vie' 
battutedaiCoftantini ,dàiTeodofij,daìCarN Magni , c da akri inno 
mcrabili Eroi d’altilfima virtù : halli , dico, Scfhauere gl’QracolideSó- •* 
mi Pontefici: deono afiiimerfi gl’ordinarlf alla formatione de’ procedi > f 
cd’in vna parola deeadempirfi tutto quello die difpongono i Saer iCa > 
noni in quello propofito; e coli rimari lenza offefa di Dio, e della Chie- 
fa rimediato à tutti i difordini) come «ima le nèfecoli andatidc’preno— 
minati Prencipi ; mi pretendere, che, perchtf lepene Canòniche noli* ’ 
fono bafteuoli per deprimere l’infolenZe Clcrtcali.e per ifpronàr la fon- * 
noienza de Prelati ordinati! troppo rimedi nel esftigarei delinquenti » * 
tocchi a Magi (Irati ddfecolo dì propria autorità pomi la matìodnear' * 
cerando, procdlando, giudicando , e fententiando a lor capticios lenza : 
partici pania imaginabìfe de gl'ordinartitquefto èvn' dar ad*inrendcre,ò 
che s’abbraccia il dogma di Caluino, fecondo il quale non hanno di ana • 
roctrerfi» che duo foli tribunali, vno Ecclefiaftioo pertutrele differenze < 
occorrenti intorno alla fede* c l’altro Lakòpertorógl’a(fitfì©ioi(i,o' 
Criminali di chi lì fa ftcolare,ò Rcligiofojoueroy eheintrirtlkumentc 
altro prctendefi chelo regolamento derClcro. :e'.btiul< : '- , < > i - lic 
Quando il gran RèQodoueo primo RdGhrifti^riodiiFrancìaapplicò ‘ 
l'animo alla riforma delle relaffate Ghièrfefie^thtonò'gl’Hiftorici » 
che participò il ncgotioconSan Remigio, e gl’altri Vdfctìuijcd’aggion- 
.**■ la potefià fua tempoiale>cfccutriccqaclla del Concrliòdimrkc con 
lM fodisfattionc 
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<Htfattione vnfaerfìtte fi tolto ogni difòrdioe t fcnilmeat e quando allo 
medefimo fcopo dirizzò i fuoi peaficri . 

Il piiffirao Marciano sò l bel principio delfuo Imperio fcriffe vna let- 
tera a Papa Leone Applicandolo, che gli concedere facoltà dì o ngre* 
gare vn Concilio inCalcedonia, acciò con la direttione del Papafpal- 
foggiata dalla temporale fua potè (là porcile ridurre la ChicCa Greca a iP 
antica fua gloria; e lottile medefimo hanno Tempre tenuto tutti quelli 
che non facrilegamente (alfvfanza de gl’antichi Tirannilin qualunque 
occafìonc fi fono ingeriti ne graffati de’ Religiofi; come alttouecon- 
lunga ferie d’Hiftorie è fiato dimoftro da altri» 

Le difTolutioni dunque del Cleto ,e le negligenze de gl’ordinajii po- 
tranno metter in obligationc il buon zelo di chi gouerna di ricorrete 
coneflìcaci mftanze atta Santa Sede; acciògli conceda facoltà di mi- 
niare à grinconuenienci coli'mtcrucnto de gl'Ordinarii : facoltà giamat 
denegata, quando con fincèro cuore , e con i douut j termini à fiata rie-* 
«hiefta ; ma pretendere allaCaluinifta di hauere independcnrenicntc-* 
da Papi titillo Coronae,facco(tà di regolarii Clero; certo carette prc- 
tenfiom fono in fe medefime eiTecrabili.e per qual fi (la gran bene (oue 
s’indrizzino) non ponuo riapanere gì uftifìcatc, perche giuda gl’infegna- 
mentt dell’Apoftolo S. Paolo, non lice operar male , per cagionar benet 
Btn funtf*atnda mala , •vttHtniam btn» , fe la machina medefima dell’- 
Vniuerfofiafle in procinto di precipitare con vna fola bugia officiofju 
potefiefi rimediare, fcrniono di cornuta concerto rotti li Padri Teologi 
cheinniun modo farebe lecito dimenare per la regola addotta. 

Osò l’incauto Ozza toccare l’ A rcha del Tefiatuento ftando per tra- 
boccare daicarro per foftcntarlafqual atto più pio/) ad ogni modo per- 
che ciò era vietato àLaici,caddè morcoa canto ali’Archa . Edàtempt 
liofiri fono fpetie di mentito zelo farà lecito à Magiftrati cfiercirare di 
propria autorità quella giudicatura che per tutte le Leggi Diuine , ed' 
fiumane gli viene prohibita/ maflìmatnente potendo rimediati! ad*- 
ogni disordine col caruiaarper le vie Canoniche >cicé col dotiuto bene- 
placito della Santa Sede; Certamente fei cafi feguiti in Inghilterra, in 
O'anda, in Germania, ed in molte altre parti del Mordo cioè d’ef- 
fei(ì,dei rutto allontanatedalla verafede, foloperhaucr incautamen- 
te dato adito folto fpetic d’ imctc/Iì politichi à i dogmi {{quali al prefen- 
tecon tante fraudi vaflì chimerzando di introdurgli nel rcfto delChri 
ftianefmo , ed’incaIuinirlo)»Sccotc&i cali , torno X dire, non fono ba- 
fienoli per farci venire in noi medefimie che appendiamo da gl' altrui 
nauftagijadifchmarci pfoptijpcricoli, non faprei quai altri remedij 
maggiori potette fi apportate.» come cantò cohu.taftigatMs alttrìus infirtu. 
Bis mal tu s fi hi pr officile , qupl altr OyFtlix qutm f aduni ahtna ftricula cautum. 

II Macvhiaueliinel Lib.d«tPrcncipc particolarmente L’b.iS. và paf- 
leggiando molte moffimc dì politica, le quali fe bene apertamente fpi- 
ra»;o più Paguncfimo» thè Immanità. adfognimodo frà ette ven’intcr- 
ferifse vna moltonotabile »qualcfe fotte effequita per auuenturà non fi 
vcdeicbbono nc’Goucrni i canti difordini , che fì-veggono. Il Prenci, 
ft ( dice )bifogna c’habbia vn’animo difpofio a volgerti fecondo i ven» 
ti « e la vatiauonc deila fortuna gli comanda, e conaedi Copra ditti non 
ùy.ì, ' " ' Vi' liparta 


fi parta dalbene potendo, mi fappiiencfare net malie neceflltato retfei 
BC bauer gran cura, cft* non gjicfca mafcdibòcca parola * che non fpiri 
tirtù.Paia a vederlo edfv'dirlo rutrapfetà.tnrro fede, tiwto-inregrità, tat- 
to humanità.tutto religione: mà fopra tutto moftri hauer zellò della Re- 
ligione * perché: gl’ huominiin vniuerfale giudicano a gr occhi piu che 
aJIe mani , perche tocca à vedere a ciafcuno,,a fenticc a pochi ► Hora_> 
fottectro io fecondo tutte le Hiftorie,in niun’altra,operarione maggior- 
mente fi fono (cgnalati i Prcncipi de gl’ andari Secoli con fama d*àlti(fi* 
ma virtù , c religione , quanto che col non ingerirli fcnzail beneplacito* 
Pontificioncgl'afEiri de’ Religiolì. Enon vie nccefTiti imaginabile di 
operare in contrario, eccetto che a fine d’inttodnrre il Cà lui tifino,, co* 
me di fopra. Adunque etiandio fecondo il finiflimo Macchi Irne! ifmo». 
per apparire, fc non per eficrein reiltà Prencipe Rclìgiofo r - non det> 
che col beneplacito Pontificio ingerirli ne gl' Ecclefiaftici . p fi coniti 
fanno ben dire i Polìtich.che noalice à PopelifolleuarfiGcmtrodclòro. 
Sig <fe a (cuna volta dano nel Ttrranico.enogouemano giufta il preferir 
co de' loro g-uramcnti»ma deono con partenza tollerate.pregando Dio* 
che égli illumini al* retro , ò gli 1 cui di vita : Coli fi: hanno fcintilla d’e- 
quità doutarvo perfuaderea chi goucrna ,c<hcòpatiememente tolleri i 
mancamenti dctClero preinfinò a tancovche Dio vi pongala mano,* 
dal Pontefice impetri la ficoltà-di rimediaruiegli coU’tnteruento degl? 
Ordinari), perche fc a fauore de-* Plencipi : dice San Pietro Apolfulos 

Subdit eJRu* m> unni rèmora Dtminir, non tantum mtdtjfio *, fti.stiam, i'tftolU". \ fa» 

uorc de gPhccJcfiaftiti dice ii'Sanro^ Ri Dauid nel falmo Si . che folò* 
Dio, e niun’altro può cfler gjucftce loro . stttit D»ur*B/#>agog* Dtoram., im 
medio Deosdi indicru »/;non rirnouandoli in realxà,piùchi‘ vn lolo vero Dio,, 
pctpiù Dei efpongono-rutti ; f Sacerdoti .quali il me de fimo Ré Dauid 
chiama pur Dei zìgodixi D ij, tflit ,<*y fi! ir txctifi ornati . per quella cagione-» 
inrerpclìaro i! grande Coft.mtino imperatore àfare certa canfacoutra 
alcuni Vefcoui, remise la qucrelfaalhPadri'del-Gòucdicfc Miccno, df- 
ccndo, che i Sacerdoti erano Dci,ed'eg!i huorao,.e non era conucne»- 
uole i he vn huomo giudrcalTé IfDeiì'mà it'fòro gi&dicio cra riferuaro a 
fiuto Dio giudice dipcopricrMotWèd’al firn Vicario: Le parole defSrmé* 
to Impcra'torèfcno piene di-ampitranda ptecl'; coninone pili volre nfet 
title,come (ìannó;;fe p' r autiemaradcffalTeco ncllh mente di clu le legi 
|cra aiiaJche fein dia drver»cognitionr,.e fionocifertred-*- Ruffino api 
p.i del Cardinal Baronie» forre Pa-nnoq tp. Dvnrfdicc )voi ten/fituie 
dote, (ypotejhttttndi tlt dermi ir tjuotjHÌ indi candì ideo nos à vobis rette iudrca-nur». 
ver anturi non potè flit ( attendmoi Magiftrati, e Pohnci de no fin tempi )- 

di bomtnibujdhdicari , propten quod idei fp ì tu et inter •votereste tate i tedici um ve* 

fra iurgja Mt‘/eenjue f*nf('CCCO li ClUÌle , C Criminale ) adttlhed Diurna**, 
jfrtfenieèr ex orma : V orante rn nci'r A-rffeàiiari tffts Dy *, ét otnueneent non tfl 1 >, 
xt kpmc indica Deos fed ìUe [olus.eUyeto frrtpteerncft’ Deutfiettnn oga Oto* 

fttm in medtt Dcts dineUcans . E T^odorico Rè d'ita la hereflco Anano , 
ricercato ad’mgerirfi to certe canèe Crimjrsalird'alcuni Ecclefiaftici.ri- 
cùsò di failb,e, ccmlfc'il turto a i Padri detCortfc<f?lo>di. Rora-a. dicendb », 
che aldi intorno a Religiofi nó 3pparteneua giufta la dlfpofirione Di. 
«macche riuerirglu Sin kó^eeèddeLmt (dille )pmsr reutrentiat n de Ecctfia*. 
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perfnfino l’fmpijfiwno. Idolatra Pikto tè ógni 
s.fbr2o ìmagmabtleper non accettare lacaufa, dei Saluarorc , rimetterti 
dola femprcal tribunale de? Pontefici : Mtipitt tum vn, fr fecuudum l*gom 

-oofiram iudteare tutti . . * 

E quando non potette più rcfiftercalleimportunc loco minacice» noli 
volle già mai operar nulla fenzalo mtcrucnimento de’ Sacerdoti, ónde 
con i Miniftri foro ordinò, folle fatta la catrura.col loro adcffo formato 
il proceffo^on quelli fili confulrara la flageliatione , ed in fine altra firn* 
tenza non fu pronomiata , ed’eflcquita che quella della Croccfifiìonc.* 
fbggeritada Scribi, e Farifei, come puofi vedere in rutti gli Euaxigeliftn 
Ed k tempi noftn troueralfi lingua , ò penna cotanto profana, che ardi* 
difea di pervadere à Prencipi Cattolici effer vfficio loro,di propria aut 
toritk indepcndentcmente da Papi,e lènza participanza ìmaginabilc-» 
de'Prelati ordinari) ingerirfine gl'af&ri.dc’K.eligiofitLa libertine potè ► 
ftà Ponreficia è la pietra angolare fopra la quale,pcr lo arraffato dei Sai* 
uatore . flà fiondata la Chiefa : Super hane petram edificati Ecclefium me* m. 
Quella pictraehr fa difpreggla, col violentemente fnggetrirla alla Laica 
ghindinone, per fenreirzalitelSaluaropc l oc. n-non può in brieue noti 
andare in ro uin a .Omnts.quìctcìderit fuptr lapidem ifium conquaffabitur : fuper 
qatm autem eteidereit comminuti illuni, E cofi per appunto C intCCUenUTO ì 
tutti quelli , che irreuercntemetìte hanno prefunto di. violare in qualun 
«pie maniera la immanità EcclefiaiTiea. 

Fcderico' Piimo detto Barbaro fa moti annegato in vn fiume lenza-» 
potei cflcsagiuràio da fuoiCorteggianitFcderko Secondo fuggito dall’ 
Alemagna tòoi idifpèrato in Sicilia r EnricoQuarro fù difcacaaro dall’ 
Irrjrrriq dal proprio figliaoibied innumerabili altri(dc quali ne fono pi« 
ne le Hillorie,) finirno miftramenre di viuere, e di regnare inficine, e di 
maggiori lumi della Francia nel Concilio Parifienfe, Mcldenfe , Aquif* 
granenfe con infogatifime parole collantemente affermano .che non d* 
altronde oroueniuano le riuolutioni, e calamità di que’ tempi in quell 
gloriofo Regno.che dagl'efsectabili ingeriitìemi:, che li Magi Urti face* 
uano nelle giUridórionÌEcelcfiafliche, ’> • > 

Qualchealtra Monarchia ancoBa»fe vorrà con ffneerità dire il vero 
confetterà , che, da che ingannerà da Politici ; cominciò ad’intrapren*- 
dire le caufe de’ Refigiofi per loaddietrocotanco abbonte, decaduta di: 
riputa rieri e, e gloria giamai pifc-non hàpoturo alzare 1» refta alla felici* 
rà de funi a mena ri ; cd’ascorche le minacciare reuine contro i violato* 
ri ddr Ecdcfiaftira in munirà vadanff d fiorendo dalla pietà di quel 
Dio , chcafpecta turri a penitenza, e quali temporeggiando con guerre,, 
fami, peflileoze ,ed altre calamira vnluerfali , vada proccurando diri, 
dirgli alla fogninone del vero, cd in vn ccrro modo moli ri quali di noni 
ftn'ircle voc+, che la Ch iefa del ronrinuo va , mandando al Ciclo 
f.xur^e Demine indica, caufaen tuam , fo /ihterumauenim. impetó accertili 
ogn’ vno, dice il Saluatorc Lue. 14. che la fcurc Ila già poila alle rad' ci 
dell’ albero, e non nonno molto tardate i fulmini del Dmino fiùrorc-.. 
Dette ncn faciet wndiCtam feruorum fuorum clamantium adfc tota die, & par 
tamtam balebit in Mie . Dico vobit quia citi faciet viri di li am ilio rum. Appo g,” 

Aizziti la dilatici» dei meritar! Jùjdicij, genera rilb,c dileggio, ap- 



Sy* 

10 i veri Cattolici, riuerét«a»ctimor mag-giote, pcfehetwm può filli ré 
»1 àttto dcìli Sacra. Scrittati Juditiumduripmum hit, fui prtfunt fitt , fr 

, ftitmtti ptttnttr trrmnt* putitntir . JE quell’altro; Itmtgradu Diurna protedit 
ir u , fid tarditattm fuppl teij granitati cemptnftt . Il l'ugello del mio difcorfo 
fa cotefta brieue iJlatione ?L* Idolatra Piloto hebbe per facrilcgio ine* 
fpiabilc accettare la caufa criminale contro la Sarta pedona di Chri- 
ito , ed’accettata, di diffinirìafenza lo interuenimento de Pontefici , c 
Sacerdoti: Aduque fe non per debitodi cofcienza; per zelo almeno 
della propia fama di non etter tenuti di minor pietà, e ReligioRo»che_a 
l’Etnico Pi lato » dourannoi Magiftrati aftenerfi dalla giudicatura-» 
de’Religiofi fenza la patticipanza de Prelati loro Ordinari! , giuda la 
mattimi communi . Fomam timtnt multi, cmfcitntiam punti. 

Intendali bene il mio parlare : aliando lo’ingenmento LaiconelEc 
clcfiafticovien fatto col pria) legio Pontificio , ed al prefentto dellaj 
concettione: all’ hora non {blamente non è biafimeuoie, mà anzi è di 
tutta virtù>e dialtiflìraomerko, perche viene cifequko in .miniftero , ed 
aiuto della Chiefa: ma quando lo’ingerimento fi fi conpterefa auto- 
rità fourana , liurpCartnt, lenza dipendenza imaginabiledal Papa,co- 
me mfegna Calumo tali’ horaòefecrabiie > c contro la difpoficione di 
tuttele Leggi Diurne, ed humanc.e contro d’ dio fidamente àdriteura 
cammano tutti li difcotfi fatti fi» hora : dalli quali refuJrando in chia- 
xodouedal retto della virtù tratti) tanto il Laico, quanto l’Ècclefiafti- 
co , porrà in modo compreendere.che il motiuodelmio fcriuere non 
è fiato intercise alcuno temporale, roà il puro zelo della Re! igiono.ed 

11 defidcriod ella fallite di tutti, giufiàil precetto del Signore, finicuifua 

mandami Detti dtpraxtmo Oltre lo’inpul fotte Ilo SpintoSanto lolito 

per lo più valerfidclle più rozze lingue, e penne (qualleèla mia ) per 
riddare alta cognitionadel veto la fublimitàdi quelli , che gemem mo., 
■come diceS. Ambcogio» viritatàqutcunjue dicatur m Sfuriti* SaaCio eli. E 
fatti molto bene , chea gli inpafifi diurni noi» v’é chi polla rettutere, c 
che contro d etti non ponno prcualere gliinfortunij minaciati contro 
di coloro, che ardifeono di dire,© di fcriuuerc il vero. lippe rò ,vt fui r it 
ninniti in Cufvfit fidi feotne fokuano dite gl’indici Macibci tutte Je sol 
le, che entrauano in battaglia»per mantenimento della loco religione^ 
•Itti aggungono no» edere mfnrtimio^na gloria immortale H monte» 
nonché il patite perdicela del guitto, c della Patria, cofitcrceu» .co- 
me Celefte, come cantò Ouidio .Ode a.Lib, 

pultt ,èr dtnrum tfitpre patria mari' 
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